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AL LETTORE 


Alle osservazioni Jatte nella modesta 
esperienza mia propria aggiungono autorità 
quelle che qui troverete raccolte dalVcspe- 
rienza altrui. Lascio a ciascuno scritto la 
forma nella qual nacque: che giova a va- 
rietà, e non nuoce allo scopo. Del quale 
r unità cosi nel presente come negli altri 
tenui lavori miei, apporrà chiara, spero, a 
chi li legga col cuore. 
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PARTE PRIMA 


della 

CARITÀ EDUCATRICE 

NELLE SCLOLE DI TENEZIA 
E d’altee citta’ 

I. 

S ebbene la parsimonia delle lodi sia a me, più che 
dorere e uso, natura; e per essa le lodi, al sentir mio^ 
acquistin valore; mi perito tuttavia d’adoprarle, par- 
lando dell’ abate De Grandis e delle scuole infantili da 
lui dirette: si perchè le nobili cose son delicate e 
godono del silenzio, e il brancicare dall’ammirazione 
importuna le sgualcisce; si perchè desidererei a tale 
opera lodatore più degno. Ma alla riconoscenza ch’io 
reputo debita à cure così sapienti, sia perdonata la 
loquacità della non necessaria commendazione, della 
quale io chieggo scusa com’ altri farebbe de’ biasimi. 

£ dico cosi perchè so, tra la massime del De Gran- 
fia questa essere delle precipue, e contraria dell’uso 
d’ oggidì : fare il meno che si possa rumore. Due vizii 
guastano spesso il bene eh’ educando si tenta: la sma- 
nia del parere, e il servile amore de’ metodi. Perchè, 
anco nel cullo de’ metodi nuovi può esserg pedanteria; 
e sotto forme di più liberale insegnamento puossi fax- 
forza agl’ intelletti .ed agli animi. Le scuole infantili di 
'Venezia non cercano far dire di sè; non hanno metodi 
inflessibili, nè magnifiche teorie. L’educazione attenta 
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si piega alle occorrenze; impara a insegnare. Il diret- 
tore e le maestre camminano co’ teneri alunni; li stu- 
diano. Perchè tutti quaggiù , grandi e piccoli, infanti 
e facondi, siamo come conservi così condiscepoli: nè 
chi dimentica il primo, sa comandare; nè chi l'altro, 
insegnare. 

Novità grandi che differenzino queste dalle altre 
scuole, non saprei additare nella teoria; ma nel fatto 
sì. E posso dire che nè nelle scuole di Parigi nè di 
Milano mi parve vedere bambini si compostamente 
contenti, sì prontamente docili, e ne’ quali rìntellìgenza 
e la coscienza dessero già tali segni di sè. Nessun grido 
o rumore; e pur nondimeno letizia e vita. I cenni 
dalle maestre non dati con quelle tabelle a modo di 
dittico che rendono si mal suono, ma con leggier cen- 
no della mano; che li avvezza attenti ad ogni atto 
altrui, e schivi del susurro ignobile. Perchè se la mae- 
stra ( avverte il De Grandis ) fa rumore essa ; e i 
bambini ne faran più; e quella per farsi sentire, do- 
vrà rinforzare la voce e i picchi; e la scuola diventa 
un ordinato tumulto. Fin nelle ricreazioni è vietato il 
gridare: che assai già esercitano la voce nel canto. Nè 
il canto stesso è, com’ altrove, incomposto: ma si can- 
tando e si recitando, alzato ch’egli hanno a certo se. 
gno la voce, quasi naturalmente l’abbassano: la qual 
cosa mette in chi ascolta un senso di pace e come di 
refrigerio. 

Molti de’ volgari accorgimenti, che il materiale uso 
nou foss’altro rese impotenti, son qui saviamente ne- 
gletti. Nè, se il compagno offende il compagno, è im- 
posto o permesso fare ammenda con un bacio: am- 
menda, che fa dell’ affetto e del pentimento uno scherno. 
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e rende il bambino inconsideralo, se non doppio e 
Tile. Ifè la solitudine crede il De Grandis che sempre 
sia salutare gasligo: che nè quella è età da sentirlo^ 
e lasciato solo, potrebbe il punito ripensare il fallo 
con troppo diletto ovver con troppa vergogna, con 
troppo sdegno la pena. 

Con piccoli spedienti ottenere grandi effetti : quest’è 
l’arte vera. Un de’ premi! dal De Grandis usali gli è 
svestire il bambino più meritevole della vesticina che 
indossano nella scuola, e in quell’ abitino eh’ è iiien 
decente, farlo presiedère a’ compagni. Cosi l’insegna 
della povertà diventa insegna d’onore. 

Ma perchè i tenui segni e le brevi parole abbian 
valore, bisogna e le parole e le cose non prendere a 
gioco. Singolare a pensarsi. Il fanciullo, la donna, il 
popolo, che paiono dover più leggermente trattare le 
cose, son quelli che più sul serio le pigliano. E dalla 
sproporzionata importanza data a certune, non già 
dalla poca a tutte, derivano i mali. Dì questo non 
abusare nè del premio nè della pena recherò qual- 
ch’ esempio. 

Era mancato in iscuola un pezzo di pane: la mae- 
stra invita il colpevole a palesarsi^ silenzio. Rinvila • 
Il giorno dopo viene un bambino, le porta il suo 
pezzo di pane, e dice: » l’avevo pres’io. Ecco in quella 
vece il mio d’oggi ». A tale atto vien voglia di di- 
re: « sta bene; tenetevi il vostro pane, e non fate 
più ». Ma allora l’ ammenda diventa un gioco : e quel 
eh’ oggi il bambino fa di coscienza, domani lo farà per 
mostra, e per lavarsi a buon mercato dal fallo. Onde 
la maestra prese il pane e lo diede al frodalo d’ieri: 
c l’altro rimase senza; e fu bene. 
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Segue altro furto di cosa dappoco: ignoto il reo. Il 
direttore accomoda al caso uu racconto dov’è dipinta 
la bruttezza del furto. Si sente un singhiozzare: gli è 
il ladrino che confessa il suo fallo nella presenza di 
tutti. E da quel dì, chi trovasse spillo o altro per 
terra, lo portava sollecito alla maestra. 

La coscienza nel bambino è più desta di quel che 
si pensi. Un di loro falla: il De Grandis lo chiama^ 
e invece di rinchiuderlo, lo tiene, come suole, un po’ 
nella stanza dinanzi a sè, a ripensare al male com- 
messo, e prepararsi al rimprovero, che non lo colga 
o spaurito o sdegnato, e non lo stizzisca o avvilisca. 
Poi lo chiama a sè, lo corregge, e f invita a chiedere 
perdono alla maestra e a' compagni. Questi inginoc- 
chiandosi: M chieggo perdono prima a Dio, poi a lei». 
Ecco il rimorso più delicato della correzione: cosa 
forse non infrequente nel mondo. 

Un altro falla: la scuola chiamata a giudizio (buono 
uso se non se ne faccia commedia: nè il De Grandis 
è uomo da ciò), dicono: egli ha fallato — Che gasti- 
go? — Nessuno — Perchè? — E alcuni allora: non 
fare ad altri, quel che non desideri a te. — Il sentimento 
qui pare men delicato^ ma non è ingeneroso. 

Nel seguente, delicato insieme e generoso. 11 diret- 
tore avverte di non so che la maestra, la quale, o 
per caso o per altro, arrossisce. Un bambino dolce- 
mente le domanda: L’ha egli corretta il signor diret- 
tore? — Perchè? — Se corregge anche noi? — No — 
Ala non è ella diventata rossa? — (£ sentito il per- 
chè): Ci ho piacere, poverina. 

Ma questi potrebber essere lampi di bontà, che, 
siccome que’ dell’ ingegno, spesso abbagliano e passano. 
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Ecco indizi! più certi. Uu de’ più grandicelli ' che col- 
r insolenza sna dava scandalo, è messo in akra scuola; 
e in breve diventa tutf altro. Un giorno la maestra 
addita a un forestiere codesto fanciullo, e ne parla a 
bassa voce più a lode che a biasimo. Quegli dà in 
pianto; e, domandalo del perchè: Speravo, risponde, 
essere diventato buono. — Bon so se la fiducia eh’ i’he 
nella inesausta bontà dell’umana natura in’ inganni: ma 

10 spero eh’ anima degna di profferire tali parole non 
diventerà trista mai. 

Si correggon tra loro — Viene una vecchia àgnora 
a vedere la scuola. 11 figliuolino d’un de’ servi di 1^ 
mormora ( forse cosa udita da’ suoi ) : « brutta e vec- 
chia ! r E gli altri gridarlo . E dopo che il direttore 
con un raccontino insegnò loro il rispetto dovuto al- 
r età, venirasto que’ bambini e: » sa, signora maestra? 
abbiamo rincontrato ua vecchio c baciatogli la mano ». 

Un altro racconto prendeva di mira quello sprecare 
doppiamente dannoso che i poveri fanno de’ quattri- 
nelli in golerie. L’effetto del racconto si fu die pa- 
recchi bamlàni si fecero il loro salvadanaio : e lo ve- 
nivano a dire con vanto. Durasse anche poco l’effetto, 

11 sentimento è desto, la mossa è data. 

Già, partire col vicino eh’ è più d’appetito, la mi- 
nestra, è cosa che spesso segue, e non fa maraviglia. 
JMa ecco carità più gentile. Un bambino ammala: e 
torna dallo spedale colle grucce. I compagni stupire e 

compiangere. La madre dice che pregherebbe. E 

anche noi pregheremo. — E pregavano tutti i di. E 
lurono consolati: che l’amiualato col tempo andò seiiz. 
grucce. 

A. dimostrare e la bontà dell’ istituzione e il valore 
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ili chi n’è capo, servono questi fatti. Dire de’nielmli 
prova poco. Può il metodo in carta esser buono, e 
per esecuzione non buona fallire. Però de' vantaggi di 
tali scuole l’ istruzione gli è il meno. — Hon già che 
sia qui trascurala. 11 De Grandis non s’ attiene a si- 
stema nè a libro veruno. Le cose che prime spiegansi 
qui, dopo il catechismo, son le cose che cadono sot- 
tocchio a'fanciulli: e parlando della materia e forma 
loro e dell’ uso e del modo di farle, si toccano verità di 
molte, e non comuni tutte neppure agli adulti. I rac- 
conti sono scelti da’ libri, o secondo l’occorrenza fatti ^ 
le definizioni dichiarate con esempio, e prima data l’idea 
della cosa, poi le parole che ne definiscono la natura. 
Seguon coll’occhio la coltura di certe piante, la vita 
e i costumi di certi animali. Bambinucce di quatte’ anni 
sanno la vita del baco da seta. Le lezioncine di storia 
naturale e di sacra fatte apposta all’ uso di questi fan- 
ciulli. Le maestre sono dal direttore ad una ad una 
indettate e del modo in genere dell’ insegnare e del- 
l’ educare, e di ciascuna lezione: le quali sente egli 
poi come la maestra e come i bambini ripetano. 
Dalle otto alle cinque egli è sempre or in una or 
in altra delle sue cinque scuole: in ciascuna delle qua- 
li ha libri da leggere c studi! da fare. Le maestre 
secondano con rara diligenza il suo zelo: e la gioia 
del ben fare è certo mercede ad esse più ampia 
del tenue assegnameuto : tra le quali principalmente 
sono da nominare Rosa Scarpa, Elisabetta Ferralo, 
Marianna Yexil. Lodasi chi fa qualche diecina di versi o 
periodi: perchè lacere di queste benemerite donne che 
preparano alla generazione novella eredità d’ idee rette 
e di nobili sentimenti? 
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Ii’emu’azione, molla pericolosa, dove troppo gioca 
1 orgoglio, e che dall' una almeno delle due parti fa 
scattare l’invidia, qui non è stuzzicata soverchio: che 
già l’imitazione, l’ affetto reciproco, il sentimento del 
dovere, il diletto dell’ apprendere, sono assai : e in chi 
queste cose non possono, nè P emulazione potrà. Non 
potrà il bene di quella, il male si. Bello vedere fan- 
ciullini di tre, di cinqu’anni, tranquillamente vivaci, ilari 
con dignità. E questo è merito della natura non gua* 
sta; ma merito insieme delle maestre che insegnano^ 
e del direttore che guida. , 

Vedere come francamente levano somme di venli e 
più cifre, come rendono ragione delle operazioni arim- 
meticbe, e le invertono e provano ; fa, più che maravi- 
glia, gioja: e mette liete speranze sulla troppo diffidata 
o troppo adulata, e adulando istupidita, intelligenza in- 
fantile. E lì vidi cosa ch’io non avrei creduta, e che mi 
fece ancora più temperare un mio troppo assoluto prin- 
cipio : vidi le definizioni e le regole grammaticali, a forza 
d’ esempi, accomodate a que’ bambini intelletti; ed essi 
con nuovi esempi illustrarle, appropriarsele. E doman- 
dand’ io perchè in quell’ età, prima ancora che la legge 
prescriva, cominciassersi ad aggravare di regole gram- 
maticali i fanciulli, mi fu risposto: volersi qui alle scuole 
infantili continuare le elementari, e i bambini condurre 
dai tre e mezzo a’ dieci anni co’ medesimi avvedimenti; 
onde, poiché nelle elementari, secondo i metodi proposti, 
alla grammatica pur bisognava venire, meglio era disporli 
dal primo, e agevolando abbreviare il cammino.! Certo 
è che l’istituzione preparata dal Oe-Crandis a que’ po- 
veretti, non tira a farli tutti dottori ; che allora le scuole 
infantili darebbero all’Italia quel che dà il commercio 
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dfiroppìo alla China ^ torpore ed ebrietà, inerzia e vìzio 
Ma per allevare artigiani inlelligenli, eh’ è quanto dire 
alti a discernere il bene dal male, a conoscere le ragioni 
del rispettare altrui e i modi del farsi rispettare, a spen- 
dere in opere di spirito degne il tempo che non pui> 
non avanzare a’ manuali lavori; il De Grandis ai mag- 
gioretti destina fin d’ora l’esercÈio d’ un’ arte dentro 
nella scuola Stessa: e a tal fine consigliò la commissione 
benemerita a convocare gli artieri piò notabili della cit- 
tà, proponessero i modi dì meglio ottenere l’ intento. 
Comandar loro come a servi, imporre come a giumenti 
quest’ opera pia, ben notava il De Grandis', sarebbe cosa 
stolta e irriverente ed inutile. Interroghiamoli, approfit- 
tiamo dell’esperienza loro e del senno; e ai consigli chi* 
avranno dati eglino stessi o i lor pari, piò di buon ani- 
mo s’atterranno. — > Li interrogarono. Fu stabilito per 
primo che nelle scuole stesse venisse un maestro d’ una 
« due di quell’ arti che non chieggono ti'oppi attrezzi, e 
insegni a pocU per voila; cbè così imparan meglio, 
s’annoiano meno, e il resto del tempo spendono in me- 
no materiali esercirvi. A dire i buoni effetti di questo’ 
provvedimento troppe parole bisognerebbero: lascio’ cb’ 
altri li pensi. 

lina delle inevitabili ìmperfèziooi del metodo qui te- 
nuto riguarda la fingua. La quale il De Grandis col 
molto suo senno conforma al modello de’ libri : ma i li- 
bri che possono e soglkmsi consultare, son troppi e 
troppo diversi. Hon parlo del dialettoi, che prepotente 
domina l’intimo pensiero degli allievi e de precellori; 
parlo di quegli arbitrii e di quelle incertezze che vengo- 
no al linguaggio dal non avere unità. Le voci ch’espri- 
mono le cose usuali del vivere e del sentire, il veuezia- 
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no traduce all' un modo, il lombardo all' altro; e lutti 
citano testi di lingua, e lutti la Crusca. 

£ qui si conosce che poca cosa diventi il diritto quan- 
di è negletto il dovere sul quale il diritto si fonda. Che 
vale a’ Toscani possedere l' idioma più degno d' esser 
fatto comune all’Italia, se tanto poco operano per farlo 
comune? Quanl’i’ ami e la lingua ed il popolo di codesta 
terra invidiata, superfluo ormai ch’io dica dopo tante 
parole in quindici anni spese a lodar questo e quella 
raccomandare. Ma appunto perchè nella lingua cortigia- 
na non credo, appunto perchè da sola la Toscana at- 
tendo l’unità dell’ italiano linguaggio, mi fa dolore vedere 
i Toscani si negligenti di comunicare all’ Italia il loro 
inesausto tesoro. Dove i libri elementari? Dove i dizio- 
narii? Dove le opere trattanti d’arti meccaniche? Dove 
le traduzioni, se non eleganti, proprie, d’opere simili 
dall’ estere lingue? Veramente 

« Il danno è grave, e la vergogna è ria «. 

Qual colpa ba l’Aporti se nel suo sillabario formico- 
lano ( e ciò non detrae a’ grandi meriti deU’uomo ) le 
improprietà gravi e gli errori? Dov’è un libro toscano 
che insegni meglio? I Toscani propongono un premio 
per libro di lettura da darsi ai fanciulli. Chi l’ottiene? 
Un Lombardo. Codesto dimostra l’ imparaiaUtà de’giu- 
dici, degna di tutta lode ; ma dimostra insieme altra co- 
sa. Di questo per ora non più : che il dolore e il revisore 
vincon lo sdegno. 

Cantano più le scuole infantili d’Italia che di Fran- 
cia : e sia lode segnatamente ai maestri di musica cim 
sono in Lombardia, i quali l’arte onorarono consacran- 
dola a tale uffizio. Chi fa per l’educazione, fa per la re- 
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denzloiie: Gesù Crislo l'ha dello. Tra’quali è da nomi- 
nare segnalamente il signor Gambale napolitano, che 
ci promette un nuovo modo semplice di scrivere, c però 
d'imparare la musica: invenzione che renderebbe l’arte 
nell’uUime sue delicatezze popolare davvero. Le cinque 
vocali con pochi altri segni sono sufficienti al Gambale 
per ... Wa io, profano, non debbo dire di cosa della qua- 
le i fatti diranno. Un altro perfezionamento dell’ arte 
accennerò dal Gambale operato insieme coll’autore de’ 
versi, Samuele Biava, eletto ingegno, a me caro. S’ac- 
corsero, ciascuno dal canto suo, che la musica era ti- 
ranna alla parola, perchè la parola mal sapeva obbedire 
alla musica: chè senza obbedienza reciproca, non è nè 
concordia nè libertà. Videro che sola la misura sillabica 
del verso era da’verseggianli cercala-, del resto ogni nor- 
ma di prosodia abbandonata : onde la musica la quale ha 
leggi di regolarità più severe, la musica per osservar 
quelle doveva non badare agli accenti della parola, e 
metterne là dove mancano, e là dove sono, levarli. Ponete 
che la medesima melodia musicale comprenda questi due 
yeesì: Lo spirilo ìanguente — Donna d'amore affran- 
ta. Per cantarli al medesimo modo, il musicante dirà: 
spiritò. Perchè dunque la musica rispetti la parola, e la 
scolpisca -netta senza trangugiar lettere, e sformarle ac- 
centandole in modo mostruoso, conviene che la poesia si 
conformi a prosodia più delicata : senzachè tanto sareb- 
be vestire di note la prosa. Nè a questo è necessario 
che tutti i versi abbiano pose ugirali e simile suono : 
liasta che la varietà sia regolare di modo che la musica 
regolarmente ci cada e consuoni, e renda intelligibile 
più cantata che profferita ( come dovrebb’essere e non 
è ) la parola. S», per esempio, il primo ed il terzo' sette- 
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iiario coiraccoiilo principale in sulla quarta^ il secoiKlo 
ed il quarto sulla seconda, con la quarta sillaba breve. Ma 
{jarlare di questo per generali, non è chiaro assai ^ e 
discendere a’particolari non posso. Altri più dotto di 
«le, lo saprà. Fatto è che il (gambale non è di coloro 
che della musica profana e della sacra, della drammali* 
ca e della lirica fanno un miscuglio, la profana stessa 
cosi profanando: ma cerca le melodie più accomodate 
al soggetto, e studia in prima il sentimento che domina 
nell’ intero, poi ciascuna strofa da sé, con amore rispet- 
toso. Dal suo canto il Biava quelle mutazioni che il mae- 
stro gl’ indicava necessarie non per servire al capriccio 
del pensiero musicale cadutogli in capo come a vànvera, 
ma per rendere Tar-monia della voce quasi concreata a 
quella del suono, tali mutazioni faceva con docile liber- 
tà. Esempio unico, e primo ; e degno che sia seguitato. 
Meglio ancora .se il poeta fosse insieme musicante, o il 
musicante poeta : che allora l’un’arte l’altra gioverebbe, 
e s’innoverebbero mutuamente. Ma intanto questo prin- 
cipio di bene, mi gode l’animo che venga da uomo ama- 
lo a me, e l’occasione ne sia la poesia sacra, e l’educa- 
zione de’parvoli, e l’amore del popolo poveretto. > 
£ in queste scuole coll’educazione de* bambini è col- 
legata quella degli adulti, si che non so dove sia il mag- 
gior bene. Vietato portare a scuola cibo veruno ; che li 
avvezza ghiotti, e crea inalatlìe, o disuguaglianze tra lo- 
ro, e tutti i mali che da vane disuguaglianze conseguono. 
Mai vino, s’ intende: che troppo ci vuole già a divezza- 
re i genitori dal dargliene. Le due minestre ch’egli han- 
no dalla scuola, semplici e sane, e variale perchè non 
ristucchino, bastano tino a sera. A que’pochissimi che 
certi cibi non possono, è provveduto altrimenti con cu- 
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ra matorna. £ così per sottrarre due bambini al peri- 
colo del mal esempio in casa, eTuron tenuti a dormire 
il) iscuola. Il qual fatto di per sè basta a lodare e l’ isti- 
tuzione e chi n’è benemerito. La spesa del mangiare e 
del vestito non passa gli undici centesimi austriaci al db 
Ed il risparmio distingue le scuole venete dalle lom- 
barde^ e deve incoraggire chi può a moltiplicare gli 
aiuti. Gli artigiani chiamati ad ammaestrare i fanciulli 
richiederanno nuova spesa: ma dubitare della veneta 
generosa pietà sarebbe un ignorare quant'ella sia gran- 
de. Piacerebbemi che un giorno delfanno fosse consa- 
crato a solenne preghiera per coloro cb'alle scuole gio- 
varono, siccome ogni giorno se ne fa breve commemo- 
razione: chè l’orazione di quegl’ innocenti non può non 
essere gradita^ e l’anime loro intanto s’esercitano al 
senso della riconoscenza eh' è parte nobilissima delia 
vita dell’anima, perlaquale gl’infelici sovrastanno in 
dignità e delicatezza ai felici. 

Pochi i malati nella scuola; la salute convalidata da^ 
giuochi ginnastici, che si potranno ancor più variare ; il 
colorito più sano di prima, il portamento nella pace 
disinvolto, gli occhi vivi ^ spettacolo da ispirare gli ar- 
tisti se gli artisti badassero alla natura. Prestano me- 
dici e farmacisti cura gratuita: la «juale del resto in 
Lombardia pare ancora più diligente che qui. Ma qui il 
direttore stesso visita nelle case i fanciulli malati: chè 
ad uno ad uno e' conosce i suoi. Da quella via ragiona 
co’ genitori , e li vede che vengono a condurli alla 
scuola. E il pur parlare con essi è già un bene. I sen- 
timenti e gli abiti che i bambini prendono nella scuo- 
la non possono non mutare in meglio i parenti. Di 
ciò non mancano esempi : uno semplicissimo ne rcche- 
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rò qui. Stava una madre aspettando il suo per accom- 
pagnarlo : e, tardand’egli, impazientita vociava. Un altro : 

M che grida! e in presenza della maestra? » — Amano 
le maestre siccome madri. Un di loro, stato tre m^si 
lontano, ritorna: e veduta entrar la maèstra, si leva, 
e corre e le bada e ribada la mano. Quella chinandosi 
a accarezzarlo, egli se le attacca al collo, e la stringe 
con qinanta più forza può,’e non trova modo di sfogare 
raffetto. — Moltiplichiamo gli affetti puri, e moltipli- 
cheremo gli affetti ]>ossenti. ' - \ . 

Ma la missione è difficile. £ altro è darvisi a estri e ' ' - 

quando tornai altr’è con perseverante pazienza dalla 
mattina alla sera, e dal primo all’ultimo giorno dell’an- • 

no continuarla. Uè boria ci ha luogo. Chi vuol presto e 
a pompa, farà male. I^ou cosi vuole il De Grandis : il 
quale stima che delle grandi cose graduati hann’a esse- 
re i principi!^ e che quanto cresce presto^ muor pre- 
sto. 11 cuore de’ Veneziani, sacerdoti e magistrati e nu- 
bili e donne, gli porse aiuti all’opera, degna, e glieli 
porgerà viemaggiori. Che veramente opera cittadina e 
religiosa si è torre al contagio de’mali esempi tanti in- 
nocenti, l’ignoranza diradare, la povertà alleggerire,* 
curare i corpi insieme e gli spiriti, partire co’ parenti i 
pesi non ben sostenuli della maternità^ l’ammaestra- 
mento cristiano,' ministrato le feste soltanto e un’ora 
del dì, porgere tutti i giorni, tutte l’ore, e venirlo a cia- 
scun’ anima umana accomodando. 

II. 

S’ io ritorno a parlare dell’ abate de Grandis, ne- 
cessità mi c’induce d’affetto: che a merito quotidiano 
richicdesi annua almeno la lode. Più facile è disputare 
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del bene e desmodi come promoverlo, che il promo- 
Yerlo netratto, e all’opera interminabile lavorare senza 
nè disperazione nè tedio nè credulità nè baldanza. Tut- 
te le istituzioni della carità son Jodevoli ; ma quel che 
le rende efficaci gli è il modo come tenute, lo spirito 
che in quelle spira conlinovo, e conservando ricrea. 
Perchè all’uomo, imagine anche in ciò dell’Eterno, il 
conservare è fare. Gl’ istillati educatori son di lutti men 
facili, perchè domandano più paziente, e più semplice, 
e dotto più svariatamente, l’affetto. Il maestro dev’ 
essere madre: e alla sapienza del precettore accoppiare 
la schietta ingenuità della donna amorosa. Gli avve-. 
dimenti più arcani dell’educare, cosi come d’ogni cosa, 
vengono dall'affetto. Quante cose intende, quante in- 
segna pur col silenzio la madre 1 Un cenno tra due 
anime che consuonane», dice più d’ogni parola: e la 
potenza formatrice degli spiriti è non tanto in quel 
che s’esprime quanto in quello che vien sottinteso. La 
parola è valida in quanto la comenta il silenzio: il 
silenzio è come il foglio nel quale i suoni, distinti dai 
debiti interval'i, si vengono disegnando. I dialoghi 
muti tra adulto e fanciullo son cosa mirabile a ripen- 
sare. E il fanciullo siccome è più docile degli adulti, 
cosi le più delle volte è più ragionevole: siccome più at- 
tento, è più rettamente avveduto. Se noi conoscessimo 
come le nostre parole sieno pesate sulla sottile bilancia 
dell’ anime puerili, del loro giudizio tremeremmo. 

Gli allievi poveretti dell’abate de Graudis hamio 
confidenza quasi familiare con lui. Uè la fiducia nuoce 
al rispetto, nè il rispetto all’amore (i). Gli confidano 

(i) T^è »M'uno pè airaltro oocevano certe forinole oramai bandite daU'u^o. 
.Adesao il tu tra padre e figliuolo è naturale tanto ebe ]»arrebbe aflettaaìooe 
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ì loro piaceri, e pii aflanni grandi, e le osservazionj 
serie molto, che vengono senza irriverenza facendo 
sui propri! genitori. E’ discorreva un giorno del ri- 
sparmiare. Uno lo chiama in disparte, e racconta del 
babbo come qualmente e’ spendicchiava nel bere. Il di- 
rettore: « Conviene avergli rispetto, ma ncm far come 
lui. Il babbo in ciò non fa bene. — Gliene dico, io: 
ma non mi dà retta. » Quel chiamarlo in disparte, que^ 
sta risposta semplice piena d’ amore e di docilità, dice 
un’ anima buona. Bambino che sbevacchiasse col padre, 
non lo rispetterebbe così. ' 

. Troppo è vero che 1 padri del povero a Venezia 
si credono fargli carezza menandolo a bere. E colo^ 
ro che gridano contro un po’ di scuola data la festa, 
non rammentano che le feste son troppo sovente 
celebrate nel vizio che affoga e la pietà e la ra- 
gione. Un de'bambini, figliuolo d’un vinajo, che di 
vino sentiva, fu notato dal de Grandis, e dettogli s’a- 
stenesse. S’astenne: e lieto veniva 'raccontandogli eh’ 
e’non ne vuole altro che un po’ d'annacquato. E di 
tanto in tanto ripete l’innocente suo vanto. 

. Un altro, volevano i suoi condurselo alla bettola a 
confortare lo stomaco; ed egli no. La madre poi rac- 
contare questa disobbedienza, tra maravigliata e con- 
tenta. 

. Raccontano, essi, le vittorie non piccole che la tene- 
rella ma retta ragione riporta sulle piccole voglie men 

lo smetterlo: ma dò il tu spira affetto n« Velia spavento. Piaceroi il discer* 
niraeuto d*nn padre ch*è de' pochi che sentano le dolcette terribili di questo 
nome. Il bambino silo dà ad esso del leiy alia madre del tu; le bambine 
del lei ad entrambi. Meglio sarebbe andare per la piana, tatti ad un modo 
ma neU'abuso presente la dìstinttone è notabile per delìcatetsa di senno. Non 
ssiarù a ilicbiararne il perchè. 
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degne. Ho già detto come in una novella ( gl'lnsc' 
gnamenli che vengono per via di narrazione., acco- 
stano più ) si dimostrasse rfuanto virtuoso il ris- 
parmio. Parecchi di loro si fanno un salvadanaio; o 
uno che nel buon abito si manteneva., gli dice: Kon 
sa.’ ì’ ho messo insieme olio soldi. Purché non venga 
disgrazie. Una volta mi venne la febbre, e que' pochini 
li ebbi smalti tutti. — Ma come? I medicamenti?... — 
Pago io. Il babbo non ha un quattrino; la mamma 
meno. 

H' hanno e de' quattrini e del senno anco pe’ geni- 
tori. Pioveva una domenica, e la mamma voleva la si 
mettesse il vestito bellino. La bambina, nepndo per 
non lo sciupare, perde la colazione in gastigo del suo 
giudizina Viene a scuola piangendo, dice il gastigo. 
La maestra, che non la poteva nè gridare nè lodare, 
risponde: Bisogna ubbidire. — Intanto una compagna 
della più poverine partì seco sotto mano il suo pane. 

Hon si tema che la scuola li faccia disamorati della 
casa e irriverenti. Gonduceva una madre alla scuola il 
suo^ egli temendo passata l’ora e trovar chiuso, pe- 
nava a venire. £ la madre strascinarlo un po'. Entra 
imbronciato: e quando la maestra n'ebbe saputo il 
perchè, egli pentito della resistenza, chiede a quella 
di poter chiedere perdono alla madre, e le s’ inginoc- 
chia dinanzi. Poi chiede alla madre di chiedere alla 
maestra perdono del broncio, e anche a lei s’ingi- 
nocchia. 

A chi queste paressero inezie, smetta e vada a leg- 
gere una disputa sulle unità tragiche e sul Non-Io, 
Rammentiamo il nìsi efficiamini sicut parvuli, e se- 
guitiamo. 
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Questi fatterelli dimostrano il senno che non dico 
previene l'età (siam noi che rendiamo quell’età vaua)^ 
ma cresce con essa. E l'aHelto, ripeto, dalle scuole 
non è intepidito, come andavano mormorando taluni. 
Non compariva un piccino alla scuola: l' ispettore lo 
vede; domanda del perchè: « Bado a mia nonna. « 
La quale malata, e i genitori fuori a guadagnarsi quel 
po’ di pane, rimaneva il nepotino di sei anni infer- 
miere, a porgerle quel che occorresse, c tenerle, non 
foss' altro, compagnia. E’ ritorna alla scuola: l’ispet- 
tore a lui : Come sta la nonna .’ — E morta. — E in 
cosi dire dà in lagrime; poi serenato: mi disse pre- 
gherebbe in paradiso per me, eh’ i’ sia buono. 

Deir atfetto ch’egli hanno a a’ suoi e alla scuola in- 
sieme, questo che dico sia prova. Una bimba moriva ; 
e nel morire manda la poveretta pregando il direttore 
che in vece sua prenda un fratellino. Testemento d’ a- 
more, più caro d’ogni grossa e con vili arti ambita 
eredità. 

Aroan la scnola. E pur malati vi vengono, e col 
mal tempo' Correva un di loro per aver fatto un 
po’ tardi. Lo veggono i compagni, e ne dicono alla 
maestra; ed egli con vanto: » Correvo si, ma facevo 
bene. Correvo per fare a ora. E Sandrino bambina 
(accennando a una novella imparata), che la mamnia 
lo mandava a pigliar non so che lesto lesto, correva ; 
e faceva bene. » Ecco come le cose apprese accomo- 
dano all’ occorrenza con raziocinio diritto. 

Amano l’ispettore, e gliene mostrano come sanno. 
La maestra aveva data a ciascuno una chicca. Uno la 
serba, attende l’ispettore, glien’ offre. Meglio che ima 
scatola d’oro. 
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Amano le maeslre. Correva voce che una sarebbe 
mutata: ed eglino supplicare il direttore, gliene lasci 
a loro: n perchè la c’insegna tanto bene. « — Prega- 
tela voi. — Questo mostrar di rimettere in essa quasi 
l’arbitrio della scelta e dell’affetto, è di quegli avve- 
dimenti che nè i libri nè l’arte della furberia non^ 
insegnano. L’accortezza vera è dal cuore. 

Giova del resto che alla medesima scuola stien le 
medesime maestre sempre: nel variare imparano forse 
qualcosefta piìi, ma si disamorano; non si fa più fa- 
miglia. Una fu necessario tramutarne. Una bambina, 
mancala per malattia, torna, e non trovando la sua 
maestra, domanda: ita via. Vede l’ispettore, lo chiama, 
gli chiede un bacio: e invece d'uno gliene dà tanti, 
e lo prega le renda la sua maestra perduta. 

Le amano. Una si sentiva stracca dall’abbadare a 
loro: — Vada (le dicono unanimi) a riposarsi un po’. 
Staremo buoni, e diremo un’ ave per lei. 

Le amano anco severe. In un atto d'impazienza o, 
di fretta sbadata (difficile rattcnere que* moti che pre- 
corrono al pensiero?) la maestra ne piglia uno per 
il braccio un po’ bruscamente : ravvistasene, chiede 
come scusa. Egli a lei: «nulla: già La' lo fa per il 
nostro bene. « Kon dice mìo : lutti abbraccia nel suo 
pensiero, e il proprio dispiacere confonde con il bene 
di lutti. — Un altro che non faceva a modo, la mae- 
stra con corruccio affettuoso: ma ch’ho io a fare di 
te? — Mi gastighi. 

Quand’ io raccontavo del bambino al quale i com- 
pagni impetravano grazia, per la ragione che non 
va desiderato ad altri quel eh’ uno non vuole per sè, 
un educatore autorevole notò che quella risposta an- 
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dava coirella, c insegnalo come la pena sia desidei'abile 
cosa. Che i bambini lo sappiano da sé, vai dicono i 
fatterelli raccontati: ma in quel momento il direttore 
si volgeva alla generosità di ciascuno, interrogando 
s’egli dovesse o no punire il lor fratellino. S’ e’ rispon- 
devano sì con la legge morale alla mano, quella loro 
probità secca a me farebbe ribrezzo. Foss’anche sbaglio, 
gli è sbaglio non da correggere lì di botto. A volere 
raddrizzare ogni parola men che rottissima appena 
uscita (quando non s'abbiano gli accorgimenti sa~ 
pienti del Lambruschiiii e de' pari suoi), presto si dà 
nel pedante^ e all' attenzione si rompe la punta. Chi 
intende insegnare ogni cosa a proposito d'ogni cosa, 
non insegna niente. Vedete Iddio, buon maestro. A 
ogni sfarfallone che l'uomo fa, non lo avverte con 
una gridata; e' sostiene. 

Ma che la bontà della correzione apparisca chiaro 
all' anime bambine, quest' altro fatto vel dic^:. Uno fal- 
la : gli andava il gastigo. 1 compagni pregan per luL 
L'ispettore; Ma io lo gastigo perdi' e' diventi piu buo- 
no. — Ed eglino: Sarà buono . — Come resistere ad 
argomentazione tale? come rifiutare tanto solida gua- 
rentigia? L' effetto che ne viene all'animo del colpe- 
vole è più forte assai della pena, la quale spesso si 
arresta nel mondo di fuori, e in quello si perde. Ma 
qui tocchiamo l'affetto : il che la pena assai rado fa, e 
seuzachè, eli' è pestifera. 

£ così prendendo parte modestamente al giudizio, 
si fanno della mutua bontà non solo mallevadori ma 
autori. Un bambino inquieto che dava noja a tutti 
quanti, non c' è via di domarlo che a metterlo su un 
banco, solo. E sul primo insolentiva anche h: e come 
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potesse beccare qualcuno, lo stuazicava. Ma dopo dieci 
di cjuel vedersi solo lo rabbonì. L* ispettore domanda, 
enne va egli ora ? » — . E tutti : gli è buono 5 e noi 
ci abbiamo piacere. 

IXè grosse occorrono le pene a far colpo, nè gran- 
di, a movare, i premi. Conviene usare gli animi alle 
impressioni delicate, come l’orecchio discerne, educa- 
to, le tenui differenze de’ suoni. Sogliono alla domanda 
i meglio fare a gara a chi primo risponde: una volta, 
un de’.più avvistalini, salta su e sbaglia. Il direttore ce- 
liando : tanta furia per dire uno sproposito! — Servi 
questo a farlo dare in un pianto dirotto. Anime tali, 
a che prò mai ammaccarle di rimbrotti pesanti? 

Cosi del premio. Ben pensa il de Graudis a non 
ne usare né in pubblico nè in privato. Che allora 
lavorano per il lecco di quella quasi mercede 5 e la 
vanità ci gioca, la vanità de’ bambini, la vanità de’pa- 
renli^ e se delusa, si esacerba, e si fa delatrice e pet- 
tegola. Kè mancan pretesti per accusare di parzialità 
il premiatore. Il quale non può misurare con tanta 
giustezza il merito da contentarne sè stesso, non eh’ 
altri; e non ha premi! nè in tal numero nè si mi- 
nutamente graduati da assegnare a ciascuna abilità 
quel tanto che le soddisfaccia. Qual premio più va- 
lido della lode che viene opportuna e quasi ispirata? 
della stima tacita, delle coutinove significazioni del- 
l’affetto di quanti circondano il buono? Delle quali 
significazioni ogni minimo scemamento è ben forte 
gastigo. 

Importa fare 1* educazione spirituale, di materialona 
ch'elPè in molte parti. Que’ che credevano dovere a 
suon di nerbate insegnare l’amor di Dio e del pros- 
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sirno, c r armonia de' periodi, polevaiio essere dotti 
uomini e pii: ma infallibili nessuno li ha detti. E lo 
busse si danno non col nerbo solamente: e c’è parole 
più {jrossolane de’pugui. 

Premio cfiicace in mano al de Grandis è la scelta 
dei direttori tra' bambini più buoni e più di senno: i 
quali per un giorno guidano una schiera di dodici ne» 
giri che fanno, e si mettono in capo di tavola ( mu- 
lansi sempre vicini, acciocché non si generino ami- 
stanze importune), e inluonano i canti. E que’ canti 
e (|ue‘giri, e il mangiare, fanno con corapostez'.a, che 
uon è gravità in bambinucci mostruosa o bugiarda, ma 
gentile modestia. 11 parlare adagino, il moversi e stare 
con garbo, dispone l' animo e il corpo alla docilità, al 
raccoglimento, al silenzio, alla grazia, all’afletto. E que- 
sto nelle scuole di Venezia mi pare mirabile ed uni- 
co: la pace che regna. Diresti non dugenlo bambini, 
ma dodici uomini, e non beoni, nè letterali imbizziti, 
nè deputati di Francia. La ricreazione a’ più piccoli è 
più lunghetta: ma nè piccoli nè grandetlini n’abusano, 

Son lieti, ma scrii. All’entrare di figura stranamente 
deforme, taluno de’ più piccini si mise a ridere: e i 
maggiorini: che c’è egli? perchè canzonate voi quel 
ch’ha latto il Signore? 

11 luogo poi della scuola è come sacro: nessuno 
strepilo nello stare nè nel passare. Seduti, hanno sem- 
pre le mani sulla panca : atto decente c leggiadro. 
Stanchi, posano sulla panca il capino, volli non mai 
viso a viso, die non si facciano garhacci, e uon si di- 
straggano, c il fiato dei inen sani non iioccia. Ma 
( quel che nella loro bontà è più notaliile ) saranno 
infervorali in mi discorso di genio loro, s’abbaudo- 
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neranno coll’ ispettore o con altri al piacere ineffabile 
della confidenza: a un cenno zitti. 

Qual maraTiglia se animine avvezze così, non ri- 
petono le bestemmie de’ genitori, e se ne mostra- 
no offesi, ma senza orgoglio di zelo? Se in chiesa 
si tengono raccolti coll’ uificiuolo cbe a ciascuno donò 
la carità del buon Patriarca? e a casa, invece di fare 
il chiasso, si mettono in un canto a leggere, e inse- 
gnano leggere ai fratellini, meglio forse che i grandi 
non facciano? Tutta la loro giornata è un esercizio 
di pietà ^ e le preghiere avvalorate dal canto, e la sto- 
ria sacra sminuzzala al loro intelletto, e illustrala o 
con figure o con narrazioncine, e con altre cognizio- 
ni che a quelle vengono come ministre. Perchè la no- 
tizia delle cose naturali cade sovente a proposito del- 
le sacre ^ e il catechismo lutti i di dichiarato, istilla 
nell’ anime tenere, come rugiada tacita, il vero schietto 
e supremo, e si converte in sostanza. Solo quel vero 
dalle sue altezze aggiunge le profondità tenebrose del- 
1’ anima : ogni altro insegnamento od ammonimento er- 
ra intorno, non penetra all’intimo. 

E che lo intendano, prova l’applicarlo eh’ e’ fanno. 
L’applicano, e non servilmente, ma con deduzioni lon- 
tane, e tra logiche e liriche, da far fede di quella luce 
che illumina ogni uomo venente nel mondo ; e da 
mettere nelle anime meditanti rivereuza maravigliala, 
mista come di dolce spavento. Tuonava; e taluni a- 
vevanO paura: ma altri: « che? Tutto quello che Iddio 
manda, è buono. Poi, senza pioggia non si fa la po- 
lenda «. 

Pensano e seulon di suo. Hella scuola di Capo d’ I- 
slria quel che avanza del desinare, serbasi da raereu- 
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ila a chi n* abbia il! bisogno. Vedendo che al desinare 
si pregava per ringraziar Dio del cibo dato, que’ bam- 
bini alla merenda spontanei s* inginocchiano e prega- 
no. — Tino in altra scuola aveva detto l’orazione al- 
quanto sbadato. Pregò di poterla con più raccoglimento 
ridire. — Altrove, raccomandasi che stien buoni per 
lasciare in paèe un malato vicino: ed essi non pure 
si chetano, ma si mettono a pregare per quello. 

Checché se ne dica, l’anima è più pieghevole al 
bene che al male. Abiti che pajono istinti (e gl’istin- 
ti men buoni, gli educatori sovente li creano colla 
negligenza o le improvvide cure ), da un’ avvertenza 
semplice, da una omissione, per cosi dire, son vinti. 
Un piccino di men di sei anni rubava a tutto anda- 
re: e con fredda sagacità, ch’altri avrebbe chiamata 
perversità diabolica, spiava il momento da sgusciare 
in cucina, e dar di piglio a qualche poizo di pane. I 
suoi di casa se ne lagnavano anch’essi. Gli si consi- 
glia, s’egli ha fame, di chiedere; gii si allontanano 
le occasioni ; di li a qualche giorno le gii si riolTi’ono 
per provarlo: guarito. E adesso non solamente non 
ruba, ma quel che trova, e’ raccatta e riporta. 

Un altro piglia dal tavolo un pezzo di pane che ’l 
compagno aveva portato alla scuola e datolo alla mae- 
stra (giacché portar di casa il mangiare è vietato, 
per causare le intemfieranze degli uni, e degli altri le 
invidie, e le voglioline tormentose se non soddisfatte, 
se soddisfatte, più nocevoli ancora). La maestra va 
per correggerlo ; ma quegli di Chi era ii pane, chiede 
grazia, e dice: « Egli aveva fame. Già io non ne ho 
di bisogno, w II giorno dopo, il ladrino rende altret- 
tanto di pane. La pena non gli avrebbe forse consi- 
gliato cosi spontanea l’ammenda. 
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Ruzzolano delle arancle da una paniera: un ragaz- 
zaccio di per le strade redendo uno di que’ del de 
Grandis che le raccalla e rimelle: Oh che? non le pi- 
gli? — Non è roba mia. 

E non è si tenera età che non discerna il furto dal 
dono; se non che il dono altrui tengono come acqui- 
sto, il dono proprio dimenticano, e lo vorrebbero ri- 
pigliare: ma questo segue dei male avvezzi. 

Il modo come Si Irattan fra loro, è cosa degna di 
cure, e lieto spettacolo a contemplare. Ivi gli affetti 
senza secondo fine, schietti e di prima fragranza : lat- 
te appena munto, fiore appena colto, sorriso di ver- 
gine. Al contegno tra bambini e bambine nelle case, 
poco si bada dai più : ed è occasione di pericoli gra- 
vi, e di difetti e di vizii; e germe di virtù e di dilet- 
ti e di sensi delicatissimi. Nelle scuole a code.sto si bada 
ancor meno; ma il de Grandis osserva e provvede. 
Le femmine divise dai maschi; non si veggono, i^ 
più, che in passando: ma, come suole tra fanciulli, 
ch'hanno l'occhio aperto così come l'anima, si co- 
noscono. Che non si mescolino insieme, conviene: ma 
che si veggano, purché custoditi, non nuoce. Le cose 
innocenti, interdette, suscitano il desiderio d'altre; e 
il desiderio stesso delle innocenti, riscalduccialo, non 
é cosa buona. 

Non si motteggiano, non si spiano, non si spun- 
zònano: e a questo giova la pace ch'ho detto re- 
gnare nel luogo. Chi alza la voce, finisce eh’ alza la 
mano: e il furore dell’allegria mette a quello dell’ ira. 
Gli è un’ubriachezza. Per caso una bambina urtan- 
do nell’altra, la fa cascare: esce a questa un po’ di 
»ang\ie del naso: e quella accorata levarla, e chiede- 
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re accarezzando perdono. — Un olTeso fa per quere- 
larsene alla maestra. E mi altro: lascia correre, ria; 
perdona. — 

Kou che darsi noja, s’ajutano e .s’ amano. Vede la 
maestra due non si baloccare, ma fitti fitti accanto a 
un novello di scuola, tenergli le mani nelle lor ma- 
ni. — Che fate costi? — Lo scaldiamo. — Corra, e si 
scalderà da sè. — Ma gli ha i pedignoni. « — Un altro 
aveva male alla gamba e necessità di' posarla: cosa 
vietata, che gli hanno tutti a sedere composti. Lo ve- 
de il vicino stare a disagio, e gli offre il suo ginoc- 
chio, e col suo vestitino lo copre, la maestra non veg- 
ga. Ella vide, e disse : Per chi avesse male, la legge 
non c’era. Frodi cosiffatti d'amore valgono jiiù del- 
l’obbedienza servile. 

Sentono il delicato, il nobile amore. Un dei più 
poverini dice all’ altro: Ho fame. E quegli ogni mat- 
tina portargli di nascosto il suo pane. — La maestra 
distribuisce una bruciata a ciascuno ^ e uno ne passa : 
ma vedendo il vicino di quello, che non mangiava, 
domanda perchè? — Se permette, la dò qui.... — E tu? 
— fi’ ho mangialo un minuzzolino. K’ho assai. 

Un altro prega con desiderio per una minestra : la 
minestra viene: ed e’ non ne mangia. Domandatone : a 
me non piace, ma agli altri: facevo per loro. — Questa 
in ragazzetto di più anni parrebbe ricercatezza ceri- 
moniosa : in barabinuccio è lode della innata nobiltà 
dell’animo umano. Figliuol di patrizio, rimpinzato e 
ristucco di chicche e di dàddoli, di queste squisitezize 
qui non ne trova. Chi è pinzo, dà di stomaco; chi è 
ristucco, stizzisce. 

Quaud’auco niente imparassero, salvarli dall’ozio e 
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«lalla miseria e dalla solitudine corruttrici, esercitare 
r affetto, il corpo mal fermo e l'aninio rinforzare, sa- 
rebbe benefizio de^no di ministri di Dio. L’ istruzione 
è un di più. Ma il de Grandis anche istruisce, e con 
sapiente affetto, e senza smania delle sterili novità. 

5è la fatica, nè, massimo dei travagli, il tedio lo 
vincono ; nè sole nè gelo nè le tante difficoltà che rin- 
contra chi Vuole coni ino vamente ed intimamente ope- 
rare sull’ anime, interrompono il corso delle sue cure. 
Ora all’ una or all’altra scuola e’si trova, o all* entra- 
re dei bambini o all’ uscire*, vede i parenti, sente ì 
lingraziamenti loro, le lagnanze, i desiderila li cono- 
.sce, li giova della parole, dell’aspetto; chè l’aspetto 
dell’ uomo che fa il beue è del beneficio non piccola 
parte. Sa i nomi di ciascheduno, a ciascheduno rivolge 
parole appropriate, e alle singole anime s’accomoda, 
come alla morta persona del giovanetto in Sarepta , 
Eliseo. Sa di musica, e adatta a’ versi le proprie ar- 
monie, e gliene insegna. Cosi la masica a poco a poco, 
e continova, penetra in quelle anime gracili come 
rugiada in fiore; v’istilla, insieme con la severa verità, 
la mite bellezza. La plebe urbana specialmente, ha di 
bisogno d’essere ingentilita e levata dalia mota delle 
strade, ch’appiccica più che il fango dei cellari; ha di 
bisogno di rendersi, in fatto di semplicità ilare e di 
nativa delicatezza, un po’ contadina. Il piazzino è più 
villano del villico. E l’arte nostra, cosi nell’alta let- 
teratura come nell’istruzione prima prima, dee ten- 
dere a rinfrescare e rìntegrar la natura. 

E’ non li tratta con quella sdolcinata tenerezza la 
quale affettano verso l’età pargoletta certuni; che non 
può essere nè sincera nè uguale a sè stessa ; c i bam- 


Digitized by Google 



■» 31 


bini se ne accorgono, e non se iie lasciano punto 
intenerire. Li ama alla buona: inai più dolce dell'usato 
a bello studio la voce, nè l’ òcchio più pio. Li rispetta. 

Scrive le lezioncine, e ne indetta poi le maestre. 
De’ quali scritti potranno altri un giorno forse gio- 
varsi : ma altro è la parola morta in un foglio ^ altro 
è quella che corre da anima ad anima viva, ed ha 
luce e calore dall’ accento, dagli occhi, dalla mano, 
dal silenzio interposto. L'istruzione è come la musi- 
ca scritta, che dal diverso modo d’eseguirla ha diver- 
sa eflicacia, o nessuna. E negli ammaestramenti pri- 
mi, le notiziuole comunissime , se togli il garbo del 
dirle, diventano triviali e come sgualcite. Potranno 
nondimeno quegli scartafac(4, veduti da altri uomini 
idonei, essere lume e guidai ispirarli a fare il simile 
per vie altre, accomodando le idee al proprio sentire, 
e questo e quelle allo stato de’ discepoli poveretti, E 
iu ciò giova lasciare, nonché agl’ ispettori, alle mae- 
stre, certa libertà, che ciascuno faccia propria l’ idea, e 
alla guisa propria la renda. In modo non servile in- 
segnata, eli’ è appresa in modo non servile, e, direi 
quasi, legittimo. 

Delle cose naturati, quelle specialmente dannosi loro 
a conoscere che più servono agli usi della vita, e più 
son prossime ad essi: le spiegazioni accompaguando, 
se si può, di figure. Giova, e il de Graudis ci pensa, 
che l’ anime infantili s’aprano alle gioje semplici e 
generose della schietta natura. In Venezia il cielo si 
specchia nell’ acque immote, non nelle vive correnti, 
né nella terra variata: e di qui forse .ilciini difetti e 
del governo e dell’ arte e delle lettere venete ; di qui 
la pcuuria de’ poeti. Innamorare i fanciulli della ver> 
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dura e de’ fiori, gii è aggi'uugere al loro spirilo un'ala, 
un occhio, un ccmceulo^ gli è un avvicinarli ai fra- 
telli, alia belleua, a Dio. 

Toccai già degl'inloppi che vengono dal dialetto: i 
quali mal si vincono per forea di grammatica, eh' è 
gruccia, non piede, alla mente. E mi duole vedere 
r Aporli nel suo Manuale pigiare tanto sulle prepo- 
sizioni, e su tutto il traino dell’ insegnare. Da un 
secolo siamo siminuzzolati in analisi : che le cose 
Iami>iinli sovente, dividendo dal lutto, fa huje. Fi- 
diamoci aH'iuluitivo potere della umana mente: che 
uellc anime vergiui è maraviglioso^ e se conduce ad 
errore, non fa che dedurre conseguenze necessarie di 
qualche falso prin.ipio dagli educatori posto. Pro- 
viamoci ad «nlrure di lancio nel bel mezzo delle cose: 
c se dopo csercizii avvedutamente condotti, la pratica 
non serve a fare il fanciullo padrone delle regole 
grammaticali tutte quante, allora, per disperati, all’ana- 
lisi ricorriamo. Fare che il fanciullo per luuga serie 
d’iuterrogazioiii dottrinali sia menato a sentenziare 
che l’acqua bagna^ è un volerlo islup'dilo a forza 
di scienza. A chi sta per versarsi acqua addosso, dite: 
non C infradiciare ^ ed egli imparerà che l’acqua iu- 
fradicia, ed altre cose parecchie da quella via. Insinuate 
la verità all’ occasione d'altre idee che facciano quel- 
le prolifiche d'altre ancora. Se voi dimandate: che 
cosa è che bagna? e vi fato rispondere V acqua ba- 
gnai oltre alla forma servile dell’aimnaestrameuto, met- 
tete in quelle teste due idee incompiute, e perciò non 
fbss’ altro, false. Date a credere cha sola l'acqua ba- 
gni^ e che l'acqua non altro faccia che bagnare. 
Per correggere i quali errori vuoisi uu'iulinii.à di 
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schlariraerili, abbisognanti aneli' essi di schiarimenti al- 
tri ed altri, e resi inutili tutti da chi va per la corta, 
e dice a tempo: badate di non y' infradiciare, bambini. 

Lasciamo per pietà da parte il linguaggio logico, 
il quale ha tanto che fare con la logica quanto le 
forraole de' notai col senso profondo della giustizia , 
e il vostro affezionatissimo delle lettere col vero af- 
fetto. Col ben parlare, impariamo e insegniamo a 
scrivere bene. Comincisi dal chiaramente e breve- 
mente esporre le idee nel dialetto : e a tal fine giova 
che le maestre parlino il dialetto per l'appunto dei 
bambini, acciocché la dissonanza de' modi e dell'ac- 
cento non isvii l’attenzione o confonda, A poco a 
poco e' piglili l’uso dell’italiano pretto^ che già, per 
quel senso eh’ è neir anime invincibile del perfetto, l’ a- 
mano naturalmente e rispettano. A scoprire che tutti 
i dialetti son di bellezza pari ; a questa bella dottrina 
scoprire non arrivano se non se i letterati finiti. 

I bambini del de Grandis già sanno, e di parole e 
di cose, più che adulti parecchi: e chi si diletta di 
musica, o d' arimmetica, di storia naturale, o di reli- 
gione, ciascuno a visitare quelle scuole ci trova il suo 
pascolo. I piccini approfittano più, perchè più freschi 
1* anima: e già il sentire è dell’ intendere la più gran 
parte. £ godono di sapere : ma senza boria. Nè il de 
Grandis gliela fomenta, come pur troppo altri fanno, 
o col prudore delle emulazioni scabbiose o col solle- 
tico della lode impronta. Un de’ suoi racconta d’aver 
ridetto a casa il fatterello appreso. — E che t’hann'e- 
glino detto? — £' m’han detto, bravo. — Ma se’ tu 
bravo proprio ? — Egli, stato un po’ sopra sè : quan- 
do la signora maestra interroga gU altri, la non vuol 
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cli’i’rispouda. (Perchè i più pronti, saltaiifln sempre 
su, non facciano gli altri pigri o svogliati. ) — Il de 
Grandis sentì bene il fumo deirineensatina che il fur-- 
bcttuolo dava a sè stesso’, e per dargli sulla voce senza 
parere, domandò: ma quando tu taci, gli altri rispon- 
doii eglino? — Si. — Vedi? non sei Ui solo il bravo. 

Gioverebbe studiare a quali più pronto l’ingegno, 
a quali la memoria, a quali Taffetto ; in che propor- 
zioni le tre facoltà : se i più brutti più in cervello, o 
più furbaccliiuoli, o più attentini, o più pulitini (la 
pulizia amano tutti ; e chieggono a casa d’essere pet- 
tinati e lavati ) ; se i più ingegnosi meri cicalini, più 
quieti^ se le acque chéte, meno ingegnosi che tristi: 
studiare gli effetti de’ vari mestieri e del sesso, sul- 
l’ingegno, sul corpo, sull’animo: gli indizi delle fiso- 
nomie, delle strutture, del suon della voce, dell’ an- 
datura^ i mutamenti che in queste cose seguono col- 
l’educazione e cogli anni^ le qualità comuni, le pro- 
prie: queste notizie raccomandare allo scritto, discer- 
nerle, unirle, raffronlare con quelle d’altri istituti 
d’altre città, d’altri popoli. Intera una scienza. 

' Le femmine,' ripeto, sanno e fanno più: che oltre 
all’insegnamento comune co’maschi, hanno i lavori 
lor propri. E sarebbe anco da cercare se i maschi o 
le femmine per il vitto migliore rìusanlchino meglio 
e più presto rinforzino. Ma sani son lutti ; e te mor- 
ti più rade che nel comune de’ bambini, siccome no- 
tarono altrove. 

Ma l’educazione e del corpo e della mente e del- 
l’animo riuscirà più compita quando coininceranno 
•addestrarsi lutti a un mestiere: il quale, non doves- 
s’auco esser quello che presceglieranno poi, dona l’a- 
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liito e Pabililà del lavoro, volge alla pratica le- lor 
tenere idee, fa variali i loro esercizi. Lavorucchiano 
intanto a filare , a far la treccia, cordoncini, fila per 
gli ammalati. Una di loro chiese un pezzo di tela a 
casa da sfilare, e le portò alla maestra per gli amma- 
lati: e il giorno dopo, altre il simile. Le femmine im- 
parano il cucito, la maglia, fino al ricamo: e qual- 
che guadagnuccio dalle lor tenere ranni si trae. A’ 
maschi, adesso che vengon crescendo, occorre un me- 
stiere; e la benemerita Commissione ci pensa. Giova 
che Venezia non sia da meno d’altre città: a questo 
giova raccòrrò danaro: che oramai che l’istituzione 

■ è tanto provatamente e utilmente onorevole al pae- 

■ se, lasciarla languire sarebbe delitto. In Pinerolo un 
-privato ajulato da’ capi del suo filatojo, potè quivi 
• entro istituire una cassa di risparmio, una scuola in- 
fantile, e agli adulti una delle domeniche; esempio 
degno che Lorenzo Valerio al cui zelo il Piemonte 
molto deve, lo additasse con lode rispettosa. 

Per ogni parte è sentita la necessità di rimedii al 
vecchio male. In Lucca Luigi Fornaciari levò faconda 
« piena di schietto e commosso ardore la voce pec- 
che e scuole s’aprano infantili, e alla povertà igno- 
rante e viziosa provvegga la carità, non avara ma so- 
vente sbadata. Verona offre di ciò esempio nobile a 
tutta Italia : un povero prete che della carità cittadina 
alimenta più di cinquecento persone ogni di, le edu- 
ca a delicati e grossi lavori; gl’ ingegni che promet- 
tono alcuna eccellenza, discerne, e loro destina p^ù 
rafiìnato insegnamento secondo il genio di ciascuno, 
fino agli ultimi gradi della civile e intellettual vita. In 
Udine sorge per opera d’ un prete dell’ oratorio, Car- 
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lo Filaferro, degno erede del Seri, dolce anima e schiet- 
ta, una casa ospitale alle orfanelle abbandonale, alle 
neglette da viziosi o poyeri genitori, dove renderle at- 
te al servigio d’oneste famiglie, al matrimonio con 
artigiani buoni, all’educazione d’altre povere. te sorel- 
le : parte son mantenute a tutte spese, altre dugenqua- 
ranta nella casa hanno il vitto, dormono fuori. Ap- 
prendono leggine, far di conto, la pratica de’ pesi e 
misure; le meglio, e come in premio, lo scritto : i la- 
vori fino al ricamo, il custodimenlo de’ bachi, la trat- 
‘ tura e l’ incannare la seta, le cure del bestiame e del- 
l’orto. Cominciò dal poco il degno uomo, ci mise del 
suo, raggruzzolò di qua e di là; fece fare il disegno 
■Tuna casa, e la innalzò comoda a sessanta fanciul- 
le: si léce un po’ alla volta on poderetlo di quat- 
tordici campi, per metterlo a gelsi. Le maestre sono 
addette come ad un ordine libero, che invoca il no- 
me di san Gaetano. La superiora amministra e ren- 
de conto: il direttore esamina ogni mese ì registri, 
ogni anno li esamina il vescovo c due protettori; e a 
lotti i protettori e le protettrici se ne dà relazione hi 
comune adunanza. Gli acquisti e le spese insolite, ne 
delibera la superiora col direttore e le anziane : sce- 
glie le maestre, le quali accettansi con voti secreti. 

' La superiora eleggono le anziane a numero di voti, 
con altre tre maestre che il direttore nomina a- ciò 
( questo arbitrio del direttore non mi garba gran fat- 
to ). B vescovo approva o no: se tra le maestre nes- 
suna idonea, il direttore d’accordo col vescovo, ne 
propone ai lor voti una di fuori. La carica è a vita^ 
se grave ragione non voglia altrimenti. 

Le anziane scelgonsi fra le più prudenti: ogni tre 
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anni si mutano o raffermano, come pare alla supe> 
riora e al direttore ( in ciò forse il parere delle altre 
maestre non andrebbe inutilmente ascoltato ) : ajutano 
la superiora d’opera e di consiglio : gli sbagli di lei cor- 
Teggono, e, se restia, ne danno al direttore notizia. Una 
delle anziane è coadjutrice, fa della superiora le veci, 
Veglia al contegno delle alunne dentro, accoglie i fo- 
restieri. La scelgono, fra le due che il direttore pro- 
pone, le anziane e altre quattro maestre delle più be- 
nemerite. La prima maestra scelta dalla superiora e 
dal direttore fra le anziane provvede al buono anda- 
mento delle scuole, tien nota delle scolare e degli studi 
d’ogni mese: visita le scuole^ nota i difetti, ma in fac- 
cia alle alunne non ne move parola: tratta co’ parenti 
e coHe persone che accompagnano gli allievi di fuori: 
ordina gli esami: procura i lavori, riceve le commis- 
sioni, le nota in libro a ciò, riscuote il prezzo eh’ è 
tenue, e alla superiora lo dà: consiglia quella nella 
scelta o nel tramutamento delle maestre, e nel pas- 
saggio delle alunne da scuola a scuola. Queste di non 
maio di sei anni, non più di tredici : fanno ciascuna 
alla lor volta i più duri servigi della casa, dell’orto, 
c degli animali. Le collocate da benefattori pagano 
'Cento lire all’entrata per la mobilia, poi mezza al de 
le akre gratis, ma vuoisi la fede di povertà. 

Il vescovo è presidente ; otto i protettori , de’ quali 
il podestà vice presidente, segretario un canonico, due 
cittadini, due negozianti, due nobili. Le protettrici, signo- 
re delle più ragguardevoli: un direttore, un vice direttore 
preti. Il lettore scelto dal vescovo, è a vita : se grave 
ragione non voglia altrimenti. Ogni due anni, un pro- 
tettore di ciascun de’ tre ceti, è mutato, ma può ri- 
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lornare indi a un anno. yVlIa fine dell’anno il più 
anziano di nomina primo esce: i protettori presentano 
le tre terne; il vescovo elegfie. Due da esso scelti 
esaminano i conti; e lutti possono vederli a piacere. 
Cliiamano, se bisogni, straordinario consesso. Se fisli- 
into degenera, propongono al vescovo lo scioglimen- 
to, c che i tieni sieno recali ad altro istituto, purché 
femminile. Delle .sei protettrici, tre .smettono ogni due 
anni: si nominano tra loro, consigliante la superiora; 
il vescovo approva. A jutano con l’ autorità loro le pa- 
role e gli atti della superiora, s’informano delle mae- 
.s;re novelle, son madrine alla cresima delle alunne, 
cercano loro eoliocamenlo; jMrcsiedono agli esami, ac- 
colgono ragguardevoli visitanti. Fanno consesso da sé, 
presente la superiora e il direttore del luogo. Il pre- 
sidente ratifica colla sua sottoscrizione ogni alto. Se 
r istituto invanisse, dopo uditi i pareri di lutti, lo 
scioglie, assicuralo il mantenimento a chi avesse di- 
ritto. Il volo del vice-presidente è in certi casi an- 
eli’ esso richiesto. 

Tali indigrosso le costituzioni del luogo eh’ è rifu- 
gio a tante infelici, le quali qui, assicurate d'onesta 
vita, fuori stavano già sulla via del dolore e del disor 
nore. Parecchi benefattori ne mautengon di suo: do- 
nazioni e legati aumentarono il patrimonio. Queste 
idee e questi fatti m’è dolce raccorre a consolazione 
e a modello. 

< Istituzione fondata da un vescovo italiano nelfob- 
lavo secolo, perfezionata da uomini di consacrata ma- 
moria, il IWiani ed il Calasanzio ; giova che preti buoni 
la vengano continuando: giova che quanto altrove si 
la o per mestiere o per pompa, in Italia facciasi per 
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iTpbiio di iiiiiiislcro, per ispirazione cV alleilo. E già 
delle Scuole infantili il numero viene crescendo. In Ca- 
podislria il signor Madonizza, uomo di colto ingegno, 
crede ornamento della lode letteraria il conversare coi 
figliuolini del povero, e lia già del suo zelo i frulli. 

Il quale, visitale le scuole di Cremona, di Milano, 
di Bergamo', dimostratene a cld Pignorava le ulililà', 
raccolto (cosa non facile nel cominciamenlo d’impresa 
mal nota ) il necessario danaro, diede ricetto a qua- 
rantatre bambini, e sono adesso sessanta. I vestilini, 
tagliali per carità da ima giovane sarta, furono per 
carità dalle signore di Capodislria cuciti: e simile la 
biancberia. Quattro de’ nove della Commissione, una 
settimana ciascuno, assistono alla scuola ed a’ giuochi, 
pesano e distribuiscono il cibo: con che sì provvede 
e alla buona amministrazìune e all’esercizio dell’affetto, 
l’u celebrata nell’apertura una messa solenne alla 
quale concorse il popolo in folla . e le autorità, ed i 
nolabiii. 

Verona aperse la scuola infantile sua nell’anno del 
collera; e la mantiene con doni, con questue, fatte con 
bossoli e cassette poste alle pode e ne’ pidiblici al- 
berghi. Verranno poi le donazioni e i legali : che a 
più degna opera non potrebbero essere sacri. Apresi 
mia scuola in Fiume, la cui maestra, e (juelle d'istria 
€ di Treviso, attinsero qui. In Trieste da due parli a code- 
sto si pensa, c maestre qui furono mandate a ciò. Ma 
gioverebbe die le novizie , deposla la vergogna della 
vanità, non istessero solo a guardare quel che le mae- 
stre fanno , ma con alcuni de’ bambini novelli al dif- 
ficile uffizio s’ addestrassero. Intanto cosi tra provin- 
cia c provincia stringousi vincoli vivi d' intelligenza, e 
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il buon seme, portato da aura mite, riposa in teri'eni 
lontani come nel proprio suo. Trieste segnatamente 
di tali scuole abbisogna ^ paese dove la parte più pe- 
sante della materia, il danaro, occupa di se le anime 
tanto. Onde se il doppio disegno ha vita ( e sarebbe 
vergogna che no), l’una scuola dall’ altra può con la 
somiglianva e con la diflerenza ricevere giovamento. 

E qui non debbo tacere del benefizio eh’ ai figliuoli 
del povero, in luogo dove la necessità premeva più 
dolorosa, rende Cristina di Belgiojoso, donna che si 
può nominare senza accompagnamento di titoli. La 
quale dalle eleganze di Parigi raccoltasi nel villaggio 
di Locate, ivi aperse una scuola ai figliuoli de’ rustici, 
e di persona ne prese materna cura. Quivi dove l’ opre 
mancano, uomini e donne e ragazzetti grandicelli 
vanno al lavoro : i bambini rimangono nella casa de- 
serta. I travagli e l’aria consumano le vite umane: onde 
ì bambini quasi tutti han matrigna o patrigno^ e tal- 
volta ( sposandosi tra vedovi ) e questo e quella. Chi 
muore, lascia il posto a novello matrimonio: e in una 
casa stessa vedrai figliuoli di tre o quattro letti. I quali 
contadini son per lo più opranti a giornata, però 
vaganti di terreno in terreno: e p'ù ch’altri ne sof- 
fre la figliuolanza infelice. La principessa di Belgiojoso 
li trovò da mandare piuttosto all’ospedale che a scuo- 
la: pochi parlavano, pochi si reggevan ritti: febbre, 
piaghe, lezzume, urla, furti. E i parenti dare del pazzo 
a chi prendeva a ingentilire mostrini siffalti: del paz- 
zo, o peggio. Adesso que’ poverini hanno cere sane, 
mangiano con regola, passeggiano all’ ore debite, son 
puliti , si tengono seduti , rispondono voci umane : 
molli leggono, cominciano a far di conto e ad ap- 
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prendere le cose dì Dio. Unico gasti^o leiierli soli iu 
istan7.a grande e serena: e lo temono tanto die al 
sol pensarlo piangono lungamente. Una die all’ora 
della lezione diceva voler dormire, messa al gastigo, 
mutò; è delle prime. Un di quelli che ancora non par- 
lano, che strillava sempre, è divento una gioja di do- 
cilità gentile: aihdato a lui un indocile, lo custodisce, 
lo bacia, lo indetta di quel ch’egli ha a dire e a fare; 
e quando s’appisola, posa il capo di lui nel suo seno. 
1 parenti ammirati : i bambini felici. Felice più d’essi 
la donna che sa nella ricchezza deirauimo rinvenire 
tali conforlì al tedio della vita. 

Alle donne, alla materna loro perseveranza (al cui 
paragone l’ alletto dell’ uomo è più che femminea leg- 
gerezza) alle donne allida Iddio la grande benedetta 
famiglia degl’infelici e de’parvoli. E da questo .nuovo 
esercizio dell’amore, verrà nuova ad esse e dignità e 
amabilità e contentezza. Alle signore visitatrici delle 
scuole sia raccomandato il soave debito contratto con 
la generazione novella, nella quale l’anima loro rin- 
giovanisce e si rifa. Con la presenza frequente, con 
le parole «leguevoli, con le raccomandazioni efficaci, 
mettano dell’ infanzia povera rispetto in ognuno: sem- 
pre l’ahhiano dinanzi al pensiero, ogni giorno facciano 
qualcosa {>er essa. L’alidore è grande, i fiori di molti: 
ogni gocciolo d’ac<|ua li riha. La carità dalle pietre 
trae }>ane e figli di luce. 

E in’é dolce vcslere le dignità secolari e della chie- 
sa concorrere all’opera buona; vedere il de Grandis 
rimeritato con segno d’onore dal principe^ e il vice- 
re di queste provincie non solamente ajulare di lon- 
tano ma visitare que’ lieti ospedali delle piaghe dell' 

() 
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anima, parlare ai bambini, e nella innocente loro po- 
Terlà compiacersi. I genitori sono contenti e ricono- 
scenti: e se talvolta nell’impazienza della miseria esco- 
no in qualche lamento, essi medesimi, al sentire non 
come conviene parlar delle scuole, ne pigliano la difesa. 

Scolari a pago am mancano^ e il numero loro 
crescerà, conosciuto a cbe poco prezzo s’ acquista tan- 
to valore. Il de Grandis procede con quella posatez- 
za eh’ è buona promessa d* instancabile perfeziona- 
mento. Bè r arte del bene è facii cosa. Bon basta sen- 
tirlo, amarlo non bastai ma amarlo conviene di mite 
amore, amare l’ anime nelle quali s’ intende ispirarlo. 

L’educazione in alcuni luoghi o è troppo severa- 
mente ed estrinsecamente religiosa, o troppo vana- 
mente profana : quindi il dubbio delle menti, la tìac- 
chezza . dell’ anima. Giova dal primo nutricare i fan- 
ciulli nell’abito delle cerimonie pie, dichiarandone le 
ragioni, e facendone spirituale l’uso. Giova ammae- 
strare per modi pratici^ e cogliere quel punto nel 
quale l’intelletto si congiunge col cuore. Allora dalla 
verità esce l’affetto, quasi da attrito sciutilia, e armo- 
nioso mormorio da sorgente, e da vapore impeto di 
movimento. 

Fortunato il de Grandis al quale solo tutti i bam- 
bini ch’egli nutrisce di pane e di verbo tanto dovran- 
no, quanto deve ciascuno di loro a’proprii genitori! 
Codesto che Plinio disse d’ un grande della terra, m’ è 
caro con più verità ridirlo *l’un prete. 

III. 

Àncora un’occhiata a questi innoceuti la cui vìslq 
ingentilisce il pensiero, e rinfonde speranza nella di- 
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dell* anima umana. Da essi appreiliSìàfnO coinè 
r anima umana di sua natura sia riconoscente e sia 
generosa, disposta cioè a dare altrui tutto quanto de- 
ve, e più di quanto ella deve. Confermare con l^abito 
e col pensiero le disposizioni della natura buone, al- 
lontanare gli esempi del male, e attenuarne i perico- 
li:; educando T affetto antivenire le passioni; ecco (ben 
più che l’insegnare a leggere è far di Conto ) i bene-* 
fizì delle scuole infantili. 

E come sia nelle scuote del de Grandis educato 1’ 
affetto, senza più preamboli questi esempi vel dicano. 
Un bambino viene tutto lacero, e mette pietà ne’ te- 
neri suoi compagni. Il dì poi, chi gli porla una giac- 
chetta, chi calzoni, chi scarpe; e se lo rivestono. D’una 
bambina risanno che a casa sua la non ha che man- 
giare; il dì poi le riempiono piena una pezzuolata di 
roba : regalo, non elemosina. Uno che per noli esser 
calzato non era ito alla dottrina, e perduto il premio 
di pochi soldi toccatogli in sorte, i compagni, torna- 
to, commiserando alla perdita volevano mettergli in- 
sieme la somma, che si comprasse la polenda la sera ; 
ma la maestra, lodatili, diede, generosa, di suo. Un 
mutolo gettatello che 'dal vicino ospizio veniva alla 
scuola (e in pochi mesi per le cure del De-Grandis 
cominciava a scrivere e far di conto e profferire vo- 
cali e consonanti) vedendolo non mangiare con loro, 
e non sapendo dell’ospizio, eglino que' piccini sebbene 
accertati in contrario, non s’appagano delle parole, 
ma una cucchiajata per uno gli empiono la scodella. 
Un di loro smette di mangiare, e prega che il resto 
della sua parte sia dato a un compagno lontano. Il 
luogo aggiunge qui pregio al dono: che ognun sà co- 
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ine roccasione prossima, segnatameniò in anime tenere, 
scema gravezza al male, e merito al liene. £ tanto 
più notabile qui la cosa, che predilezioni- da dare nel- 
r occhio, tra que’ piccini non ne nasce, e l’ affetto lo- 
ro si stende su tutti ugualmente. E’ non hanno anco- 
ra nel pensiero e nell’ esperienza ragioni al presceglie- 
re: onde le loro tenerezze prevalenti verrebbero da 
fomite di debolezza pericolosa; e sarebbe debito degli 
educatori stornarle. Ma non ce n’ è di bisogno. S’ama- 
no, ripeto, con quieta e retta uguaglianza. 

In quell’ affetto è rettitudine vera. Un di loro avver- 
tendo la maestra d’ un suo compagnuccio che va a casa 
solo, diceva: E’ può ire a zonzo, può cascare, può 
(arsi del male: e grideranno lui, ed e’ non ci ha col- 
pa. — Vedi nella previdenza l’ affetto ^ e nella denun- 
zia la delicatezza ^ denunzia per iscusare. 

Sempre generosi, se non guasti, i bambini. Entra il 
direttore, aocchia alla prima un graffialo nel viso : do- 
manda perchè : quegli si perita : Alla fine confessa che 
non volendo gli fu fatto quel segno; ma prega che 
non lo risappia la maestra. Uno segnato a quel modo, al 
compagno che il giorno dopo domanda, come va del 
tuo livido ? — Zitto, risponde, che la maestra non .sen- 
ta. Un altro che riceve da un monello di fuori, peggio 
de’ graffi, uno schiaffo, e nel cortile dove poteva come 
in casa sua farne più arditamente querela, alla maestra 
risentitasene, dice: la gli perdoni. 

Se soprabondano con gli estranei ; pensa co’ pro- 
prii. Danno a un piccino in iscuola una prugna : egli 
la serba alla mamma la sera, ,e di forza vuol che la 
mangi. Un altro - sempre che per primo pasto abbian 
pane (e l’amano), , io serba al fratellino da. fargli la 
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pappa. Un altro fa da infermiere a sua madre: la as- 
siste solo per più mesi, va a prendere le medicine, 
gliene porge; ra a chiamare il medico a casa; e piglia 
da sé col lapis il luiiuero della porta, che non gli esca 
di mente. 

Uno de’ buoni, interrogalo dalla maestra, dà in 
lagrime e tace: richiamato più volle, medesimamen- 
te: e la maestra che pur poteva recarsene come 
di bizza e di puntiglio, smesse: esempio a que’ tanti 
che sono tanto lesti al corrucciarsi con quegl’ inno- 
centi e al punire. II giorno dopo riseppe che al buon 
bambino era ita via per mesi la madre; e ch’egli 
rimasto solo col padre bracciante, aveva pregato una 
vicina che ogni mattina picchiasse e lo destasse per 
tempo, per non mancare alla scuola. 

Se così sanno amare i genitori proprii, lasciateli di 
grazia amare anche un po’ le maestre, che prendono 
tanta cura di' loro, creature estranee, è tante; e la 
prendono tutti i di, tutte le ore del di, quando fin 
l’anima materna s’ impazientisce o si svoglia; la pren- 
dono del corpo, della mente, del cuore; lavano e pu- 
rificano, nutriscono e nobilitano, sanano e ingentili- 
scono, stimolano e contengono. E sono amate le mae- 
stre, davvero. Uno lascia ire i compagni al trastullo, 
e rimane colla maestra ad assisterla che insegnava a’ 
piccini; uno consiglia la sua ch’era infreddata non i- 
scenda in corte; uno prega che la sua ch’ha mal di 
gola, non parli, che ripeteranno da sè. La maestra è 
chiamata fuori: ed eglino: « vada, vada. Che crede» 
Slarem buoni da noi ». Son giova che gli educatori 
difiidino tanto dell’ingegno o dell' animo puerile, nè 
che per istillare il vero ed il buono si sfìalipo, coni’ è 
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l'uso: basla dare la mossa, o con una parola ajularlf 
doTC s’arrenano. Uomini e popoli non han di bisogno 
di tante pedate per ire innanzi. Posti bene i principii, 
si vengono ammaestrando da sè. 

Altri pregano la maestra d’aversi cura: « meglio se 
ammalassimo noi che lei «. U direttore essendo indis- 
posto, nel passare presso la stanza di lui, fanno il 
cenno dello stare zitti, e al vederlo domandano con 
ansietà del suo stato, e gli dicono: « noi preghiamo 
per lei «.Kè con esso meno domestichezza hanno che con 
le maestre, anzi più: che quelle stando tutto il dì in 
mezzo a loro, non possono sempre ai loro discorsini 
dar retta. 

Signihcano sovente l’affetto in modi gentili . Ad una 
maestra esce detto che con penne di ferro la scrive 
meglio: un de’ più svegliati della scuola si serba i cen- 
tesimi della colazione, e compra due penne, e gliene 
posa sul tavolo, senza far motto, e va. Alla maestra 
piace un tal fiore: ed ecco un bambino portargliene 
un vaso. Altri ogni mattina offrono presente di fiori: e 
lino più poverino si duole di non potere. Uno ch’ha 
delle noci, non vuol mangiarle se prima non ne accetti 
un po’ la laaestra. Il bacio di lei è l’eletto de’ premi!. 
Uno xitorfta la sera brillando tutto, e dice alla mamma 
del bacio, e soggiunge: più che uno zecchino! Un 
altro incontra il fratello della maestra, e Io guarda 
o gli dice : « Eli’ è il fratello della signora maestra ! 
« Mi faccia questo piacere: la mi dia un bacio ». L’af- 
fetto buono si diffonde su tutte le cose; il reo chiude 
l’anima in sè. Quell’uscita di quel bambino che chie- 
<1e il bacio come una carità del cuore, (juest’ improv- 
viso e pur pensato bisogno, dice più cose A -qaaotO 
possa umana parola dire. 
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JLa scuola che agli altri è spavento di noja, a quest’ 
innocenti è allegro bisogno. Altri al tocco dell’ ora viene 
correndo ed ansante, e lascia il mangiare a mezzo; al- 
tri, sull' atto deir andarsene sta ad ascoltar la maestra 
che dice, come se nell’ intera giornata non l’avesse 
sentita abbastanza. Più volle sul punto dell’uscire alla ri- 
creazione ritengono la maestra o il direttore, gli dichiari 
una cosa, gl’ insegni una canzoncina^ e pare proprio 
che il sapere sia a quelle anime non violentate e non 
uggite, vero diletto. Uno, stato via co’ suoi, appena 
sbarcalo, corse a salutar la maestra. A un piccinino che 
sopra pensiero senza salutare andava al suo posto, un 
altro : La dica e lo prende per mano, e lo conduce 
a fare il dover suo. Ad un monello che gl’ istigava a 
non dar retta alla maestra:^ lei piuttosto costì non 
ci baderemo^ rispondono. Al gioco stanno compartiti 
come la maestra vuole; e perch’uno invitava l’ altro a 
lasciare i suoi compagni e venire a giocar seco: « in- 
somiua, chi è che comanda qui? Tu o la maestra? » 
Casca un bambino per via; il direttore che s’abbat- 
te a vederlo, lo leva e gli fa cuore. Un ragazzo di 
fuori: « la gli dia un soldo. » — E il bambino vol- 
gendosi serio; « e’ fa abbastanza per me. 5» Questa è 
gratitudine della più veggente: e questa è della più. 
delicata. 

11 direttore slava dondolando un piccino sull’ al- 
talena: non saputosi ben tenere, quegli cade, e si fa 
un po’ di male; non piange, ma si dimostra dolente pur 
del dispiacere del signor direttore. E il di poi al pri- 
mo vederlo : « non ho nulla, sa ? La ringrazio dell’ al- 
talena. » 

Kon meno delicatezza nel bene eh’ e’ fanno. I com- 
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pagiii raccoiilano in iscuola d’uii che fece elemosina 
ad un |>overello. Ed esso; « Che occorr’egli ridire 
codeste cose? » Un altro dà a un povero i centesimi 
delle fruite da colazione, e interrogato risponde: « di 
quanto non è necessario s’ha a fare elemosina, w E’os- 
scro .sempre cosi rette le conseguenze che dai pre- 
cetti religiosi deducono gli uomini nella vita! 

Ma i bambini le traggono, e in fatto di morale e 
in fallo di scienza, più legillime assai che gli uomini 
(alli. Ejc 'ore infantium ... perfecisti laudari. EJ è 
tonnglio non solo di religiosa umiltà ma di filosofica 
sapienza quello; nifi efficiamini fieni E’ pare 

talvolta che le menti tanciulle frantendano^ ina per 
altra via corrono più diritto nel vero. Io domandavo 
a un di questi, interrompendo la sua lettura: «Che 
vuol egli dire, avaro? » — « Che ha cattivo cuore ... E 
dopo: che non dà nulla a nessuno. »? Il monelluccio 
moralista va • alla radice del male, come s’ egli avesse 
letto e meditato il Yangelico: Ex corde exeunt .... 
L uomo è avaro perdi’ il danaro a lui pare il mas- 
simo beue^ e il danaro a lui pare il massimo bène 
perchè la miseria del cuore gli toglie di sentire i pia- 
ceri più grandi che dal bene spendere il danaro frut- 
terebbero all’anima. L’avarizia è l’effetto: la cagione 
vera di questo, come di tanti altri mali, è l’affetto 
scarso o corrotto. Ma la definizione era troppo gene- 
rale cosi; onde il filosofo poveretto soggiunge: « che 
non dà nulla a nessuno. ?? L'avaro, anco quando dà, 
coll’anima nega. E il dare forzato, il dare meu del 
debito, o dare il debito h li per l’appunto, non è pro- 
prio un dare, gli è un furto anch’esso. E di quanti 
non solo avari ma prodighi, non solamente prodighi 
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ma munifici, potrebbesi dire che, dando, non danno, 
perchè non danno con l'anima. 

Il senso del bene è si congenito allo spirito, che 
non occorre con lunghe ammonizioni piantarrelo. Io 
crederei superfluo sovente esponendo opere buone 
o non buone, il soggiungere, come si suole: ha egli 
fatto bene? ha egli fatto male? Già io sentono, e 
in modo forse più delicato e più pieno, da sè. Nè 
credo che giovi sempre a mantenere l’affetto del be- 
ne, tenerli in una certa impossìbile o breve o peri- 
colosa ignoranza del male, evitando ogni accenno a 
certa specie di fatti. E il troppo lacere e il troppo 
dire può essere danno. Nè qui valgono precetti: ma 
solo il senno dell’educatore, nell’ indovina re quasi per 
ispirazione il come ed il quando. 

Sentono, più che la vergogna, il dolore dell’ aver 
fatto male: chè la vergogna non è. pentimento. Uno 
ch’aveva fallato, al ripiglio della maestra, dalla con- 
fusione, armeggiava colle dita ^ e il compagno lo am- 
moniva di stare raccolto: ed egli scusarsene e dire: lo 
facevo setiza volere^ sollecito che noii paresse non- 
curanza la sua. 

Uno che sapeva d’aver meritato in gastigo che gli 
fossero tolti que’ minuzzolini di carne che nella minestra 
si danno, stava senza punto mangiare aspettando : e 
resisteva tranquillo alle istigazioni d’un visitatore di 
fuori, il quale gli badava a dire: mangia, mangia: la 
maestra non vedrà. — Tanto sono sapienti i discorsi 
di certa gente faceta a’ bambini^ e tanto è difficile guar- 
darli dal contagio degl’ inetti, non meno pericoloso, e 
talvolta più, che quello de’ tristi. Talvolta gli amici delle 
istituzioni e piccole e grandi offendono più de’ nemici. 
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Ua altro che ia iscuola non era saputo star buo- 
no; nell'ora dell’ uscire (che la maestra si mette vicin 
della porta, e parla più familiarmente or con questo 
or con quello, ed ascolta, e i migliori accarezza}, que- 
sti sentendosi in fallo, stava in disparte. E gli altri 
iuiitandolo a farsi innanzi, egli confessa il suo torto- 
e che la maestra non vuole intorno a sé che i bam- 
bini buoni. £ dà in pianto. £ gii altri allora pregare 
la maestra per lui. k Lo vede! Egli piange. » 

Non è punto maraviglia che anime tali non soQra- 
no ch’altri sia ingiustamente accusato, e scopran sul- 
Tatto l’altrui bugia, massime quando faccia torto a 
taluno. Eglino piuttosto i>er discolpare i compagni 
son pronti all’ accusare sé stessi. Era presso il tempo 
della solennità annuale, quando il consiglio rende 
conto dell’ amministrato danaro: alla quale solennità, 
tenuta nel palazzo ducale e nella sala dell’antico con- 
siglio (degno invero che si ribeuedica nelle speranze 
della generazione ricreata, e che un giorno almeno 
dell’ anno il povero popolo v’ abbia accesso ), dei mil- 
le bambini scelgonsi i più valenti, i più atti al canto, 
i più puliti, i più sani. Due degl’ eletti andavano l’un 
dopo r altro passeggiando la scuola al modo solito per 
far molo: le quali giratine sovente accorapagnansi o con 
canti, o con far di conto, o con altri esercizi; e uel- 
1’ allo della preghiera si fermano. L’ uno nel volgere 
il capo là all’altro un po’ dì male, e la maestra che 
non aveva ben visto, riprende l’ofleso della sua sba- 
dataggine, e dice: che con codesto segno e’ non po- 
trebbe venire alla resa di conto. Allora l’altro chia- 
mandosi in colpa: piuttosto non v’ andrò io. Ma se il 
segno gli passa, la ci condurrà tutti e due : non è ve- 
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ro? — La generosità non ispegne il desiderio’, ma, ch’« 
merito più raro, lo vince. 

Confessare il fallo proprio gli è forse generosità 
men dilTicile dell’ attestare il merito altrui. Ma i nostri 
volonlerosamenle l’attestano. Di due interrogali il men 
valente risponde primo. La maestra gH dice; teTavrà' 
detto l’altro. — Ed il vinto: no; me l’aveva ansi detto 
pian piano egli a me. — Chi sà l’ ansiosa brama che 
mostrano facendo a chi primo risponde, conoscerà 
quanta dignità sia in queste parole. ‘ 

Sapevano che verrebbero forestieri; e discorrendo 
tra loro: Risponderai tu a codesto, che se’ ’l più 
bravo. — E il lodalo difendersi dalla lode, ed essi ri- 
dargliela: e quegli da ultimo: Me l’ha insegnalo aneli’ a 
me la maestra. — Ecco dal veleno amaro ■ della va- 
nità tratto soave farmaco di riconoscenza. E altra volta 
dopo d'avere risposto bene ai visitanti, ne gioivano 
per la maestra, che ta<.>e^'an fatta lodare. 

Sapendo di dover essere interrogato domani, un 
fanciullo a casa si mette in preghiera; e dice che ogni 
ajuto convien chiederlo a Dio. Questi, stato inquieto, 
si fa come di' nascosto il seguo della croce per potere 
star buono. Quegli dopo la cresima stando più rac- 
colto del solito tutto il giorno, e la maestra lodando-, 
nelo : io ho ricevuto un sacramento. Pigliano la re- 
ligione, come tutte le cose, in sul serio, i bambini non 
guasti. Alcuno s’inginocchia alla Madonna, e fa ingi- 
nocchiare la madre, e le dice che preghi, ma preghi 
di cuore. Altri , per via insegna il catechismo al fra- 
tello maggiore ,• e lo sanno sì che i parochi hanno 
sempre a lodarsene. Uno a morte raccomanda a’ fra- 
telli: siate buoni, l’ho procurato d’essere buono: a 
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ora spero d’ire in Paradiso. E cosi, voi. — Un altro 
morendo si raccomanda alle orazioni di tutta la scuola. 
Al vedere un soldato omicida ire a morte, pregano, 
sbigottiti, per l’ anima sua, e dicono : s’ egli avesse os- 
servato il quinto comandamento di Dio, non morrebbe. 
Un poverino messo allo spedale si vede morire il ma- 
lato accanto, già sacramentato ma senza l’estrema 
preghiera, e scende dal suo letto, e s' inginocchia a 
un’ imagine, e vincendo con la pietà lo spavento, di- 
mora nella preghiera. 

Pregano con amore , e studiano con amore . Un 
eh’ era allo spedale, stucco del non far nulla, manda 
chiedendo i suoi libri. Un altro innanzi giorno si de- 
sta, e ripete le cose imparate : molti a cui mancavano 
in iscuola i quaderni da scrivere, scrivono a casa da- 
sè. Uno che in presenza di gente non aveva risposto 
bene, prega che lo rinterroghino nell’atto del diver- 
timento-, e gli altri desiderosi ch’egli si ricatti, pregano 
seco tutti. « La gli domandi di cose difficili, e vedrà 
» che risponde. » Questa fede affettuosa e coraggiosa 
nel me>'ito del fratello, come farebbe arrossire certi let- 
terati chiarissimi se sap^sero costoro arrossirei 

Giova interrogarli, con discernimento, purché sovente: 
perchè l’interrogazione desta le facoltà e le esercita 
e svolge, e con la varietà subita alletta, e fa coll’in- 
gegno l’animo ancora più franco. E a domandar loro il 
perchè delle cose che sanno, o esempi d’ un’ idea gene- 
rale, che accennino a somiglianze di cosa a cosa, n'e- 
scono risposte che commovono di piacere, ed ispirano 
le menti d’ispirazione capaci. Come volano di pen- 
siero in pensiero ! Come afferrano le colleganze re- 
mote delle cose, e sempre rimanendo nel vero! Ar- 


Digitized by Google 



» «3 ■« 

monia subKme di ianlasia e di raziocinio, da sgomen- 
tare filosofanti e poeti. 

Insegnatisi loro e le notissime, e talune della più 
recondite qualità degli oggetti : senonchè a questa Ve- 
nezia mancano di molte cose della vita terrestre gli 
esemplari e quindi le idee. Ma la mirabile prova gli è 
il far di conto. Operazioni lunghe e inlrecciate di fra- 
zioni molte, che a scriverle empirèbbero più d’una 
accia, le fanno con quanta rapidità può la lingua prof- 
ferir le parole, sì che appena li può penna esercitata 
seguire. Questo non è di tulli: ma, fosse d’ un solo, 
onora il modo dell’ insegnare, e dimostra le mal cono- 
sciute forze delle menti infantili. Wolabile, che i più 
valenti agli altri esercizi, son valenti altresì di questo 
de’ numeri. Dal quale indizio potrebbesi forse dedurre 
verità comprovata da altri indizi molti, che certe spe- 
ciali attitudini a tale o tal cosa in gran parte non ven- 
gono da natura. E veramente, ogni cosa umana ridu- 
cendosi a numero, l’ intelletto' possente de’numeri, non 
può, esercitato che sia, non portare la sua destrezza 
in altre discipline; purché coll’ intelletto insieme s'eser- 
citi il cuore, le cui ispirazioni a certe discipline prin- 
cipalmente richieggonsi quasi continue. Onde la diffe- 
renza degl' ingegni e delle disposizioni io direi derivata 
principalmente da queste due cause, le abitudini va- 
rie, c gli affetti. A dilucidare questo ■ punto ( al qual 
si congiungono molle questioni e di filosofia e di 
morale civile, perchè qui trattasi appunto della natu- 
rale uguaglianza o disuguaglianza delle anime umane, 
e de’ gradi della spirituale e della sociale dignità); 
questo punto a dilucidare, dicevo, gioverebbe l’osser- 
vazione de’ giovanetti attenta nc’ primi anni e ne’pri- 
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mi esercizi, ed il paragone degli egregi c<in gl’ ingegni 
comuni. 

In queste scuole anco i comuni acquistano dall’ esem- 
pio franchezza. E amano il lavoro della mente, perchè 
non forzàllvi. Che se taluno nel ripetere che gli alte* 
fanno, tace o pur si balocca o s’appisola, non è mar- 
torialo per questo. Viene il suo tempo anco per lui • 
e chiamati ciascuno da sè, ricevono, accostalo al lab- 
bricciuolo novello, il pane della parola. 

Ma, com’ho detto, le idee sono il meno. Quel eh’ 
importa è gli affetti e gli abiti buoni: che apprendano 
ad amare le nobili cose e gentili, ad esercitare sobrio 
ed intelligente lavoro, a sentire e operare la dignit* 
dell’umile loro stato. Le femmine specialmente lavo- 
rano: e comprasi ad esse canapa da filare, tela da tes- 
sere, panno da fare camicie, e simili. I maschi tessono 
aneli’ essi, e lavoreranno in una stamperia eh’ ora s’ a- 
pre.Potrebbersi altri mestieri insegnar dentro, se quella 
carità che a tante cose basta in Venezia, a questa 
eh’ è ormai conosciuta tanto commendevole sovvenisse. 

Amano il lavoro, ed amano il risparmio; eh’ è in- 
dizio e guardia di buon costume ne’ poveri. Questa 
delle bambine stilla il danaro del mangiare per com- 
prare a sè il quadernuccio dello scritto, quella per 
colnperarlo alla compagna sua. Una, al sentire racco- 
mandato che non si perdano spille perchè costau quat- 
trini, ne porla alla maestra che servano per tutte; « 
piglia non aghi ma spille, perchè costano qualcosuccia 
meno. Un figliuol di facchino, ragazzetto d’ingegno 
raro (e lo mostra nel sereno raggrinzar della fronte, 
negli occhi intenti, e nel pallido viso che dice fermezza 
mansueta ), toccatagli dal compagno la goletta della ca- 
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micia pulita, lo prega non gliene sgualcisca né insudici*, 
che il babbo non piglia un qual'rino, che sou pora- 
retti e addolorati: e lo dice quhsi piangendo. 

S’ammoniscono con aflettuosa indulgenza tra loro 
senza nè pedantesca burbanza, nè zelo crudele*, preg' 
degli uomini fatti, delle teste autorevoli. Una bambina 
mandata a fare spiccioli d’ una moneta, spende qualche 
quattrinello in elemosina : e il fratello notare che non 
va fatto elemosina con quel d’altri. Un di loro dava 
di stomaco. E l’ altro nell’ assisterlo : vedi le son tutte 
golerie, che tu mangi. 

I maggioretti in più cose insegnano i più pWini. 
E tra quaich' anno le scolare daranno un .semenzajo 
di maestre, tanto più adatte, che più prossime e di 
linguaggio e di sentire all’età degli allievi^ e <|uasi fi- 
gliuole della scuola stessa. I maschi già trovano arte, 
e padron’ buoni ^ e riescono bene. £ speriamo gene- 
razione d'artieri die nobiliteranno il proprio stato 
senza quella tormentosa smania d’ uscirne eh’ è sven- 
tura del secolo e pericolo Iremcuido. 

L’esperienza è ancor nuova. Gli uifui dell’ educare 
il cuore e dell’ istruire la mente tennersi tanto finora 
divisi, che il conciliarli non « facile cosa. l'Ion insu- 
perbiamo del po’ che s’è fatto, non ci scoriamo dal 
mollo che a fare ci resta. Speriamo operando. 

Delle scuole isfaistih bella citta' d’ Udi^e. 

Udine, ricca d’istituti per infermi, per poveri ver- 
gognosi, per artigiani in miseria, per giovani donne 
traviate, per gettatelli, per orfani, per fanciulle dere- 
litte Udine che agli orlanati dal morbo collera aper- 
se, unica forse in Italia, uu ospizio da sè, meritava 
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d'aTerii ana scuola iuCuitile. L'ebbe, .cooperante il 
veScoTO, i canonici, i parochi^ e nobili e professori 
e mercanti. Sèi i838‘ raccolse d'un tratto il necessa- 
rio per sessanta bambini^ e adesso ne numera dugen- 
Tenti : nutriti con minestra dopo il mezzodì, con pa- 
ne la sera. Il benemerito signor Codeine aperse la 
scuola: e le maestre, da lui preparate, e dirette poi 
dall'abate Benedetti, senza esempi dinanzi agli occhi 
si vennero educando da per sè stesse al nobile mini- 
stero. L'esito dice i meriti: che viemeglio apparreb- 
Lero « se di ciaschedan bambino fosse in breve de- 
» scritta la storia dai di che ammessi alla scuola, i 
n loro malanni e difetti, come rimediati, le buone qua- 
» lità loro come perfezionate. » Il quale esame sareb- 
be alle educatrici e consiglio e consolazione, e stimolo 
a meglio fare. Dalle osservazioni ch'esse e il degno 
ispettore Benedetti e il signore Zambelti chirurgo del- 
la scuola, raccolsero, io traggo le seguenti notizie: e 
molte volte le stesse loro parole ripeterò^ che dir me- 
glio non saprei.' liè. questo è tema da fare sfoggio 
d’ingegno. 

Piace a’fanciulli naturalmente il lavoro. Che se non 
possono fare, disfanno: pur d’esercitare le braccia, 
pur di vedere qualcosa di nuovo. Il male stesso in 
tutte le cose è una testimonianza del bene. Questi 
d’ Udine fanno fila per i malati, sguscian legumi : e 
si sono provati ad altre faccende ancora, ad altre si 
potranno provare, con utile loro e di parecchi arti- 
giani e mercanti al minuto. E possono anco fatica più 
grave: si son fatte barelline accomodate alle lor te- 
nere spalle, e con pale le empion di terra 5 e le por- 
tano agevole, che non sì direbbe. Gran danno che 
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manchi un poderuccio dove lavorare di buono (i), 
come potrà averlo in Tricesimo quel benemerito si- 
gnor Pelosio che a spese proprie aperse una scuola 
infantile per cinquanta bambini : il quale esempio dato 
da un uomo solo dovrebbe destare emulazione o- 
norata in certi ordini di persone, e certe città, che 
non sanno mettere insieme tento di forze da pian- 
tare un’ umile scuola. 

Quella d’ Udine negli esercizi ginnastici è forse più 
innauzi d’altre non poche, e vi si fanno prove ardite 
e difficili, ma sicure, con ogni precauzione debita al- 
l’età tenera e alla novità della cosa. S’arrampicano 
su per funi dì trenta piedi, sul capitello d' un’alta co- 
lonna, s’atteggiano in posture simili delle atletiche 
con sicura leggiadrìa. £d hai mozzi e guardie del fuoco 
deir età di cinque o sei anni. Ma pochi sono da tan- 
to : che nè tutti del pari nascon agili, e molte cure 
si richieggono per rendere lesti insieme e sicuri i lor 
movimenti. Specialmente laddove il numero è grande, 
parmi che giovi attenersi agli esercizi più alla mano, 
e che sappian meno di pompa ^ chè quelli che sanno 
di pompa possono in loro destare vanità, negli altri, 

(t) Il Lambruschiai col raro soo scodo: t« lu col pensicio 

(e mi duole che mi manchi il tempo ds porla io medoimo ad efletto) una 
forma semplice ed ecooomica d' Asili campestri adattati alle numerose e 
povere popolacioni di terre e borghi della Toscana : cioè quella di far cu- 
stodire ed educare i bambini per alcune ore del giorno io adattata sala da 
una donna, alla maniera che ora si fa^ e per una parte della gìornaia eoo- 
segnarli ad tm uomo che li menasse con se alla campagna ad apprendere 
(prima Tedendo e poi faroricchiando) la profeasiooe di contadino; e sul 
campo e per la ria traesse da mille oggetti occa&ione e materia d'Ìosegna«> 
mento. Anco soltanto un orto vicino alla scuola, e coltivato dai bambini 
medesimi dovutamente regolati ed ajuutì, basterebbe ai bisogno, e fruttereb- 
be di che profvedere io parte alle spese della scuola, n 
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se non invidia, la svogliatezza che viene di fare an- 
che meno, non potendo aUrettanlo. Certo è del resto 
che a tali esercizi conviene in altre scuole dare più 
luogo che non si sia fatto fin qui; perchè con la for- 
za delle membra esercitano l’attenzione e il coraggio. 
E fu già notalo, come i più destri a simili prove son 
pure e ingegnosi ed umani : onde il temere che di 
queste scuole escano accallabrighe, spacconi, ballerini 
da corda, o malfattori, non buoni che a scalar di not- 
te le case,- è ridevole paura. Fu già ben detto che « di 
» tali prove ha di bisogno, più che il povero, il rie-' 
n co ; perchè '1 povero nasce di gente sana e robusta, 
« e si destina a mestieri eh’ esercitano le forze e le 
» accrescono: laddove nel sangue del ricco sovente 
n risiede, eredità grave , la scrofola , variata in ter- 
r> ribili forme; e la vita di lui è condannala o ad ozi 
y> che ammorbano o a studi che fiaccano, n 

I poverelli d’Udine già nell’età pargoletta si con- 
sacrano, ho détto, a fruttuoso lavoro: e col lavoro si 
comprano là lor vesticciuola. E ne’libri di Jiicolò An- 
geli negoziante era una partita singolare che dice- 
va: u i bambini della scuola infantile devono per te- 
« la Lire i4z da pagare in dodici rate entr’un an- 
« no. « E le pagarono guadagnando ne’ lavorucci ch’ho 
detti, un giorno per l’altro, cinquanta centesimi. A’ 
bambini i lavori sono adesso per disgrazia scemati : ma 
le bambine facendo la maglia guadagnucchiano tuttavia. 
Ed hanno un salvadanaio dove ripongono tutti i gior- 
ni qualche centesimo tolto alle doppiamente malsane 
golerie, che una volta buscavano dalle madri accioc- 
ché non piangessero: doppio guajo. E se cominciano 
a smettere, c’è l’ amico del bene loro, che gliene rani- 
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menta, e Tolge i suoi sermOncini ai bambini piutto- 
sto che alle madri, e dice del verno vicino, e de’ ve- 
stiti che fan di bisogno, e del freddo ; e reca l’esem- 
pio delle formiche;, e il salvadanaio si riha. Pagan 
anco per una bambina poveretta che più non aveva 
posto gratuito nella scuola; sono insieme benefattori 
e beneficali, come siamo o avremmo a essere tutti noi. 

Qual differenza da tali bambinetti a’ ragazzacci ac- 
cattoni cenciosi e sudici e stenti di per le vie. Han- 
no il cibo e delle membra e dell’affetto e della fede, 
che prima ne languivano privati, in ogni immondez- 
za; e al paese costano meno: e le madri, tolta loro 
la cagione o il pretesto, più non vanno accattando. 
Dire che i genitori, liberati dalla cura, de’ figliuoletti, 
hanno più che spendere nello stravizzo, e lo spendo- 
no, gli è calunnia smentita da’ fatti. Imparan anzi uso 
migliore e del danaro e della paterna autorità e del- 
r affetto materno. £ genitori e figliuoli queste scuole 
li fao0b più tranquilli e più lieti. Fu notato un di que- 
sti poverini, che prima accattone, la scuola raccolse, 
docile, assennatino, affettuoso ad un compagno infer- 
mo, e de’ meglio della scuoia : e pur sempre imbron- 
cialo, sempre e nel mangiare e nel divertirsi, atteg- 
giato a dolore , con gli occhi volti come suppliche- 
voli al cielo od in giro. A poco a poco si venne ras- 
serenando e mise giù questa che l’ osservatore chiama 
maschera di tristezza attaccatagli al viso per movere i 
passanti a pietà. In più benigno modo io vorrei in- 
terpretata la cosa, e credere che vera afflizione fosse 
in gran parte quella che gli venisse dall’abiettezza o- 
diosa e sordida del pitocco suo stato, da’ freddi , e du- 
ri rifiuti della gente, dalle elemosine sbadate od in- 
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su'lalricl, dall’ avidità de’ parenti, dalla corruttrice in- 
certezza del giorno di donnDli,e dalla certa disperazione 
di inai meritarsi stato più degno negli occhi della co- 
scienza propria e del ' mondo. Dolori non meditati 
nell’anima del fanciullo, ma lauto più veramente sen- 
titi quanto più l’anima è nuova al male, ed ignara 
de’ pretesti che l’abito pravo accatta per ricoprire la 
propria vergogna. 

E tanto è ciò vero, che tutti questi poverini al ve- 
nire sono uggiosi e urloni, e annuvolati dell’anima, 
come del corpo smunti ed immondi; ma col ripu- 
lirsi della persona si rifanno altresì dell’umore. La 
grande differenza da que’ delle .scuole ai loro fratelli 
maggiori consola l’ animo insieme, e lo rattrista in 
pensando al molto da fare. E ambizione adesso deU 
le madri mandare ciascuna i suoi pulitini alla scuola: 
tanto più che i sudici andando coperti del soprabitino 
della scuola stessa, quello viene ad essere come un 
rimprovero alla negligenza de’ suoi. Nelle bambine se- 
gnatamente il senso della mondezza è quasi gemello al 
senso del pudore ; nè l’ uno nè l’ altro si spengono se 
non per forza d’abiti i qua'i contristano tanto quanto 
corrompono. Una di tre anni piangeva. Vanno per 
attutarla e le rasciugano col diritto del grembiule gli 
occhiui. £d ella: no di qui. ' 

Ripulite, rinsànicano.n Le croste del capo (fitte si che 
n pajono tigna, .e tigna generano, e son nido agfinset-i 
» ti, che tolgono a que’meschiuelli il sonno, balsamo di 
» salute), medicatisi bene con olio ». L’ uno medica e 
assiste all’altro', e fa tenerezza vedere un bambino di 
cinq u’ anni adempire con diligenza il caro uffizio ver- 
so il suo fratellino che, pochi dì fa, gli era ignoto. 
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Quand’ uno de’ bambini è posato sul lettiociuulo eh’ ha 
a tale bisogno la scuola, fanno a gara a badarlo; cbi 
gli appon le mignatte*, i meno avvistati fanno escire 
il sangue, altri fa bagnuoli d’acqua tepida o fresca, o 
cib fin nell’ ore del trastullo più caro: e ciò chieg- 
gono per favore, e con pazienia amorosa *e perseve- 
rante ci stanno. I più grandettini hanno ciascùbp un 
piccino, che lo chiaman fratello, da lavare e da pet- 
tinare. Un ciecolino che, per non potere la luce, stava 
sempre rincantucciato ora a sedere ora in piede nel 
più bujo della scuola, e si difendeva con un paralume 
di seta verde, e sentiva le grida liete de’ compagni gio- 
canti, ed egli H fermo e mesto-, non viveva solo però, 
ma un amico lasciava i trastulli per tenergli compa- 
gnia, che instancabile lo consolava, che nacque nella 
medesima casa, e l’amò dalle fasce. 

Le cure mediche a questi infelici prestate dal si- 
gnore Zambelli, sono in verità (qual dovrebb’ essere 
ogni uffizio sociale ) educatrici . Il nome de’ malatiiu 
scrivesi sulla lavagna: cosi alla maestra non esce di 
mente, e il medico ■ al primo venire lo sa. Lo Zambelli 
provvede a’ior mali avvenire, raccattando le mignatte 
adoprate già, e le ripurga, e le serba pe’ poveri ne- 
cessitosi^ sebben^esso con più parsimonia le adopri 
di quel che sogliauo in questo secolo succiatore . E 
li visita e in iscuola ed a casa \ conversa con essi , 
e fa prova continova della loro docilità e del co- 
raggio. Vero è che sceglie medicine semplici^ ma tra 
queste pure ce a’ è di spiacenti, e che fanno ad oc- 
chi Icnerelli p schifo o paura. E pòrta dal medico, 
la trangugiano qual ch’ella' sia^ maneggiano' mignat- 
te, si sottopongono al salasso, sostengono la me- 
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dicatura senza far atto di dolore^ a cenni che de- 
stano imagini o memoria di spasimo o di timore, non 
si scrollano punto \ e baciano il medico, e ranno con- 
solati della sua tenerezza. Uno che stava immobile e 
zitto sotto il taglio medicatore, il chirurgo temendo 
non gli svenisse, gli scappa detto: non piangi? E quegli 
tranquillo : so ch’Ella lo fa per mio bene. — Le mae- 
stVe informate del come conoscere i mali e un po'del 
linguaggio delP arte, prendono sempre più affezione a 
quelle creaturine, si fanno sollecite di viemeglio ap- 
prendere, e moltiplicano in domande al medico, e s’ad- 
domestican colle madri, e sanno adagio adagio vincere i 
lor pregiudizi. £ le madri di tanto in tanto adunate ad 
ascoltare lo Zambelli, alla voce dell’affetto si fanno atten- 
te p docili, e abbandonano quel cieco terrore del male 
e deVimedii che più del male stesso sgomenta i bambini. 

nella febbre scarlattina che infierì del XXXIX, co- 
nobbersi i benefizi delle scuole: che que’ meschiuelli 
ebbero per questa santa adozione sussidii medici, e 
cibo sano, e visita di ricchi pietosi, a’ quali quello 
spettacolo più giovò che non giovassero a’teneiù ma- 
lati le loro . elemosine. £ i risanati come tornavano 
con festa alla scuola ! Con che festa accolti ! Una bam- 
bina mostrando la compagna guarita: « Ecco Rosina! » 
esclamava k Eccola. Ho pianto tanto, e pregalo il Si- 
gnore perchè risanasse. » 

Della maestra malata un di loro domandava . sovente 
novella, e chiese poi di venirla a vedere 5 e vedutala, 
la interrogava dehsuo stare, e le stringeva la mano, 
e partendosi glie'jla 'baciava con grande aflètto : e ogni 
sera faceva la preghiera del poter vedere la sua buona 
maestra. 
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Ho detto che il medico le visita a casa, e ragiona 
in semplice modo alle ma^ri, c s’ingegna di curare 
quel eh’ è il germe de^le malattie, e, il peggio de’ mali, 
gii abiti malsani e sudici a corruttori, e i pregiudizi 
volgari di certi rimedii locali, del dar mangiare o bere 
di mollo per medicamento, dell’ uso smodalo del vino, 
dell’odio crudele alle streghe, il quale costò caro a 
due povere vecchie vicin d’Udine, poco tempo è. Di 
li trasse argomento lo Zambelli d’ un sermoncino alle 
madri, che lo ascoltarono con pietà persuasa. 

Ma queste cure l’egregio uomo considera come passo 
a benefizi maggiori. Egli vorrebbe che le malattie de’ 
fanciulli, dalle quali dipende il malessere forse di tutta 
una vita, e delle generazioni che si propagan da quella 
malattie che mietono tanta parte e si bella del genere 
umano, e svelgono nel fiore tante care speranze, svel- 
gono il germe forse di molli domestici affetti custodi 
delle civili virtù, le malattie de’ fanciulli intorno alle 
quali si poco finora la scienza ha fatto, la scienza che 
sovente disprezza come i delicati sentimenti cosi i de- 
licati pensieri (ond’ avviene che si diffida de’ medici, 
perchè creduti ignoranti o sdegnosi de’ dolori di que’ 
teneri corpicciuoli) ; le malattie de’ fanciulli, dico, fos- 
sero accompagnate con istudio più affettuoso ed in- 
tenso : vorrebbe che i malatini di quell’età non fossero 
abbandonati nelle squallide case a languire tra ’l su- 
diciume e la miseria e l’ impotente dolore de’ suoi ; 
che non fossero negli spedali gettati insieme con le 
altre età a contrarre, mentre il corpo guarisce, con- 
tagi peggiori nell’ aùima : vorrebbe che una stanza in 
ciascuna città fosse a questi innocenti serbata, da' non 
si chiamare spedale , ma modestamente rifugio de’ 
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bambini matati; vorrebbe che non occhio venale ve- 
gliasse su quegl'innocenti, ma una Sorella della Carità^ 
od altra donna alla quale il far bene sia dovere non lu- 
cro : e che questa infermiera conoscesse i bambini anche 
sani, e quaich’ ora del di convivesse come maestra 
con essi, talché malati, non vedessero visi nuovi nè 
di medici nè d' altri , e nessuna diffidenza aggravas- 
se di sgomento il dolore: vorrebbe che se i ricchi 
non degnano o il comune non può provvedere a co- 
desta spesacela (che un bambino malato costa non 
più d' un sano in mali acuti, e questi fatti dalla cura 
quotidiana p^ù ra<li ), ì poveri stessi col risparmio di 
mezza lira al mese , aprissero questo ricovero frat- 
tanto a’ lor figliuoletti , e della somma a ciò raccolta 
riscuotessero il frutto. Di questo pensiero eh' io esprimo 
in un solo periodo, ma che meriterebbe lungo e caldo 
discorso, le anime e gl’ingegni retti vedranno da sé 
la bellezza. Io lo raccomando a qiie' pochi a’ quali è 
serbata da Dio la gìoja coraggiosa del mettere in opera 
il bene intentato senza scuorarsi nè per gli odii nè 
per gli scherni nè per gli. avari rifiuti, nè (peggiore 
de’ nemici) per la noncuranza del mondo. Certo è 
che siccome dalla cura delle malattie de’ bambini, os- 
servate non solo nelle materiali cagioni ma negli im- 
materiali motivi che in ugni età possono tanto, uscirà 
luce grande alla scienza medica, e grande frutto alla 
sanità delle stirpe ed alla integrità della vita; cosi 
dallo studio dell’ intelligenza e dell’animo e del linguag- 
gio puerile uscirà grande profitto alla scienza e del- 
l’ educare e del governare e del correggere gli uomini; 
gradde ajulo alla filosofia metafisica ed alla morale, 
alla logica ed alla grammatica, all’arte dello scrivere 
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e dèi narrare, del sentire e dell’ esprimere la bellezza. 
Bingraziamo Iddio, fra i dolori e i tedii del secolo 
cupido e pauroso, che ci abbia destinati a sentire il 
rispetto delle tre persone alle quali si Tolse la predi- 
lezione della sapienza umanata^ il popolo, il fanciullo, 
la donna^ la forza semplice, la semplice intelligenza, il 
semplice' affetto. 

Ritorniamo alle scuole udinesi. Prestano i medici 
gratuite le cure, presta gratuite con generosità me- 
morabile le medicine il Signor Filippuzzi: chi dona 
Testiti, chi derrate^ un innominato, un tappeto,. il 
signore Cornetti dipinse l’imagine del loro altarino. 
De’ benemeriti i nomi gioTerebbe e in Udine e da per 
tutto scrirere od in un libro o in un quadro, e ram- 
mentarli a quelle anime liete. 

Gratuita scuola di musica hanno dall’abate Zorzi^ 
e i signori Turchetti, Gomencini e Gandotti compon- 
gono musica ad uso loro: e suonatori di Talorc ac- 
compagnano t canti', il che gioTa a làr modulata la 
voce, e più delicato l’udito, e più esatto il seuso del 
metro musicale, e più tìvo l’affetto dell’armonia. Fu 
noialo che, ad apprendere per primo la cantilena, più 
facile apprendono pji le parole. E assai Tersi sanno, 
da empierne tutto un di. Ma, a dir Tero, i Tersi 
buoni e accomodali a qnell’età, non son tanti. Cerio 
è che la musica ingentilisce la parola, e più efficace 
la rende sugli animi, e fa questi più miti, e più 
docili all’ordine in ogni cosa. La musica é anco un 
richiamo che alletta gli sTogliati a .Tisitare le scuole, e 
Tolge il superbo sguardo loro TBrso.iquesli innocenti. 

I bambini d’Udine sentono. dell' armonia le delicate 
gradazioni , e le rendono. Una messa cantata da loro 
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commosse ira di maraviglia e di tenerezza vecchi se- 
veri, fanciulli innocenti, scienziati freddi, semplici vil- 
lici, professori di musica, gente venuta forse a bef- 
fare, genie che quelle scuole non amàvanò^ li com- 
mosse alle lagrime. » Altri avendo come rimorso d' 
n goder soli quel nuovo diletto, correvano a casa a 
» chiamare i lor cari, e invitarli alla santa festa»; 
e tutti afibllarsi a riguardarli, quando di chiesa usci- 
vano al convito del paroco. 

Pensa il giubilo delle povere madri. Entra un giorno 
il padre d’un di loro alle scuole; e all’udire quel 
canto, non può reggere dalla tenerezza; ed esce, per- 
chè si sentiva ingmpat il ceur. 

Gli animi de’ genitori sono da queste scuole educa- 
ti. Una bambinuccia piangeva: la maestra domanda, 
perchè.’ — Perch’ho paura che il babbo finisca ma- 
le. Bestemmia, dice parolacce, picchia la mamma, sciupa 
all’osteria, torna ogni sera briaco. — E tu quando 
lo senti bestemmiare, che fai ? — Corro in camera al- 
l’iinagine della Madonna, e m’inginocchio, e prego 
con tutto il cuore perchè non bestemmi. Jeri gli dissi 
( e altre volte ), ebe non zombi la mamma , che ri- 
sparmi qualcosa ' anche per noi, non si patisca la fame. 
Quando penso a lui, mi sento gelare. 

Quasi sapesse del fatue del vangelo, un altro al 
sentirsi da un compagno stizzito dire mostro y va e 
dice; non mi duole ch’egli abbia delta a me quella 
parola; mi duole ch’egli abbia offeso, bestemmiando, il 
Signore. Ed in vero ogni maldicenza è ■ bestemmia. 
E il buono, amico de’parvoli disse: qualunque cosa 
facciale a uno di questi minimi, la fate a me. 

Venivano taluni alla scuola dell’età di quattr’anni, 
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arvezzi già alla bestemmia: e adesso quelle labbra 
purificate insegnano a’genitori parole d’orazione; e 
pregano d’essere desti di buon mattino per cantare 
le lodi di Dio. 

Amando Iddio ed i fratelli, come potrebbero mai 
disamare i padri e le madri? Un di doro, stato a morte 
e guarito, e interrogato se gli dispiaceva morire, ri- 
sponde: morire non ho voluto, perch’ho a vivere 
per ajulare la mamma. « Bella ed affettuosa igno- 
» ranza, che crede essere un libero atto la morte, e 
n non la vuole, non perchè n’abbia paura, ma per- 
n eh’ è un dovere la vita. » 

Una madre era a morte, e chiama il minorino de' 
suoi, e abbracciandolo gli diceva ne’ singhiozzi: pove- 
rino, che sarà di te, quand’ io sarò morta ? — Ed egli 
piangeva, e poi diceva alla madre: non t’ affannare. 
Se il Signore volesse che tu andassi con lui in Pa- 
'radiso, io andrò a stare col mio. dottore, eh’ è tanto 
buono. Egli penserà anco per me. 

Non temono quesl’iunocenti la morte. Un di loro 
raccontava della fine e del funerale d’un suo compa- 
gno, con parole spedite e quasi liete, come di buona 
novella. E interrogato se a lui dispiacerebbe dover 
morire: e perchè? rispose. Andrei in paradiso, e sa- 
rei contento per sempre: e lì vedrei di nuovo la mam- 
ma che tanto desidero, e .sarei sempre seco. Buona 
ch’ell’era! l’ero piccino piccino quand’ eli’ è morta: ma 
se sapesse, al vederla porre nella cassa nera, quanto ch’io 
piansi! — E questi che così parlava, è figliuolo di ma- 
cellaro. 

Al sentire la morte d' un della scuola, un ragazzino 
impallidisce, dà in pianto, e -dice : quanto me ne sa 
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male! Gli era tanto buono e bravo e bel bambino ! « 
Tacque un poco, e poi: chi sa non sia meglio per lui 
che sia morto? Forse col crescere divenlava cattivo, e 
finiva in carcere. « — È tu (gli domandano), prima 
che la carcere, vorresti la morte? » — Si, meglio mo- 
rir buoni che vivere e incattivire. « Un altro interro- 
gato se amasse piuttosto essere il feritore che il feri- 
to, rispose tosto: il ferito. — « Ma non vedi tu guan- 
l’egli patisce? lion sai ch’oggi o domani e’ pub essere 
morto ? — « E pure piuttosto essere l’offeso che que- 
» gli che fece codesto grande peccato, m '' 

Conduceva il dottore Zanibelli seco un di questi 
piccini ( che ad essi è gioia grande ), lo conduceva in 
calesse, e tirava un vento freddo: e il piccino intiriz- 
zilo, senza dar retta ai conforti, dopo breve silenzio ; 
quanto sta meglio, esclama il povero Giuliano ( qui 
povero va non a lui eh’ è ito, ma a que’che riman- 
gono, e dice pietà d’affetto, non pietà di compianto) 
eh’ è in paradiso con gli Angeli, col Signore, con la 
Madonna, e più non sente nà freddo nè fame ( i ) ! 


(i) Reco tutta -qnaou la oarraxione che poi toggiunae il bambioo : ac- 
cicKcbè dairosaerfara coma parla quell'età, appreodaoo e maeatri e scrittori, 
com'abbiano a parlare a<) essa. 

vv Mi ricordo tuttavia quand'è mono. Suonava Tavemaria del gioroDj e 
si destò chiamando forte la mamma : la guardò fiso, le prese una mano, 
(lìeU strinse, mise un sospiro lungo, e morì. La madre come s'accorse cU' 
egli era morto, si diede a piangere, c fece piangere me e b sorella, tanto. 
Poco dopo viene la aia, e sgridava la mamma e noi ebe piangevamo: «non 
» è meglio forse così ? Egli è lìbero di tutte le pene, e prega per noi. w 
Mia aorelU ed io ci chetammo ; ma la mamma diceva siDgkioaaando atb 
sia: t4 Tu non l'hai partorito, tu. Fosse viscere tue, non diresti così. Polca* 
n si col mio sangue tarlo rivlrere, gliene darei, n 11 babbo era ito per il 
funerale. La sera venne con un uomo, e mìsero Giuliano iu una piccob 
cassa, c la mamma gli messe una carnicina pulita, e in capo una ghirlande 
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Una bella bambina e buona, fin dal principio del 
male presentiva la morte^ e ne, parlava alla madre 
confortandola : u Tu non avrai tanto da tapinarti per 
me e lavorare, n Si ricordò delle scarpe regalatele dal- 
la scuola, e le guardava sospirando e diceva: le mie 
buone maestre me l’ hanno date: io non le porterò; 
cb’ho a morire. Che ne farai tu, cara mamma? La 
madre piangeva, non poteva rispondere, ed ella ; Quan- 
d’io sarò morta, rendile alle maestre che le diano a 
qualcuna delle mie compagne piò povere: e avrei 

gran piacere le dessero alla eh’ è più poverina di 

tutte, e che mi voleva bene. 

Kon rifuggono , vedete, i bambini dall’ idea della 
morte: e codesta non è tutta inesperienza (che l’ han- 
no veduta già); non è sempre spensieratezza, che an- 
zi ci pensano più sovente de’ grandi. Essendo invita- 
lo uno de’ bambinetti a pranzo, egli tra timido e com- 
mosso prega che no, perchè dopo desinare aveva 
promesso alla madre. d’andare al cimitero a pregare 
per il padre suo, morto, ch’egli era ancora piccino. 

Muore un benefattor, della scuola. 1 bambini tutti 
insieme chieggono di pregare per esso; e all’annun- 
zio d’ ogni qualsiasi morte lo chieggono. E giovereb- 
be che quando muoiono bambini di gente agiata, alle 
esequie intervengauo di questi poveretti una piccola 
schiera: che già fu fatto da alcuni, e riuscì spettaco- 
lo di cara pietà. 

Fregano pe’ benefattori anco in- casa ed a lungo; 
pregano per le maestre indisposte, pe’compagni mt^ 

di fiori. Venaero due preti^ e la namina dì ihioto piafigere: e prima che 
si chiudesse la cassa, baciò ii povero Giuliano più vohe. fi io lo accompt* 
fpaì con una candela tnfino alla cbiefa. >» 
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lati. Un giorno finita la preghiera del mattino, 
aspettavano il pane, desideralo, quand’uno s’alza e 
chiede alla maestra di poter con gli altri recitare 
ancora un Pater noster per il- suo fratellino malato. 
K i bambini pregare più composti- che mai. 

Pregano a sè il bene dell’essere buoni. Alcuni, stati 
un po’ catti vucci, hanno per gastigo di dover rimanere 
il tempo della ricreazione in {scuola chiusi. Aperto^ fu- 
ron trovati pregando. « Vediamo d'essere stati catti- 
vi: e si pregava la Madonna che la ci faccia esser 
buoni. ^ 

Pregano per i compagni gastigati, e insieme con 
loro^ chieggon perdono alle maestre per i ravveduti: 
e dell’essere stati buoni essi, senza inorgoglire, rin- 
graziano Iddio. Da lui sentono venire ogni cosa, lui 
veggono in ogni luogo, testimone e giudice d’ogni lor 
atto. E domandati : con phi siete voi ? — Siamo con 
Dio. — Sentono meglio che il rimordiraento del male 
fatto, il dolore del male pur lontanamente pensato^ 
sentono della religione non la paura ma quel timore 
eh’ è pieno d’ amore. Hel vedere un crocefisso, e nel- 
l’ intendere degli strazi da lui soflerti, una bambina 
con lagrime esclama; Ah quanto ha patito il mio Dio 
per me! 

Sentono che il fallo dev’essere scontato^ e sponta- 
nei lo confessano. .Sovente, quando fuor di tempo 
fanno il chiasso, la maestra ordina a’ disturbatori del 
silenzio uscir delle panche: ed escono a capo chino, 
e dicono d’aver fatto male. 

Palesano qualche volta il fallo de’ fratelli, ma per 
farli migliori, senz’astio punto. Ad uno che aveva 
■accusalo un ladrino, la maestra diede sulla voce in 
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prima ^ poi: se l’hai fatto perch’egli si corregga (sog- 
giunse), te ne ringrazio : ma bada di non gli voler male. 
— Afiermò di non gliene volere: ed era da credere. 

Al vedere un ragazzetto di dieci anni menato in 
carcere per ladro, rimasero commossi e attoniti; e ne 
chiedevano poi novelle con più sollecitudine che d’uo- 
mo fa:to. E avendo un educatore preso di qui occasione 
a qualche paterno consiglio, eglino, ascoltatolo zitti zitti, 
gli si affollavano intorno come per ringraziamelo, nè 
si sapevano partire da lui; e promettevano d’essere 
buoni. 

La vedova madre d’uno di questi eletti è accusata 
d’aver dato morte ad una sua creatura. E griiinocenli 
compiangere alle lagrime del figliuoletto che slava sin- 
ghiozzando in mezzo agli altri con pietà riguardanti- 
E il fanciullo Pirona (il nepole d’uno de’ più nota- 
bili uomini del Friuli, che onora sè stesso volendo 
i propri congiunti agguagliali alla veneranda condi- 
zione del povero), l’ abbracciava e diceva: » Non 
piangere. Cbi sa s’egli è vero? La tua mamma non 
può essere tanto cattiva ». In quell’atto entra il ser- 
gente, quel ch’aveva messo in carcere la donna, il quale 
sapendo del bimbo, veniva caritatevolmente a prov- 
vedere al suo vitto. Il bimbo temendo disgrazie, si 
diede a piangere: e il Pirona, confortarlo e asciu- 
gargli con la propria pezzuola le lagrime. Ma il pove- 
rino ne fu maialo a' morte; e non si riebbe che la 
madre non gli uscisse di carcere assolta. Sóli due de’ 
tanti .compagni osarono rinfacciargli la sventura sua: 
da che trasse un educatore motivo a riprensione severa, 
e a spiegare il precetto : non fare ad altrùi che tanti 
altri precetti contiene in sè. 
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Le anime più pure sono men credule del male in 
'altrui, men serere a dannarlo. Non già. che noi veg- 
gano^ ma veggono insieme le scuse. Di qui la poten- 
za che acquista l'ammonizione da' labbri innocenti- 
Un della scuola infantile passa in un’ altra maggiore i 
« un più piccino gli consiglia con dolci parole -i far 
senno ^ ed è lieto della buona riuscita di quello. £ di- 
ce ad un superiore ^ Ma non le par egli anche a vi- 
so, che adesso égli sia meglio di prima? 

Di qui si Tede che in casi di molti il proporre a’ 
fanciulli stessi i falli de'lor confratelli da giudicare, è 
utilità sen/n risico. Un di loro ne’ primi tempi aveva 
dato un morso al compagno ; l' ispettore, narrato il 
ijrtto, domanda se a mordere egli ha fatto bene. Bi- 
sposero: gli ha fat:o male. — E avrebb’egli (atto be- 
ne l’altro a rimordere come un cane? — Male anch’ 
esso. — Dev’egli dunque perdonare? — Si. — Ma a 
chi ha fatto il male, che gastigo? — E qui diversi i 
pareri. Molti dicevano: nessuno; etra questi l’offeso. 

I primi, giorni picchiavano, graffiavano, mordeva- 
no: adesso baciano l’offensore. Segnatamente i grao- 
dicellt son pazienti delle uscite de’ piccini; e non solo 
le irapertinenzuole sopportano, ma le accuse ingiuste. 
Uno di questi, a questo modo ferito, gii si domanda : 
tu che per colpa di codesto ragazzo corresti risico 
d’un gastigo non meritato, che, gli hai tu a fare? — 
Baciarlo. — Ma egli t’ ha ffitto un male. . Non merita 
forse gastigo? — Si: ma io gli perdono.— r- E senti tu 
dispiacere di quel. ch’egli t’ha (atto? — Sento: magli 
perdono. — E data che gli fu permissione d’andare a 
abbracciarlo, corse, é tornò , tutto allegro. 

Sono pazienti non pur delie ingiurie, ma, peso uou 
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inolio ilin'ci'e, (Ielle noie. robusto forse di tut- 

ta la scuola ad un poverino storto e ràtlratto usa 
tutte carità’, Io porta tra le sue braccia su e giù per 
le scale , gli dà mangiare ^ e le ore del ricrearsi sta 
seco : e s' altri chiede per sé quell’ ufiiz io, egli nega d‘ 
cederlo; e dice: potrebbe cascare con voi. Io ci son uso 

Bispeltano il debole: senza il quale rispetto la com- 
passione può essere insulto. Stavano un giorno col 
ciicchiajo in mano aspettando dalla maestra il cenno 
del farsi a mangiare: ((uand'ecco all’uscio un povero 
vecchio. L’ispettore ad essi: « bambini, vedete: que- 
sto vecchio, gli è povero come voi, e uoa può più 
guadagnarsi da vivere. Come voi, ha fame, e non ha 
con che sdigiunarsi. Vorreste voi dargli una cucchiajata 
ciascuno della vostra minestra »? Un sì lungo e ri- 
petuto col cuore, e un mettere nella scodella il cuc- 
chiaio, ed empirlo, fu la comune risposta. Alle bam- 
bine l’Ispettore racconta il bell’alto che fecero i loro 
compagni, com' egli nobilmente dice, d’infortunio e di 
misericordia; e soggiunge: « sareste voi contente d 
fare il simile per uua povera vecchia »? — Si ; ce la 
trovi. — U d’allora i bambini ogni venerdì, le bam- 
bine ogni sabato, mantenneio per quasi un anno del- 
r elemosina a loro fatta i due poverelli, che poi tro- 
varono più sicuro rifugio. 

Lo Zambelli raccoulava a uu bambino come un 
infelice vecchio venisse assaltato da monelli per via, 
che lo tormentavano crudelmente: e il bambino, im- 
fiullidire, e guardar, fiso il narratore con occhi di 
pianto : u Mio Dio, sbefleggiare uu povero vecchio in- 
fermo! Facessero a loro cosi, , che ,l’ avrebbero caro? 
Alidi’ io vidi giorni fa una povera nana die ,si sitar 

IO 
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scinava sulle grucce, maltrattata assai assai^ die yiiau- 
geva: e mi venne da piangere, e volevo difenderla, e 
cacciar via que’ cattivi che la facevano soffrire lauto, 
ma ero solo^ e fu forza lacere e fuggire, perchè non 
potevo più reggere ». Lo.Zainbelli l'esorta ad aver 
sempre rispetto a tutti que’ che patiscono, massime 
a’ vecchi infermi c meschini : ed egli : oh sì, li rispet- 
terò e li amerò sempre i vecchi ed i poveretti. 

Passava la nana sciancata vichi della scuola, e il 
chirurgo per mettere a prova il hamhino gli dicei 
» vedi quella lercia bruita? Va, corrile adilosso, lt> 
vale la pezzuola ili capo, c sbcrtala un pò. Ti do cin- 
que centesimi. « 11 bambino rimase a occhi spalancali, 
non sapeva in che mondo si fosse. A un tratto li pi- 
glia, corre- alla nana, che si fermò impaurita ; le dà la 
moneta, e via tutto lieto. £ lo Zambelli abbracciarlo 
commosso. — Ma questa è più tentazione che prova. 
Uè io credo si debba, nemmeno per celia, per poco, e 
a buoa fine, dare esempio di simulazione a quelle ani- 
me schiette. < 

Le quali tra il simulare e il tacere pongono dilfe- 
renza meglio che le persone adulte, perchè la co- 
scienza pura è delle prudenze la piu avveduta e delle 
logiche la più severa. — Riseppe un degli' educatori 
che uno dc'figliuolini suoi la matrigna lo bussava, e 
gliene dolse; e volle farleue ripiglio, ma prima ne 
domandò al ragazzino. Egli arrossi, chinò il capo, 
tacque. L’altro pregare, ma invano. Da ultimo e' si 
mostrò corrucciato dell’ ostinazione, e minacciò di dire 
al babbo ogni cosa. Allora il bambino lesto: gli è 
vero che ijualcliu volta la mi picchia : ma quando so- 
uo disubbidiente. — Rou sai se maggiore la geuerosi- 
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là o la prudenza, se più meeitoria la parola o il si- 
lenzio. 

Se così alla matrigna, pensa alle madri. Taluni serba- 
no per la mamnra il pane dato alla. scuola 5 e una bam- 
bina, domandatane, dice: la povera mamma si levitante, 
volte il pane di bocca per darlo a me quand’io avevo fa- 
me. Lo serbano al fratello, o alla sorella, o alla noana. E 
la scuola, qui come altrove, li fa più aniòrevoll in casa. 
L’attesta la festa eh’ e’ fanno al rivedere la sera le ma- 
dri o i fratelli : quella separazione di parecchie ore(benfuD 
detto) »» ravviva, anaichè intiepidire, il sentimento d’una: 

» {>arte e d’altra; laddove quell’ averli sempre dinanzi^ 

V sempre piangenti e insolenti, stanca fino il poteulissimo 
» degli alleiti, l’alfetto materno. » 

Amorevoli verso i compagni; e tali non erano » 
primi giorni; anzi tutti di sè. Potete togliere loro 
parte del pane o delle fruite, e darla agli altri senza 
che punto se ne scontentino, anzi ne profferiscono 
lieti. E pregano che sia dato a’più buoni. E' savia- , 
mente gli educatori fanno i bambini stessi ministri dì* 
simili regalucci. ' 

lino che per altrui carità rinnovava tutti i suoi ve- 
stiti, fa dono de’ vecchi che aveva a’più poverelli, 0 
sceglie a chi dare con intelligente pietà piena di tene- 
rezza. 

Eran donali alla scuola dodici pastrani per i più mi-* 
seri : e uno de’ meglio difesi dal freddo, invece di gnir- 
re del dono, pensava a que’ che ne sarebbero senta, e. 
prometteva pregare che ad un altro benefattore il Signb- 
re ispirasse simile carità, che di quel bene godessero al- 
fine tulli. Hon è maraviglia se un di tali bambini- che 
aveva tiovato per istrada qn gabbano, al vederselo ri-. 
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cliiedcrc da chi TaTCTe smarrito godesse della perdila 
propria che recava un piacere ad altrui. Non è maravi- 
glia se bambini tali gioiscono del bel veslilino donalo a 
un compagno, come d'abbigliainenlo e grazia comune 
di tulli. Non è aridità dMnvidia dov’è abbondanza cTaf- 
fello. Con una cncchiajala della sua minestra ciascuno, 
mantengono, oltre a poverelli cb’lio detto-, le bambine 
una bambina, i bambini un bambino che nella scuola 
non trovava luogo per iscarsezza di soldo. Un altro pon 
freno all' appetito, e indugia a mangiare del pane, perchè 
( die’ egli ) se lo mangiasse non potrebbe darne a’ com- 
pagni. F. datagli licenza di jnangiarne la metà, T altra 
serba per dono. Un giorno di caldo cocente, un bambi- 
no che chiedeva bere, ralliene a un tratto il bicchiere 
accostatosi alle labbra per porgerlo ad un più piccino, 
chiedente aneli’ esso: sacrifizio d’ un punto, ma grande 
al desiderio impaziente e ai senso indocile e alla 'deho^ 
le età. 

L’affetto fa rnomo maggiore e dell'età e disè stesso. 
Ubo cede la sua ciamliella, c prega ne sia dato a’ più 
buoni, e dice: a me non ne date, che io so eh’ ho a star 
buono anche senza. Bambinette tenere, quando la mae- 
stra sta poco bene, la pregano di riposarsi, dicendo: w 
lasci che facciamo scuola noi; la vedrà come tutte sta- 
ranno buone. » E si mettono in sussiego, e interrogano 
e sorvegliano : e quando la maestra le ringrazia e ri- 
manda, ritornano al loro posto umili e ubbidienti. E 
le altre docili ad esse in tjuel mentre come a maestre. 

Segno ch’amano davvero e le compagne e le mae- 
stre e la scuola. Ci vengono liete sotto la pioggia scro- 
sciante; prova del buon volere e loro e de' parenti. L’es- 
sere mandati a casa è gasligo terribile. E a pur guar- 
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«Urie fermo e severo, si turbano c piangono: e non vile 
quel ]iianlo. £ però non vorrei che gasligo alle loro 
imperlinensuole fosse il metterle ritte in hiczzo alla 
scuola: che oltre al turbare Tattcnzioue altrui, fuiino fac- 
cia, e perdono il pudore del pentimento per cui si 
rinvergina l’anima. 

Di materiali punizioni non bau di bisogno, poiché 
sentono cosi veramente l'airetto. Una lite fra il comune 
e lo spedale tenne per Ire anni e più la scuola in peri- 
colo d' esser chiusa. A IP udirlo, un baiubiiio iifipallidiscd 
in sul primo ^ poi, sorridendo per non affliggere il suo 
benefattore, gli dice : Uhi sa che il Signore non abbia 
pietà di noi? Lo vogliamo pregare tanto- Stasscra vo 
dire alle sorelle e alla mamma che preghino. — Un’ultra, 
figliuola di genitori non degni che dalla scuola rico- 
nosceva quant’aveva di gentile e di buono. nell'anima, 
s’inginocchia all’ispettore per non essere privata di 
quel desiderato bene. Le mamme anch’esse al pericolo 
ch’ho rammentato sopra, dolenti come di grave sven- 
tura, trepide, supplicanti, sul punto di perdere, cono- 
scere il bene che talune avevan prima negletto. K non 
si ]iersuadendo che gli allri'ospizii pii potessero tanto, 
dicevano : le manderemo altrove sì, ma pur che qual- 
ch’ora del giorno possano stare cOn le loro mae- 
stre e co’ loro benefattori. Altre: noi siamo jiovere; Dio 
lo sa. Lppure faremo qualunque sia sacrifizio per que- , 

sto. £ simili parole assai ,di nobile e alfettuoso do- 
lore. Quando poi la jnelosa mediazione del vescovo 
ebbe salva la scuola, allora da ciascuna contrada del- 
la città furono deputale due delle povere madri a pre- 
gare i parochi volessero recare u lUousiguure ruiléttu 
della loro gratitudine, consolala. 
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Per fumare a' bambini, non che «lei perderle, ma 
pur (leir imliisio «lolle porson«’ rare s’ affannano. In- 
iliigia il rbirnrfio un poro a rrnire; e un bambino 
rorre ad avrilirchiarsosli all«» "inoccbia : Oh benedelto! 
Ma porrhè lanlo lardi? La non sa che «piando La non 
virilo all'ora solila, io temo sompre ohe le sia accadalo 
qualcosa? — Uno che l’aveva vedalo uscire di cillà col 
mal lenipo, predava ansioso per la salute sua; e «lo- 
mnnda alle guardie «li porla, se Pavesser visto tornare; 
e saputolo, s'acquieta. Uno che stava con una mazza 
in cima a una colonna in altitudine difficile, si peri- 
tava un luoniciilo. L’educatore fargli animo: se tii. 
caschi, la corda li rogge. Il pericolo è tutto di me; che- 
la mazza li potrebbe sgusciare di mano e cadérmi bi 
capo - Ed egli: le par poco codesto? Piuttosto sul mio. 

Uno 'dimenticalo nella folla, e privalo delle carezze 
solile, non se ne lagna, dice solo alla madre che per 
la quantità de’ bambini egli non è accarezzato com'era 
prima. Altri dell’apparente trascurauza sente in sé di- 
spiacere vivo; e non osa mostrarlo, e piange in di- 
sparte; e prega Dio che ispiri il suo su(ieriore a voler- 
gli tiene così come prima : *e delle tornate dimostrazioni 
d’ affetto ringrazia Iddio, 

Superfluo dire che alle tenerezze svenevoli non van- 
no avvezzali i ragazzi, acciocché l’affetto non si tramuti 
in vanità, od in fiacchezza di cuore, od in abito spen- 
sierato. Due bambini prendendo per mano un bene- 
fattore caro, dicono ciascuno: egli è mio, — e fanuo a 
strapparselo. A codesta maniera di carezze giova ta- 
gliare corto: ed egli forse lo fece meglio che con un 
sermoncino, dicendo : Smezzatemi. Ne avrete un pezzo-di’- 
me tutti- e due. — Ed ebbe fine la gara. Fare datldoli di 


Digitized by Google 


^ 79 

THolli ilou si può, che gli altri non s'accorgano della di- 
suguaglianza, e che l’accarezzato stesso non noti tra un 
giorno e l’altro qualche divario. Affetto male propor- 
zionato può essere ingiuria e flirto. 

Sopprimere ogni predilezione d el resto è im|>ossibile^ 
ma sia la predilezione seguace del merito, e non mai cie- 
ca. Usa (ho detto) lo Zambelli nelle suq gite- mediche 
menar seco taluno de’ (Wiverelli suoi più degni e più 
gracili: questo è bene^ perchè (oltre al moto salubre) 
aprono il cuore e la mente a impressioni varie, e 
acxjuistano l’abito prezioso della sincerità, da cui vie- 
ne ili gran parte la dignità della vita, purché sia sin- 
cerità non loquace e che la parola non precorra al 
pensiero. 

I Ma se non guasti i bambini, non sono ciarlieri: è 
pudore in quell’ affetto, in quella conlidenza 'è con- 
tegno. E parlando arrossiscono, e interrompono il 
dire, e con gli occhi parlano quel che la lingua non 
osa o non sa. Amano eoii tutti i segui del vero e 
nobile amore. Additare la persona diletta, annunziare 
con vanto d' averla veduta , essere fuor di Sé dal pia- 
cere della sua compagnia, nominarla ne’ sogni. 

Ai benemeriti di tanto è premio grande la tene- 
rezza de’ buoni consolata nel visitare que’parvoli, e 
la consolazione dell’anima propria nell’ apparecchiare 
quest’ anime a sentimenti d’ umile e forte dignità rin- 
novatrice delle generazioni avvenire ^ nell' infondere 
in essi tanto della verità redentrice di quanto forse non 
avrebbero partecipato in tutta la vita. Ogni sorriso, 
ogni alto buono di quegli innocenti c preghiera che 
sale al cielo e discende in beuediziuue sul capo di 
quauti promossero il gentile istituto. Il quale non ces- 
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sera ili fiorire, speriaiuo^ perchè le spese a queslo cou- 
sacrate ne risparmierà imo altre più gravi in gettatel- 
li, in malati, in delinqupnli, in miserabili senza volere 
e senza intelletto. £ molti degli uomini maturi gode- 
ranno imitare Tcsempio di quegli allievi di collegio che 
a ciò consacrarono jl danaro de' loro trastulli. 

Udine. oflrc un esempio che, non imitato, sareb- 
be rimproverOj scuole infantili (scuole mi piace an- 
co a me nominarle, con nome più italiano e più pro- 
prio) scuole pagate dàlie famiglie men povere: nelle 
quali scuole a pago è mon delicata la cura e della 
salute c deir animo, ma potrà certo alltnarsi col tem- 
po. A’ poveri intanto sovvenga la provvidenza de’ buo- 
ni: quel che i privati non possono, faccia il comune 
colle rendite che dalla generosità de’ maggiori furono 
consacrate a istituti di pubblica beneficenza, che a più 
nobile uflizio non potrebbero essere destinate ; per- 
chè qui reudesi insieme gloria a Dio, c agli uomini 
pace. 

£ mantenere la buona istituzione non basta: con- 

\ 

viene ampliare. Convien provvedere a’ masdii gli or- 
digni de- mestieri' e i maestri, alle femmine la materia 
del lavoro, il quale, venduto, sia rinfranco alia scuola. 
Dieno i ricchi lavoro a queste poverette innocenti^ e 
invece di spendere l’oro in fronzoli che vengon di 
fuori, ne consacrino una pìccola parte a dar vita alle 
patrie industrie^ che il lusso loro sarà non crudele nè 
ndicolo, ma pio e benedetto. I promotori soccorrano 
o coll’opera o col consiglio, visitando, intercedendo, 
collocando i giovanetti in botteghe accreditate per ono- 
ratezza e perizia dell’arte. In Udine que’ che trovaro- 
no collocaniento, si contengono in modo degno. Una 
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di loro in altra scuola infantile è maestra ' di cauto : 
un altro fu da una buona Si{;nora adottalo per suo, 
più che scrvitorello, figliuolo d'aflello, e la lo riveste, 
e manda alle scuole elementari dov’apprenda a leggere: 
perclié le infantili non li tengono iu Udine oltre a’ sei 
anni, c insegnano far di conto, non leggere franco:- 
al qual difetto si vorrà provvedere, speriamo. Parecchi 
buoni si fanno padrùii alla cresima di que’ poveretti, 
e li adottano dinanzi a Dio. Sia corona d’educazione 
e vincolo di carila il sacramento, confermazione vera 
del vero amore. Il (|uale da’ figliuoli distenderà a’ ge- 
nitori la dolce potenza, sua. E gioverà che siccome il 
chirurgo ragiona alle madri delle cose opportune alla 
sanità delle membra, e conduce spontanea la povertà lo- 
ro a farsi soccorrilrice dell’altrui più angusta indigenza:; 
(le persnase una volta a provvedere di vestito un bam- 
bino il qual non poteva frequentare la scuola perchè 
ignudo), cosi gl’ispettori ragionino alle madri e ai 
padri de’ loro doveri, e la Domenica, segnatamente nel- 
l’ore dello stravizzo, li accolgano .intorno a se. Que- 
sto che nulle città più grandi è men facile, in quelle 
di provincia si lentia e sarà opera santa. E ne' di del- 
lesle i ragazzetti ch’hanno a cagione dell’ età lasciata 
la scuola, ci possano iu que’ dì ritornare a rinfrescarsi 
ne’ primi esercizi ed affetti : Piccola di questo sarebbe 
la spesa, grande il profitto. 

L’arte dell’ educare, ch’esercitata a prezzo e sui ric-;| 
chi, fece in tanti secoli si poco frutto 5 esercitata ne’ 
poveri, diverrà scienza iusieme e virtù. Ifoliuo gl’ispet- 
lori, notino le maestre cd i medici, notino fatti e pa- 
role, e sbagli e scoperte, e gioje e dispiaceri, con le 
• circostanze che danno valore all’alto, alla uaiTUziouu 
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colore di vita. Eglino coll’ osservaiione e coll’esem- 
pio insegnino a’ professori, a’ medici, a’ direttori degli 
uomini adulti, quella tra paterna e fraterna domesti- 
eheiza che dovrebbe correre da maggiori a minori. 
Chi riguarda i minori di se come vili e come nemici, 
col disprezzo genera il disprezzo, é. Podio iroaginan- 
do, lo suscita. Insegnate col cuore, e non di mere idee 
e aride vi farete trasmettitori ma di sentimenti. Arma- 
le le anime giovanili contro i tedii amari e i dolci pe- 
ricoli della vita. La vostra gioja sia ad essi premio , 
il dolore, gastigo: e dell’imparare e dell’essere buoni 
godano non solo per se ma per voi. £ il frutto vo- 
stro sarà come il frutto di campagna piena a cui 
benedisse il Signore. 

P’ UR ALTUO ISTITUTO DI CÌIUTA’ EDOC.lTaiCE 
IN Chioggu. 

O ch’io lodi l’autore d’un libro, o il fondatore o 
promotore d’un istituto, ad un medesimo fine ( più 
alto che il letterario) è volta la debole mia paro- 
la. Il qual fine se da taluni è per semplicità o per 
malizia disconosciuto, codesta non iS calamità delle 
grandi. Ora il cuore mi detta le lodi d’ un pove- 
ro prete di Ghioggia, della famiglia di Filippo fieri, 
il quale ha consacrato sè stesso ad alleggerire i dolo- 
ri del popolo mìsero, nobilitandolo ne’ pensieri. E sarà 
lode assai il raccontare quel eh’ egli desiderò, quel che 
fece. 

Alla buona città di Ghioggia la miseria famelica 
e ignuda è sozzura de’ corpi e delle anime. B sebbene 
il disordine sia nelle apparenze e nella fama più gra- 
ve che in latto, sebbene al contagio degli esempi re- ' 
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sista assai volle lo spirito umano per certa foiv.a 
di quasi indomata sanità che in Ini mette Iddio, 
non è però da negare il male grande, e più grande 
il perìcolo. 

A. questo deliberò, quanfera in lui, riparare Tiu- 
seppc Renier, prete dell’ Oratorio, non ajiitato da ric- 
chezza nè da spediente umano nessuno^ ma dalla fe- 
de nel bene, e dalla carità di Regina Grassi, don- 
na da nominare con alla riverenza. La quale è più che 
madre a cinquantalre fanciulle povere, nell* istituto ac- 
colte senza distinzione d*elà, e senza limite prefisso 
air uscire, e costt entro primieramente ripulite dal su- 
diciume e dagli insetti che le consumano, fornite d’a- 
limento e vestito, custodite di giorno e di notte, di- 
rozzate de’ costumi, corrette dalle male abitudini, am- 
maestrate della religione, del leggere e scrivere, e de’ 
lavori donneschi^ da poter diventare o serve valenti o 
buone mogli di poveretti, o rimanere lì entro ad eser- 
citare verso le generazioni crescenti la carità ad esse 
usala. L'Istituto, al quale è ispirazione F esempio di 
Vincenzo de’ Paoli, si denomina della Misericordia Cri- 
stiana. Il numero delle giovanetle crescerà se non 
manchino i modi. Ce n’ è fin di due anni, e ce n’è di 
mature al pericolo : orfane di padre e madre, e figliiiole 
di miserabili o d’infermi, e di padre ignoto, e di donne 
perdute, e di generaaione sospetta, il cui nascere avev^ 
messo scandalo nelle famigHe*, e il ricettarle nelPosprio, 
concordia. 

Quanto intimamente operi in questo istituto la ca- 
rità^ e come, più che le membra, nutrisca gli spiriti; 
vel dicano i fattarelli che qui narreremo i quali par- 
ranno spregevoli solo à chi non ha cuore. 
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Una bambina di circa dieci anni, di prematura -vir- 
tù, entrava un giorno e si metteva a sedere, quando 
una compagna le leva la sedia di sotto, e la fa cadere 
sul fil della sciricna. Ella s’alza e lace^ che nessuna 
delle maestre s’ avvegga. Ma di li a qualche giorno ve- 
dendo il suo viso avvenente sfiorire, le domandano 
che ha^ l’obbligano a dire ogni cosa. Ella con lagrime 
promette di dire, purché quella che fu cagione del 
suo dolore non abbia a soffrire gastigo. E la scusava 
del fatto, e scusava sé dell’avere taciuto per pietà 
della compagna, e alleo per amor di soffrire qualcosa. 
Ilella malattia, mai non mise lamento. Pia con ilarità^ 
ingegnosa, operosa a prò delle compagne minori. Pre- 
ga le maestre che vadano a letto: ed ella tulio che 
stanca, vegliare infino al tocco dopo la mezza notte, 
c dar bere alle piccine, e servirle d’ogni cosa, visi- 
tandole di letto in letto, ed offrendosi. Dalle quali cure 
sfinita, dovettero coll’ obbedienza moderare quel so>- 
prabondaute affetto, tanto severo a sé stesso. , 

Una di loro, che con un guscio di noce s’ era fatto 
un calamaio per voglia dello scrivere, sentili da urta 
lettura i doveri delle maestre, volta alle compagne: 
Vedete, disse, quante cose fanno le nostre maestre 
per noi? E noi che faremo in iscambio per. esse? — 
Saremo buone : esclamarono tutte insieme. — Sentire 
a questo modo la gratitudine, e dimostrarla a questo 
modo, è lode grande di chi l’ha meritata. 

Una bambina, figliuola di padre scapestrato, mostra- 
va speranza ferma ch’egli si muterebbe. E la maestra 
a lei : voi forse lo desiderate per la voglia d’uscire di 
qui e tornarvene a casa. Ed ella :- oh no, quand’ anco 
ì miei tornassero in buono stato, io non uscirei di 


Digitized by Google 



» 83 <s f 

qui, se non sicura d’ avere, olire al cajnpamenlo, una 
educazione buona. E abbracciando la direttrice: io non 
posso, diceva, lasciarla : non posso. « 

Un’ altra, se per lecfjèr fallo commesso s’avvede d’a- 
ver. dispiaciuto alla direttrice,' non sa ire a tetto che 
non le chiestpa perdono: e se la 'direttrice è oc.cupa- 
ta, e le maestre le promettono perdono in nome di 
lei: «non è possibile, dice, ch’io sia contenta di que- 
sto, perché sento tutta la notte il patire ch’ho nd 
mio cuore. « 

Molte cose potrei dive e simili e piCi delicate: ma 
parola non sa rendere quell’aura d’ affetto che dalle 
parole’e dagli alti de’parvoli spira, e chJ^è più alta 
d’ogni sapere, d’ogni arte è più cara. ' 

Vorrebbe l’ istitutore distendere fuori di quel recinto 
i benefizi, soccorrere vecchie cadenti che non hanno ri- 
covero, e vanno mendicando per le pubbliche vie, e 
strascinando non sai se la vita'^o la morte; inferme 
abbandonate, e giacenti disperate, in tetre più tane 
'che case;, giovanette a cui la miseria fu seduzione 
\ senza solletico, che volonterose ritornerebbero alla 
virtù. se taluno prendesse di loro paziente e' carita- 
tevole cura. A ciò richiedesi il soccorso de’ buoni: che 
dalla povera città di Chioggia sarebbe indarno sperare 
sufficienti sussidii. 11 conte Francesco Revedin di Ve- 
nezia, il quale aveva già incominciata l’opera genero- 
sa, mentre pensava a perpetuare con rendita stabili 
il benefizio, morì . Ma speriamo non sarà sterile quel- 
l’ esempio. Qui grande, quant’altrovc mai, la necessi- 
tà: grande l’utile, e abbracciante in sé il corpo c lo 
spirito, il privato ed il pubblico bène. 
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1>‘ o« istifiiTO D^EDncà^toxÈ is Padova. 

Nella coltura del bene ad altri è dato piantare, ad 
alili irrigare (i). Chi pianta e chi irriga son come 
una sola persona. Fortunato chi può farsi promoiore 
di quelle istituzioni segnatamente che per la nlan- 
sueta prudenza e per rintclligenle affetto più tengono 
dello spirito di Colui che sè disse mite e rioreatore 
degli spirili travagliati. 

u Ha (reco parole d'un lodatore del Sales) la virtù 
» ha vari aspetti, ma i meno austeri son da tenere i 

più belli. Nè i più smaglianti colori son sempre i 
» più gai; nè sempre il rossore del viso indica sa> 
» nilà (a). » 

Tra gli uomini che più splendidamente mostrarono' 
come l’affetto sia più forte dell’ira e dell’armi, come 
la religione di Chi passò beneficando, sia religione di 
civiltà , gli è Francesco di Sales , uomo ardente di 
quel drillo zelo che misuratamente in cuore avvam- 
pa (3),‘ il quale, nato nel confine tra Francia ed 
Italia, sembra appartenere a due delle più grandi 
nazioni della terra, e in Italia passò qualch’anno 
memorabile della sua giovanezza. £ in Padova al 
cui Studio anatomico voleva egU, malato in fine, 
lasciare il proprio cadavere, da potere anche morto 
giovare alla salute degli uomini e alla cognizione del 
vero; chi gli avrebbe detto che in Padova appunto 
l’immortale spirito della sua carità dopo quasi due se- 

(]) Cofìnt. I. C, 8. E^o Stiantavi, Apollo rigarit: seti Dcu9 iacremcolttn 
dedit . . . Qui atiiein plaotat et qui rigai, uotim attiit. 

Talon, Vita del Sales. 

(3) Dante Purg. 
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coli e mezzo avesse a dare la vita a un istituto con- 
sacralo a propagare nell’ anime giovanette l’amore 
della verità benefica e della gentile bellezza? 

Francesco di Sales reputò la luce della mente es- 
sere alimento alla fiamma del cuore: reputò l’ educare 
nobilissima parte del ministero evangelico^ egli che 
molli difetti perdonava al clero, ma non l’ignoranza; 
egli che. in quell’età a cure tali aucor nuova, spese 
così sapientemente e felicemente l’ affetto intorno ad un 
mutolo; egli che l’insegnare diceva il miglior modo 
d’apprendere ( i ). ' ‘ ‘ 

In Padova dunque apresi un istituto dell’Ordine della 
Visitazione, per la volontà perseverante di Giovanna 
Francesca Gesuati che a quest’opera consacrò tren- 
tasei anni di fatiche e di desideri! generosi. Nata in 
Padova, entrata nell’ordine di San Benedetto, e dalle 
novelle leggi vietatole il professarlo, con miglior sorte 
della buona Piccarda (a) cantata da Dante, tornò nel 
mondo, per darsi all’educazione; ma tenne sempre, i]uasi 
mela al lungo cammino, sempre tenne negli occhi il pro- 
posito di raccogliersi in solitudine consolata dalla religio- 
ne operosa. E giunto il tempo, comperò del danaro, 
frullo delle proprie veglie e della munifica altrui carità, lò‘ 
spazio di distrutto convento; un edifizio v’innalzò : poi 
cercando qual regola fosse più a’ suoi disegni oppor- 
tuna, scelse, come d’indubitata sociale utilità, quella 
di Francesco di Sales : e ad ordinare la comunità no- 
vella pregò da Modena Suore di qnest’ ordine man- 
sueto. Venne, accompagnala da tre, Suor Lodovica 

(l) Eiiiire» (>. n3. 

(1) rjrBd. 3. 
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Boschetti 5 la quale, di nobil sangue, come il Sales e 
la Chantal, dispregiò i vani titoli di cui vanno tanti 
vilmente superbi, e la carità stimò. unica gloria: e per 
condiscendere all' invito pio lasciò i noli' luoghi, le 
persone fidate, le abitudini di tutta la vita 5 le lasciò 
j)cr cercare ignote sorelle, già prima che viste, dilette 
più d’ogni nota dolcezza, preziose più d’ogni antica 
speranza. Pesa, si, 'abbandonare le amale cose : ma 
c’è nella via di quaggiù certe amabili separazioni, certi 
necessari dolori (i). E quella pietà che ben deliuisce 
il Sales agilità vivace di spirito per cui la carità opera 
iu noi (z), questa è bene diversa da quella sonno- 
lenta e pesante che a pretesto di pigrizia adduce la 
couteniplazione delle cose di Dio: e se tu li levi da 
quella devozione che usano a stampa^ si alterano 
tutti, e s'inquietano sopra modo ( 3 ). Voleva il Sa- 
les che tra’ lontani ispirati dal medesimo spirito, fos- 
sero vive corrispondenze: e di <|ueslo veramente so- 
ciale e fraterno desiderio, le liglie di lui hau qui dato 
non facile esempio (4). „ 

Le compagne alla Gesuali nell'educare, col vincolo 
novello s'uniscono tutte a lei 5 in doppio modo so- 
relle. Quella che, povera feminiuella e sola, aperse 
a loro e a molle generazioni d’anime mansuete, tale 
esercizio di bene, dimostrò col fatto la sentenza del 
Sales: que rien ti est impossible à V amour ( 5 ). 
Degna figlia dell’uomo che dava a’ poveri la camicia. 

(1) TatoD. 

(a) Filoiea 1, C. 

(3) Scupoti: libro graudemenle amalo dal SdUi, p. io. 

(4) Ep. xxviu, Pi 10.4, Ed. Lyou 1634. 

(5) Epitres, p. 1 11, xxxi. 
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Bello spogliarsi di luUo T acquistalo con lunga S«Ue> 
ciUidinc ( un valsente di lire austriache dagentomila ), 
adesso iu verità la lo acquista, coll’ ubbidire all’esem» 
ipio di Chi venne quaggiù a ministrare. 
li B’on sola del tutto: che l’ajutò dell’opera e del con- 
siglio F. Peruzzo, Padre dell’Ordine di . San France- 
sco, uomo il cui nome io profierirò sempre con rive- 
renza afleituosa, siccome di colui che amù fratema- 
mcnlc uno zio che a me fu come padre. Egli fu alla 
Gesuiili quel direttore amico di chi a Filotea scrive- 
va il Sales così dolcemente (i). E tra questo Fran- 
cesco (li Ginevra e quel d’ Assisi è nobile parentela 
d’ anelli e d’esempi; ambedue ardenti di caiità, e del- 
la falsa graiidezjza inimici. Sapeva il Sales tollerare la 
subiUi {Mvi?rlà dell’episcopato, eh’ è '.‘ministero e non 
merci iiKinio', sapevaiil cardinalato offertogli rihutare, 
e fuggir la corte^ ! e andare a piedi, e giacer sulla 
pagKa. Aùcola Cliantal aveva de’vilUci special cara (a): 
simile a quella Chiara, creatura degna del grande d’ 
Assisi, che mentre altri ordini chiedevano £ poter 
possedere, essa supplicò, dell’ onore di rimaner pove- 
rella (3), III |im:j ...co ;,ift 

1 Cosi la Gesuali 'ddla famiglia di Benedetto, dopo 
trentasei anni di via, vieive per mano d’un della fami- 
glia ‘di quel d’ Assisi, guidata atte famiglia del Sales. E 
Chiara aneli’ essa, la figlia in ispirilo di quel d’ Assisi, 
Ira le figlie di Benedetto ebbe rifugio primo. Dicasi 
jiur casuale questo riscontro di nomi : a me piace fer. 
mare il pensiero in que’ possenti che fondarono i istitu- 

(i) l’iiii. I. /|. , ' ■ • 

(i) Viu I. i8. 

(3)‘ll Salci lammeuta quel tl* Ansivi alla i»a^. ia6 ‘lcH« leUere. • ; 

12 
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zióni dal Voltaire istesso (t) c dall' Alfieri onorate, 
le 'quali diffusero ne’ popoli luce di scienza e d’alTetlo, 
« insegnarono la vera uguaglianza, 1’ uguaglianza che 
viene dal consentiinento.de’ cuori. £ alla memoria del 
Sales un altro gran nome è quasi naturalmente con- 
giunto, di tale clic ne venerò le vesligia, Vincenzo 
De’ Paoli. E questi quattro apostoli della sapienza ope- 
rosa, severi a sè, miti altrui, tutti e ((uallro sentirono 
la dignità della donna, e colle ispirazioni loro puris- 
sime la ingentilirono: Benedetto e Scolastica, Fran- 
cesco e Chiara, il Sales e le Suore della Visitazione, 
il De Paoli e le Suore della Carità. 

Le cure della madre educarono forse nel Sales' quello 
spirito d’ aifetluosa dignità che fece la sua vita fecon- 
da. Sempre alla pratica volgeva egli la miraj( 2 ): e 
fm dal primo in quella confraternita della Croce ten- 
deva a fare men tetro l’ orrore delle carceri, men dura 
l’ ignoranza e la miseria del povero, a spegnere ( pe- 
ste del consorzio umano, e indizio d’altri mali) le 
liti. Congiunte voleva egli insieme carità, scienza, pru- 
denza (S): la scienza non arida, l’ affetto non cieco. 
Non come tanti che pur fanno dello spirituale (4), 
che alle prime apparenze attaccano ramare e V o~ 
dio (6). Certe dispute teologiche egli amava evitate; 
c si badasse più al bene che al nialc (C)^ e si bru- 
.1 

(i) Voiuire : On écbapptiit Jao) la duuceur dei clottrei à la t^nooìe at i la 
guerre. 

(*) Ep- '»*• - i. OV HI '■ r.itji 

(3) Phit. I. 4 . 

(4) Scupoli^ c. *iv. . . 

(5) Ifi Tilt. . - , 

(G) Ep. i»g. .1 . . , 


^ .A . 
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Classo ogni cosa al fiiorn della carità. Delicata aveva 
la mano, ma ferma (i): e l’affetto chiedeva insieme 
tenero e vigoroso (a)^ c la doppiezza diceva nemica 
d’ogni viitiì. E perchè, siccomè la voce suona, il co- 
raggio viene dal cuore, egli per la carità seppe af- 
frontare i pericoli; e potendo stame lontano; entrò 
deliberatamente 'a compiere il debito pastorale, nel- 
l’assediata Annect. Per uomo ingiustamente esiliato, 
con franchezza intercesse. Enrico IV fece di lui lode 
degna, affermando che il Sales mai non l’aveva adu- 
lato. Altri in quella vece l’accusò di cospirare contro 
la vita del re ; appunto come avrebber potuto i timo- 
rati rimproverare a Vincenzo De Paoli l’animoso zelo 
a prò deir Irlanda. 

E sapientemente toglieva il Sales dalla Visitazione 
il titolo alla sua regola c come gli auspizii : che quel- 
l’ atto deir Umile esaltata è gentile imagine di cordiale 
domestichezza, di gioja modesta, d’ospitalità riverente, 
di pronta ed affabile cortesia. E gentile era il Sal^s 
ne’ modi, cortese quella Chantal che fu degna d’ am- 
maestramento si caro (3). Cordiale egli raccomanda 
la preghiera (4); e Gesù Cristo considera, come ami- 
co (.')). = -• 

Veneriamolo conte maestro e d’ opere leggiadre e dì ' 
stile elegante. Francesco di Sales è un de’ più nobili 
scrittori che. vanti la Francia. E pure un certo Bri- 
gnon osò ammodernare quello stile di tanto efficace 

(i) Bouiiet. 

(i) Ep. i.xx. 

(3) Vii» I. IO. 

(4) Phil. Il, 8. 

(5) Ptil. Il, a. 


Digitized by Coogle 



a- 92 

(lolcma e splendida serenità. Ben mostrò egli col fat- 
to: suffit de hien aimer pour bicn dire (i). — 

Le imagini sue son tolte dalle più elette e gentili cose 
della ' natura visibile. Con la nicdìtitaionc voleva egli 
si cercasse il nuovo nel noto, il vario nell’ uno ( 2 ). 
Pedrroetteva nel sermone si citassero versi (3), Iraes- 
sersi conferme alla verità religiosa dalla storia natu-i 
rale, e da ogni cosa (4). E skcom’egli giovanetto, 
alternò co’ gravi studi -gli ameni,- così vescovo volle 
fckndata in Sàvoja una società che abbracciasse kt fr- - 
losofia e la teologia, la legge e le lettere. Kob ainavul 
que’ libri di pietà che eammiriano per le cime delle’ 
montagne -(S): Bè nette prediche i quamquam pe- 
danteschi e les myrobolants d’ éloquence (6), ' i,j 
Ond’io n’ho parlato con piena dolcezza dell’ animo, 
siccome d’ uno di quegli uomini nella cui vita il Van- 
gelo è messo m atto, quasi musica che dallo iscsiltof 
sutma vi;va nel canto ( 7 ). 


(i) Ep. i3o, *38. 
(&) F. ia5. 


.. ■ V. t 

(3)P. ii8. 



(4) P* -Bl CFifirt tie firn/’ 



^5) Xl« fty Ictt. 34i 


1 f. ! f ‘ 1 

(6) Ep. i39, i3». ^ 


r 

(7)P-”7- , y" 



t • 

• ' ’ 


• ' ■ r ; * 

■ir • ■ • • , 

l ri 
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GIUSEPPE OAUASASZIO 

liacqiie in Pcralta neirAragona l’aiirto tSSfi. ili fa-* 
miglia nobile: ostacolo al Itene, da lui 'superalo va- 
lentemente. Fanciullo amava' ed ammaestrava i fan- 
ciulli. Usci gioTanctto agli studi; e, non oslanle 
la molta divozione, gli amò. Dileggiavano in prima il 
suo fervore taluni , che poi vedutolo de’ dileggi non 
curante, lo presero ad imitare. Voleva il padre arruolar- 
lo alla milizia : ma cesse alle pi'eghiere del giovane, che 
vedeva forse, quelle non essere più àrmi cittadine; e 
lo mandò neir università di Lerida a proseguire gli 
studi». Hell’ attendere alla filosofia macerava il corpo in 
digiuni e vigilie : nè questi esercizii della vita so- 
litaria lo svogliavano dall’ ammaestrare fanciuUini po- 
veri, dal visitare i carcerati, e servire agP mfermi. Gii' 
scolari aragonesi l’elessero, com’era uso, a principe; 
cd egli usava bene l’autorità attribuitagli dalla doU » 
cezza de’ modi e dalla naturale facondia. Lui facevano 
arbitro delle loro dtflFerenze, ed egli i lor impeti con- 
teneva. Istituzione sinrìlc che stringesse fra pari un 
vincolo di sfiontanea ubbidienza, gioverebbe forse con 
altro titolo stabilire fra noi. > 

AlPelà di vent’ anni aveva già ricevuta la laurea in 
legge, a dkiannove la sacra tonsura, e offerta a Dio 
con voto la sua castità. Ito a studiare in Valenza’ la 
teologia, bello della persona com’era c di modi soavi, 
prese sé una giovane dorma, che col pretesto <l« 
parentela e col fingevsi abbisognante del consiglio e 
deir opera di . lui, e coll’ affidargli i secreti ‘delle faccei»- 
de domesdclie, e con dimostrazioni di mestizia alfet- - 


Digilized by Coogle 



^ 9 4 

(uosa, procacciaTa fl’aUrarre il suo cuore. Ma visto 
clrogni lontana arie era in vano, un giorno l'assalse 
con aperte parole e col rpiasi disperalo ardimento d’ 
anima accesa.' Egli invocando Dio fugge, e muta sog- 
giorno. E giunto in Alcalà, sè solo incolpando d’im- 
prudenza, e compiangendo la misera donna, quasi se- : 
dotta, innaspri in penitenze. Mortagli la madre, e il fra- 
tello senza prole, suo padre consigliandogli il matri- 
monio, egli indugiò tanto che agli studii teologici potè 
dar fine. Stalo, un anno segretario d’un vescovo, e’ torna 
a casa: ammala a morte ^ e chiede al padre poter» 
se campasse, olTrirsi a Dio. * ' 

Guarito, all’e'à di venl’ollo anni fu prete. Ne’Pa-* 
dri santi e ne’ Canoni cercò le norme al novello 
suo stalo. Mentre, come segretario del vescovo, at- 
tendeva a riformare il clero e a seminare la pace, 
la malattia del padre lo chiama. Egli assiste all’ago- 
nia di lui, e, con santo e addolorato coraggio, alle 
esequie; poi i si fa di quelle rendite amministratore 
ai poveri, e< nel soccorrere li ammaestra. Chiamalo 
dal vescovo d’ Urgel come visitatore e giudice e vica- - 
rio generale d’un distretto di trecento tra villaggi e* 
castella, sanò con l’aiTahile carità molti mali e del 
clero e del popolo. Per isviare i preti da’ giochi vietali, 
s’ inlerleneva in giochi innocenti con essi: e i vinti 
pagavano con alti di cristiana virtù. Un giorno e’smon- 
ta da cavallo per trarre dal pantano il giumento d’un 
contadino che, indarno sforzandosi, bestemmiava: > 
altra volta una barca che non cedeva alla forza di 
parecchi uomini, egli con grosso canape tirò presso < 
terra. Così doveva, poi, con la forza dell’ affettuosa pa- 
rola atlràrre a sè l’inerzia della rosistente ignoranza. 
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Ignoranti etl avari in molte parli di Spagna erano 
i preti (i); e le case loro ridotto di gioco, di crapula, 
d’ uomini c donne sconciamente misti ; squallide le 
chiese, il letto de’ moribondi deserto delle consolazioni 
del cielo. Il Calasanzio, inviato visitatore ne’ più diffi- 
cili borri de’ Pirenei, non lasciò inosservato paesello o 
chiesetta: non lo sbigottirono nè 'dirupi, nè geli, nò 
insidie tese alla sua stessa vita. Vinceva in prima l’a- 
nimo de' preti anziani, guasti dagli abiti, ma non ine- 
briati di passioni presenti o baldanzose^ e con essi, 
mutali già, usciva a dar mano al grande rinnovella- 
mento^ padre e maestro più sovente che giudice E 
dietro a se lasciava norme di vivere più corretto. 

Creato vicario generale di tutta la diocesi, crebbe 
negli esercizii del bene. Ma una voce dell’animo lo 
chiamava a Roma. Fondato ch’ebbe in Urgel quasi a 
tutte sue spese un monte di pietà, e una confraternita 
che distribuisse annue doti, e un altro monte in Pe- 
ralla, dal quale, oltre alle doti, si desse due volte l’an- 
no a’ poveri grano e danaro, e in altra pieve altra 
rendila d’annue beneficenze; parli, ritenendosi agli usi 
delie istituzioni novelle dumila annui scudi de’ i>enefizii 
a cui rinunziava, e una pansione da’ beni paterni, dei 
quali il restante distribuì fra due sorelle, e tra’ poveri, 
fratelli suoi veri. Kon sempre giova abbandonare in 
un 'tratto ogni rendita di bene terreno, che può iit 
mani provvide farsi- strumento di carità generosa) La 
povertà sta nell’animo alieno co»i dalle ricchezze che 
non si posseggono come da quelle che s’ hanno. 

(i) To5«t(i L. Ts C. IV, clui rec« i «Iella MnonissatìoM . 

Quella Ti’tJ «lei CaU«i»»io fu sedici volle siampaia in meno d'iia secolo. 
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SlMfcate a Civitavecchia, in forma di pdlegrino en- 
trò in Roma, e stette nascoso all’ aspettazione di cbf, 
avvertito già da lettere del vescovo d’Urgél, aveva destato 
desiderio di tale uomo in Marcantonio Colonna, cardi- 
nale. Che, fattolo suo teologò, gli diede alloggio nel 
proprio palazzo^ e l’etlucazione del suo pronipote, e 
r amniaeslraiueulo cristiano della SLia servitù, gente, 
il più, guasta dalla servile albagia e dall’ ozio corrut- 
tore. Levarsi a mezza notte, cibarsi sovente di pane 
con acqua;- flagellazioni, cilizii: ecco la vita sua di pa- 
lazzo. l''atto visitatore de'’ poveri da una confraternita 
pia, ili essi versava il fruito delle pensioni eh’ Ito det- 
to; e non contento del rione destinatogli, negli altri 
pure la sua carità traboccava. Associato alla congre- 
gazione della Dottrina Crisl'aua, della ijuale era isti- 
tuto ammaestrare nel vero fanciulli e adulti di città C' 
di campagna, egli non solo le feste compiva l’utlizio 
suo, ma sempre, per le vie, per le piazze, verso fan- 
ciulli, artigiani, cniiladini, oziosi, cou tal Crullo die in 
pochi mesi lo cliiescro presidente; lui straniero,’ e 
quasi incognito a Roma. i -i 

Devoto del grande d’ Assisi, ci andò [lellegriiio non 
col treno del cardinale, m» a piè scalzi ed in povera 
vesto. Roma il seguente anno i f> 9 G fu assalita da tale 
malattia die semhi'ava contagio. Le più delle case in 
lutto, gli spedali ripieni, i poveri senz’aiuto. Giusep-* 
pe, e Camillo De Lellis, allr’ anima ricca di carità (col-^ 
legata di spirituali vincoli a Filippo Neri, posta quàSI 
anello d'amore tra questi due veri amici della puerizia 
poveretta), visitare spedali, lugurii, stalle; entrarsene 
dalle- fmesU'e dove nessun sano vi fo$s6 da aprirgli, 
condurre seco un servo e un giumento carico degli 
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opportuni alimenti: prestare i servigi più sebifosi^ e 
sacramenti agli aggravati, assistenza agli agonizzanti, 
suffragi ai morti, sepoltura a' cadareri. . r 

Ma contagio incessante delle città è la perversa ed 
oziosa ignoranza. Giuseppe ne piangeva gli elfetti^ e 
non n’accusava l’umana natura, ma i casi che la pre- 
mono al basso (i). Vide necessario correggere il male 
nel suo principio: vide che nè ediicizione senza istru- 
zione, nè questa può senza quella. Si volse primiera- 
mente a’ maestri de’ rioni della città, stipendiati dal 
senato di Roma, che dessero a’poverelli gratuita la pa- 
rola: i maestri chiedevano accresciuti perciò gli sti- 
pendi. Giuseppe ricorre al senato: ma la Camera Ca- 
pitolina non aveva a lai uopo danari. Ricorre a’ Ge- 
suiti: rispósero, esser legge del ooliegio romano non 
ricevere fanciulli che non sapessero la grammatica. Ri- 
corre al curato della Minerva, che invitasse i suoi padri 
domenicani: ma quelli occupati nelle cattedre, nel pre- 
dicare, nel coro, non bastavano a tanto. Il buon cu- 
rato pregava insieme con Giuseppe a Dio: Tu qui cor- 

<^ 1 ) Belle qui le parole del Toiettl, e opportune: u Nò per loro chi 
insilili la pieù con profitto, mentre non tanno 1 mescltinetii chi la Tersi 
ne’ loro petti <1ai rerì fonti dell* efiìcacia, ì quali suno per li fanciulli auto> 
riti ed auiure. La porertà medesìtua {^re die faccia comparire a^li occhi rie! 
mondo le loro anime men preziose^ e talvolta gli operai evangelici non s' 
interessano con calore a coltivare la pietà quand'è per fare una mescbtpa 
comparsa sotto lacere .Testi. Perciò più ampiamente germoglia nelle eiuà cri- 
stiane U inaltiata semersca de* visi ; e mentre dai tribunali severe j>ene pro- 
mulgansi contro i disordini infesti alla società, intanto dentro le proprie 
mura inipanemente si alleTsiK) i malfattori. Non ignorava Giuseppe le pa- 
terne premure dei parocbi per ristruaione delle loro peròrélle; ma co- 
nosceva altresì esser questa troppo breve e passeggierà {ler li fanciulli, i 
qnali net lungo dissipamento de* dì feriali i^rdeTano tutto il fruUo de* dì 
festivi r». 

i3 
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da nosti'omnhim, estende quem elegerìs (i). Passan- 
do un giorno da una piazza, all’udire invereconde pa- 
role di ragazzi infelici, impietosisce, e sente nel cuore: 
libi derelictus est pauper, orphano tu eris adju- 
tor {o.). La pia tradizione racconta, come , fin quando 
era in Urge!, a lui paresse in visione trovarsi tra 
fanciulli, e ammaestrarli, e Angioli aiutarlo al pio 
ministero; come la Povertà gli apparisse lacera le 
vesti e in dolore, discacciata da tutti, ed 'egli le desse 
il proprio mantello : come in Assisi Francesco gli 
mostrasse la Povertà, la Castità, l’ Ubbidienza, e tratti 
tre anelli di seno, a lui le sposasse. Certo che Fran- 
cesco era auspice degno all’umile ed alta intrapresa. 

Ebbe dal buon paroco due stanze per accogliere i 
ragazzi di Trastevere; e aiuto da tre preti buoni: e 
nel 1Ì197 aperse la sua scuola in S. Dorotea,'la 
più povera contrada di Roma, là dove aveva Gaeta- 
no Thiene messe le fondamenta dell’umanissimo ordi- 
ne suo. Le intitolò Scuole pie, dolce nome che ab- 
braccia la fede e la carità, l’intelletto ed il cuore, la 
parola e l’opera, la compassione e l’amore, gli uo- 
mini e Dio. Dalla prima settimana ebbe de’discepoli 
più di cento. Insegnava leggere, far di conto, gramma- 
tica; forniva carta e libri, allettava con piccoli doni. 
De’ primi allievi del Calasanzio fu l’Orezio, dipoi car- 
dinale. 

Ma i preti suoi compagni, ristucchi, l’abbandona- 
no: egli ne chiama altri e stipendia. Nè però omette 
gli usati esercizi : visitatore de’ poveri, ed opero- 

(1) A«.< I. 

(a) Salmi, 
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so nelle confraternite pie. I noTatori distruggono e si 
distaccano: gf innóvatori s'affratellano e sopraedifi- 
cano. 

Ifel seguente anno il Tevere inondò dentro e filori 
di Roma in terribile modo. Case scrollate o ingoiate 
cogli abitanti; e l’acqua impetuosa traboccante fuor 
dalle finestre vomitare colle masserizie i cadaveri. Gli 
scampati o piangono la subita povertà, o s’aspettano 
in cima agli edifici! l'agonia della fame. Da’ balconi, 
da’ tetti, fanciulli e donne stanno gridando pietà. Il 
Calasanzio entra nel gorgo pericoloso; e la grande 
persona gli giova a salvare naufraganti, a trarre cada- 
veri da affidare a pia sepoltura, a rompere ripari don- 
fi’ escano 4 e acque stagnanti: e poi con barca trasporta 
persone e distribuisce alimenti. 

Riaperte le scuole con più frequenza, ebbero nuo- 
vi cooperatori e sussidii. Giuseppe occupato ed in quel- 
ite, e in ospedali, ed in carceri, e in confraternite pie, 
ritrovava pur tempo a meditazioni e a letture di li- 
bri santi. E’rinunziava a un canonicato e ad un ve- 
scovato in Ispagna per visitare a piedi Assisi, Alver- 
nia, Camaldoli, Monte Cassino ; degno invero d’ inten- 
dare queste voci che dalla terra d’Italia escono a Dio, 
inno profondo, e muto a’ profani. 

Sul principio del 1600, cresciuto il numero de’ suoi 
giovanetti, risolse di lasciare casa Colonna e pren- 
dere ospizio in mezzo ad essi. I maestri a lui docili 
io riconobbero prefetto delle scuole pie. Accompagna- 
vano essi stessi alle case gli allievi a schiere, che, spar- 
si, non si sviassero. R’ aveva già settecento: altro luo- 
go si scelse più ampio. Dove il Calasanzio nell’alto 
di collocare in alto una campana cha desse il segno 
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degli esercizii, cascò e si tuppè una gamba. Menlr' e- 
gli spasimava nel letio, vengono ad oflVirsegli all’ ope- 
ra pia un sacerdote spagnuolo, un vicentino, ed un 
siciliano, Gaspare Dragonetli, allora in età di anni, 
che visse con lui fino ai cenventi santamente operoso. 

•» Guarito, si rimise alla dolce fatica: accompagnava a 
casa i fanciulli , i più rozzi ammaestrava nella religione : 
la notte temperava le penne, preparava gli esemplari 
dello scritto j preparava i temi delle composizioni, che 
ben sapeva quanto importasse la scelta. Rigovernare i 
piatti, servire a tavola, portar legne, spazzare le scuole, 
le scale, i luoghi pù sudici^ fare da se tutto quello 
che agli altri ingiungeva, e più ancora. Mercede di 
tanto era vedere quell’ anime aprirsi alla luce del vero, 
e creilere amando. Le lezioni interrotte da preci: il 
sabato breve lettura di libro pio : preci la festa : e un’ 
orazione continua dinanzi l’altare, dove i fanciulli si 
davano a brevi intervalli la mula. ~ 

Gleineiite Vili, promessa una visita alle scuole, non 
venne. Ci iiiaudò i cardinali Auloniaui e Burouio, lo 
cui relazioni lo mossero a pagare di suo quind’ innan- 
zi annua pensione. 

Ma cominciarono le traversie. Parecchi de’ maestri, o 
noiuli, o per aprire scuola venale (imparalo già l’arte 
dall'iiisegnar bene) uscirono. Que’niaestri de’ rioni che le 
.scuole di lui lodavano finché ci concorsero poveretti, 
al vedervi figliuoli di gente agiata, e fin nobili, grida- 
rono il Calasauzio ipocrita e mascalzone, e le sue scuo- 
le nido d’irreligione e di vizio, perchè scemavano ad 
«ssi gli emolumenti. Gli fu (dicono) insidiala lavila: 
«gli, cauto, non timido, scusò, perdonò. Scrissero iu- 
faiuic contro Giuseppe ad un cardinale, che rispose 
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onorandolo. L’accusarono a papa Gleinenle, il quale 
mandò i cardiuali Anloniani e Baronie, che 'visitas- 
sero di nuovo improvvisi le scuole , e badassero 
ad Ogni cosa. H’ ebbe tale notizia che pose quelle 
sotto il suo patrocinio. Il rettore dell’ università, istiga- 
to dagl’ invidi, slava per movere contro questo stra- 
niero, che, indipendente, creava maestri, e insegnava 
la verità : quando seppe della risoluzione del pontefice, 
e se ne stette. Riaccasarono le scuole a Paolo v ; ed 
egli dopo nuove disamine raddoppia il sovvenimenlo 
che dava ; elegge un cardinale a lor protettore. 

Gli scolari novecento, diciotto i maestri. I lavori a 
Giuseppe abondavano tanto che per più mesi non toccò 
letto; e posando il capo sul tavolino prendeva affati- 
cato riposo. Egli, d’elemosine abbisognante, largheg- 
giava in elemosine a carcerati, ad infermi, a famiglie 
miserabili. Per mantenere i maestri fu costretto far 
debiti. Questi al vederlo sfinito di forze e di danaro, 
«piattordici insieme, vanno un bel giorno a prender 
congedo innanzi che vedere le scuole chiuse con pub- 
blico disonore. Giuseppe, fattili vergognare della mi- 
sera timidità, li rimanda, dicendo: » Andate alle scuo- 
le, dove v’aspettano i poveri di Gesù Cristo; e vedre- 
te presto la sua providenza. » Mette alla porta una 
cassetta, scrittovi limosina per le scuole pie: e do- 
po un giorno, apertala agli occhi de’ diffidenti, ci tro- 
va quaranta scudi, e una cedola di dugento, dono d’un 
cardinale. 11 papa l’amava, sebbene Giuseppe non sa- 
pesse andare a corte se non sospinto da nobile ne- 
cessità di far bene. Voleva innalzarlo al cardinalato; 
ma egli che aveva già rifiutate altre tre sedie vesco- 
viti, supplicò d’essere libero. Il cardinale Giusti- 
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ninni diceva di lui ; se non fossero i riguardi umani, 
andrei, quando viene quest’ uomo da me, l’andrei a rin- 
contrare alla porta di strada. — Meglio era farlo «he 
dirlo. 

La riverenza che i grandi sentivano debita ai Ga- 
Insanzio, egli rendeva a’ miseri ebrei: e sovente dete~ 
stava gl’ insulti barbari usati loro dai seguaci del Dio 
eh’ è amore: e venti figliuoli di quelli prese a educare^ se 
non che i genitori mal diilìdeuti li tolsero alla sua cura. 

Tra’nuovi cooperatori aggiuntisi volontarii a Giusep- 
pe, fu Glicerio Landriani, uomo di santa vita, che gli 
forni da comprare un palazzo all’uso delle caritate- 
voli scuole. Non osand’egli farsi dopo si memorande 
prove fondatore d’un ordine (esempio di moderazio- 
ne raro), voleva le sue scuole afiidare alla congrega- 
zione della Madre di Dio, fondata dal Leonardi, patri- 
zio di Lucca, amico del Calasanzio, che l’ aveva difeso 
già dalle vili calunnie. Approvò l’unione il pontefice) 
con questo, che i compagni del Calasanzio riconosces- 
saro lui solo per capo, e che le scuole non accoglies- 
sero altri che poveri, nobili o no che fossero. La qual 
cosa dimostra come la nobiltà romana fosse caduta dal- 
l’antica fortuna. Se non che confondersi a’ poveri gli 
era im vero nobilitarsi : che il sapere modesto è da 
più che l’ignorante ricchezza. Giuseppe cedette a’ no- 
velli compagni le stanze f più comode, a se tenne una 
piccola e buia. 

Per anni due procedettero le cose in bene. Ma ec- 
co i malevoli spacciare che mandar figliuoli alle scuo- 
le pie gli era come confisssarsi o mascalzoni o falliti ( i ). 

(i) Il Tosetiì: tt La povertà, anche uel seno del criitiaDeaimo, quundo 
non si ha riflesso al Vangelo^ li risguarda come una macchia e un carattere 
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Onde molli de’genitori ritirare i lor figli, e que' della 
Congregazione scuorarsi. Allora il papa isliluisce una 
congregazione nuova, della quale il Calasanzio sia 
prefetto, e possa fare statuti che la Sede apostolica 
approvi, e allevare poveri e non poveri, ma gra- 
tuito. Il di deir Annunziazione dell’anno 1616 vesti 
Giuseppe il nuov’abito. Volle che i suoi andassero scalzi: 
ma papa Alessandro, parendogli questa a chi vive in 
mezzo a’ fanciulli cosa indecente, * abolì quel precetto. 
Fece voto di povertà : rassegnò a preti poveri e buoni 
i suoi benefizii di Spagna, rinunziù a ogni diritto sui 
beni paterni, distribuì a carcerali o ad indigenti di da- 
naro ch’aveva e le cose di prezzo. Hè però cessava 
dal provvedere a’ giovanetti poveri dell’occorrente alla 
scuola, dal sovvenire alle necessità di fuori: e andava 
egli slesso limosinando per Roma di porla in porta. 
E a’ suoi che temevano nsancasse il vitto alla casa, 
ingiungeva facessero carità : nè la speranza sua l’ in- 
g^nava. E nel rimeritare di segni solenni di ricono- 
scenza i benefattori, era splendido, coni' uomo che a- 
vendo la scienza del benefizio, l’ arte della gratitudine 
possedè altresi. 

Già le sue scuole trapiantavansi in Frascati, in 

dt vergogna. Da ebe fu tolta tra gli nomini I’ ugualità, ai attaccò alP idea di 
ricchetu quella dì potenza e rispetto, e V idea di povertà ai legò con quella 
di dispreaao e d'obbrobrio. La naturale alterigia dell' uomo, ebe per istinto 
affetta almeno l'ugualità, non sa xofTerire la depressione e il disprezzo, e 
perciò si iforaa di occultare agli ocebi del pubblico la qualità che lo ge> 
nera. Biuno ha rossore per non esser forte di complessione, per rton avei« 
«a pcrspitcace talento, per non esser fornito di bellezza e di grazia^ benché 
tali doti dalia Provvidenza ngualmente dipendano che la condizione di no- . 
bile o di plebeo, di ricco o dì povero. Ma contro quei primi difetti non 
è stata introdotta la cosuiinanta d' insolentire, come è stata inlrodo^ta di con* 
culcare b povertà ». i 
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Narni, ed aUrove. Il papa novello gli offerse ili nuovo 
la porpora: egli in quella vece pregò che la sua con- 
gregazione fosse annoverata tra gli ordini religiosi', e 
nel i6ai, vinti gli ostacoli, ottenne. Già l’ ammaestra- 
mento stendevasi alle lettere gentili e alle scienze^ 
propagavausi le scuole in Lombardia e nel Genovese, 
Le invocavano principi e vescovi. Tornando dal Ge- 
novesato ( dove quetò coll’ affetto prudente micidiali 
antiche discordie) trovò pieno d’infermi in Roma Po- 
spizio, e povero d’ogui cosa. Adagiò nel proprio let>- 
licciuolo un novizio ^ dormiva sopra una cassa. Gli ul- 
timi due pani che restavano alla famiglia avend’egli 
dispensati a’ poveii di fuori, Dio lui provvide in 
maggiore abondanza. Al suono del campanello corre- 
va a vedere s’ erano poveri: colle sue mani distri- 
buiva gli avanzi. Ricettava indigenti, massime preti: 
soccorreva famiglie cadute; altre di danaro, altre di vitto 
e vestito. Sovvenne di più che che il necessario alla 
fkraiglia d’ un conte tratto a morte per causa politica; e 
tanto fece che le furono resi gli averi confiscati. Egli 
dar modo a studiare fino di studi di lusso, come la mu- 
sica : aprire negozi, fornire lavori, comperare gli ordigni 
dell’arte. 11 papa raccomandàva i poveri a lui distenden- 
te la sua carità a tutta Roma. Benefattore e mendico. 

Un giorno che con la sacca in ispalla n’andava li- 
mosinando, una scossa di pioggia furiosa lo colse. In- 
fermato a morte, e guarito, andò a Napoli a fondare 
un collegio; lo volle posto in contrada diffamata per 
teatro di licenziosi istrioni. I quali, veduto svanire il 
lor guadagno, l’assalsero a vituperi. Ed egli rispon- 
dendo: «Non si farà. se . non quello che vorrà Dio, » 
li fece ammutolire; e poi con dolci parole li vinse. 
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Napoli, Sicilia, Sardegna, Toscana, Lombardia chie- 
devano le sue scuole : chè poca la spesa alle città, 
molto il frutto. Quattro collegi aveva Napoli^ Roma, se 
non erro, cinque. Mancavano alle richieste i maestri. 

Ammalato nnovamente a morte di risipola doloro- 
siss'ma, si riebbe ; ma il dolore e le febbri esercitarono 
poi lungamente la pazienza sua forte. Povero e cir- 
condato da si nobili e generosi bisogni, rifiutò fer- 
mamente un’ eredità di scudi cenventimila, e altre pa- 
recchie: al ricevere meno pronto che al dare. Il gran- 
duca di Toscana chiedeva le scuole pie. Il Calasanzio 
ci mandò il Michelini: che poi succedette al Galilei, 
e scrisse Della Direzione de’ fiumi, trattato famoso. Un 
impostore, ito in nome del Calasanzio in Francia e 
in Germania con false patenti a carpire danaro, due 
volte preso, due volte per le calde intercessioni del 
Calasanzio ebbe la carcere commutata in esiglio. Ma 
i figli suoi veri nel contagio del i63a diedero al co- 
nosciuto pericolo spontanea la vita. 

Da diverse parli di Germania, di Boemia, d Un- 
gheria, di Polonia, non che da tutte le regioni d’I- 
talia, venivano al Calasanzio richieste calde: chè mol- 
to poteva sugli animi dei non cattolici ancora, quello 
zelo del bene, puro da ogni avidità di potere terre- 
no. Mancavano gli uomini. Parecchi di grandi speran- 
ze la morte gli tolse. Unanimi i suoi chiesero al papa 
che facesse lui Generale dell’ ordine a vita, ed ot- 
tennero. 

Ma egli sebbene da ogni parte sollecitato, negava di 
consacrare a sacerdoti i chierici dell’ordine chiamati o- 
perai, per non troppo moltiplicare il numero de’preti: 
che bene senliva la dignità del terribile ministero. On- 
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<lè quelli ch’erano entrali per rimanere operai cioè sem- 
plici chierici, punti Jal rifiuto, ricorrere al patrocinio de’ 
grandi, tentar d’uscire dell’ordine. Giuseppe alle co- 
storo arroganze, mansueto, ma fermo. Lo calunniano 
ad un cardinale: il cardinale in presenza di gente l’in- 
sulta. Giuseppe riceve inginocchioni quella tempesta 
d’improperii, ringrazia il porporato, stupido di mara- 
viglia^ chiede parlargli da solo a solo 5 e dimostra 
che del fallo appostogli era reo un nepote di lui, car- 
dinale. 

À chi volesse passare in altr’ ordine, apriva le 
porle, con esempio imitabile di prudenza generosa: 
a chi sciogliersi da ogni volo, contrastava per debito 
di coscienza. Ma il ceto de’ chierici operai, cagione 
{T ambizioni e di scandali, fu da lui nel i64‘ abolito. 
Se non che nuovi dolori si prepararono a quest’ani- 
ma infaticata. 

Un Mario Sozzi, prete di Montepulciano, non dot- 
to che di raggiri, venne dal provinciale di lfapoli am- 
messo nell’ordine; ma ben presto per molte reità con- 
dannalo. L’aver denunziato al Santo Uffizio di Firen- 
ze le combriccole tenute in casa di - certa Faustiqa, 
gli guadagnò tanto il favore dell’ Inquisizione che ot- 
tenne da Roma essere eletto provinciale in Toscana, 
indipendente dal generale dell’ordine nelle elezioni, 
libero di chiamare da qualunque sia casa chi gli pia- 
cesse, e ad arbitrio suo collocarlo. Con tale facoltà 
tolse d’ accanto al vecchio Calasanzio il suo segreta- 
rio j e non pago della pazienza del raro uomo, 
Paccusò come indocile al detto decreto. Onde il pre- 
lato assessore mandò per bocca d’ un ivotaro' di tri- 
bunale facendogli rimproveri e minacciando. In questo 
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mentre il Sozzi che voleva introdursi in corte, è dal 
granduca esiliato come sospetta spia: ed egli scrivere 
al Sanl’Ulllzio che da Giuseppe moveva la cosa. E 
uu cardinale strapazzare Giuseppe, ignaro e incapace 
di tale viltà. 

11 cardinale Cesarini ch’aveva conosciuto Mario per 
un tristo, sospettando ch’egli intercettasse le lettere di 
Toscana a Giuseppe, ordina, ineiubro aneli’ esso del 
Sant’ Ufitzio, una perquisizione nella stanza del Sozzi ; 
e sigillati ne fa tor via tutti i fogli. Il Sozzi avverte il 
cardinale assessore ; il quale fa carcerare il Calasanzio 
come involatore di fogli non suoi^ e il segretario suo, 
che diceva la messa, fa spogliare degli abili sacri com’ 
uomo interdetto. Un venerabile vecchio d’ottansei anni, 
digiuno dal di innanzi ( un solo pasto faceva egli al di, 
e scarso ), nell’ ora del mezzogiorno a capo scoperto 
( per ubbidire non aveva nè pur preso il cappello ), sot- 
to la sfe.rza del sole addi otto d’agosto, circondalo da 
sbirri, è condotto a piedi per il canimiao più lungo del- 
la^piazza di Pasquino, di via Banchi, dal ponte Sant’ 
Angelo al sanl’Uftizio. Un prelato lo segue in carrozza. 
Alcuni della plebaglia, ignari del fallo e delPuotuo, 
picchiano delle mani, urlano, fischiano, come si fa alla 
berlina. Egli digoilosamenlc tranquillo, ricusa il ristoro 
per compassioue proilertogli^ e nella stanza dell’inqui- 
sizione, ove lo fanno aspettare più ore, piglia sonno. Da 
ultimo quando l'assessore rinfiicciò con ingiurie al Ca- 
lasanzio ia colpa de’ fògli tralugati, n’ebbe per risposta, 
codesta essere opera del Cardinal Cesarini. Questi do- 
lente, manda una carrozza pomposa, e lo fa ricondurre 
per le vie già passate ore innanzi fra’ vituperi. Se 
non che per altri mali trattamenti che l’assessore di-» 
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cera usati al Sozzi, e’ condannò Giuseppe a starsene 
in casa rinchiuso quindici di. Ma Giuseppe vietò a’ 
suoi ogni querela del fatto; e eo’ molti andati a con- 
dolersi e a congratularsi, da ogni querela s’astenne. 

nuova tempesta. Il Sozzi tirò dalla sua il Cheru- 
bini, uno scolopio di vaglia, per suoi falli gastigato 
già da Giuseppe; e i due insieme denunziarono il 
buon vecchio, come inetto al governo dell’ordine. Ec- 
co il Calasanzio sospeso dal generalato , ed eletti 
quattro nuovi assistenti ; primo il Sozzi, che, insieme 
con un visitatore scelto da un qualch’ ordine- regola- 
re, governi. Fu visitatore l’Ubaldini Somasco, uomo 
probo e di senno; il quale ragionando con Giusep- 
pe, s’accorse della mansueta prudenza dell’uomo. Lo 
difese e lodò; ma per cansare le dicerie, dato il suo 
parere in iscritto, si ritirò dall’ uffizio. Eletto in sua 
vece il Pietrasanta gesuita, confermò procurator ge- 
nerale quel Cherubini, e il Sozzi suo primo assisten- 
te. Il quale dissigillare le lettere del Calasanzio, to- 
gliergli i registri dell’ordine, strappare i ricordi da 
«sso scritti, vietare a tutti che visitassero la sua stan- 
za; chiamare ipocrita e balordo lui che nel nemico 
onorava il superiore impostogli, e nell’ uscire di casa 
andava a chiedere inginocchione al Sozzi la benedi- 
zione e il compagno, e ad averne gli usati imprope- 
ri!. Mandansi al Calasanzio cento scudi in dono di 
carità: esso li porta all’oppressore suo, chiedendo qual- 
cosa da comperare imagini per le scuole ; e n’ ha po- 
chi paoli, i tre altri assistenti insieme col Sozzi eletti 
al governa dell’ordine, sdegnati di tanta crudeltà, si 
dimettono : e il Sozzi c il Pietrasanta, chiamatili irri- 
verenti al Sant’ Uffizio, governano irregolarmente .da sè. 


Digilized by Coogle 



109 «s 

Per seminare zizzania il Sozzi a' chierici fino allora 
impelliti dall’ ordinarsi sacerdoti, dava diniissorie per 
danaro. Il gesuita, visitatore generale, mirando a sop- 
piantare e il Sozzi e il Cherubini e l’ordine lutto, 
rappresenta al papa essere spediente creare una con- 
gregazione sulle scuole pie che troncasse i disordiui. 
Il primo ed unico articolo alla congregazione proposto 
fu: se s’avesse l’ordine delle Scuole pie ad abolire. 
Le calde parole d’ alcuni tra i giudici piegarono il 
maggior numero al no. 

Erano si divulgate le novelle della macchinata mina, 
che fino il re di Polonia ne scrisse a Roma interce- 
dendo per ordine si benefico , e pregando s’ evitasse 
lo scandalo nell’opinione delle credenze divise da Ro- 
ma. .Ma ecco mentre che il Mario imperversa ne’vi- 
tuperii, e minaccia far morire il Calasanzio in fondo 
a una carcere , l’ assale una lebbra che Io deforma 
ed infràdicia. Giuseppe prega, e fa pregare per esso^ 
chiede vederlo, ma invano. Da ultimo, che fin gli ami- 
ci fuggivano il fetore del misero moribondo, mandò 
dicendo a Giuseppe: che pregasse per lui; e ohe se 
Paresse offeso, gli chiedeva perdono. E il buon vec-* 
chio piangendo: io gli ho già perdonato. 

Pur nondimeno il duro uomo agli estremi pregò 
l’assessore dèi Sant’Uffizio e il visitatore gesuita, che. 
facessero il Cherubini suo successore: e lo fecero d’ 
arbitrio loro. Insorsero le querele dell’ordine: ma il 
Calasanzio taceva. I Padri in Roma minacciano: il 
Cherubini vile ricorre nel pericolo allo stesso Giu- 
seppe, e Giuseppe intercede per esso; e a rendergli 
ubbidienza con l’esempio gl’ invita. I Padri di fuori 
noi vogliono riconoscere per generale : Giuseppe scrive 
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culdauienle, cousigliando che pieghino. Il Cherubini, 
non commosso da cosi forte mansuetudine , se non 

10 TÌlìpeudcTa a viso, lo calunniava alle spalle. Riceveva 

11 danaro da lui portatogli delle spontanee offerte de’ 
buoni, e derideva come semplicità stolida quel coraggio 
indomato. Intercettava le lettere, i suoi veneratori ol- 
fendeva. Gli tolse foto una dolce reliquia che teneva 
in istanza, il cuore dell’ amalo discepolo suo, il vene- 
rabile Glicerio Landriani. 

Ma la congregazione a ciò deputata rese iinahuenle 
a Giuseppe il governo, con gioia grande de’ suoi. 11 
Fietrasanla gesuita, airermaiiilo lui inetto aU'ullizio, 
proponeva intanto al ponletìce che facesse dèli’ ordine 
una congregazione semplice, simile a quella di Filippo 
rieri: e non s’accorse dell’onore che ad ambedue gl' 
Istituti veniva da tal paragone. Il papa con breve or- 
dinò che la religione delle scuole pie si riduca a sem- 
plice congregazione senza voti, che ai già professi si^ 
lecito passare ad alti-' ordine, che niuno faccia più 
professione, che gli scolopii non abbiano generale, 
ma sieno soggetti al vescovo, che aspettino nuove 
costituzioni, e s’attengano intanto alle antiche. A que- 
sto colpo che abbatteva le lunghe e sante speranze, 
il lavoro penoso e dolce di quaraut’anni di vita, il 
forte vecchio esclapiò: Iddio diede ^ Iddio tolse: bene- 
detto il suo nome. Ilei giorno medesimo scrisse a’suoi 
molte' lettere di conforto. Ma non pochi de’ suoi o 
scuorati, o sedotti, o già mal disposti, passarono ad 
altri ordini, o al clero secolare in grazia d’un breve 
che facilmente ottenevano. Desolate le scuole. Di que- 
sta desolazione il Cherubini ed il Pietrasanta accusa- 
vano il Galasanzio come inetto, e come ostinato: osti- 
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nato lo chiaraavano per non arer voluto restringere 
l’ uffizio delle scuole all’ insegnanieiito de’ primi ele- 
menti , per aver voluto abbracciare tutto il sapere 
umano: la qual cosa forse a taluno dava ombra. 

A’ due suoi nemici ch’ho detti, papa Innocenzo x 
commette che formino le -nuove costituzioni: e le fe- 
cero micidiali alla vita dell’ordine. Ma prima che ap- 
provate dal papa, il Pietrasanta mori per troppo op- 
pio preso a calmare i dolori della vescica: il Cheru- 
bini fu deposto come depredatore delle rendite dd 
collegio Nazareno, e relegalo a Frascati: quindi ri- 
tornato in Roma, e punito dal pubblico dispregio, una 
malattia schifosa lo colse. Mandò .chiedendo cordial- 
mente perdono al Calata nzio, e il vecchio buono con 
l’anima: » di tutto cuore io gli perdono, gli perdono di 
« tutto cuore: cosi Dio perdoni a me i miei peccati. » 
E infermiccio e cadente, le gambe e i piè nudi, andò 
a visitarlo*, e l’ abbracciò, e confortò a confessarsi, e af- 
fermò avere sempre, come al presente, pregato per lui. 

Il breve spegiiitore dell’ordine commosse il re di 
Polonia e la dieta i ed il clero: ne scrissero forte al 
papa, a’cardinali, a’ ministri. Un cappuccino illustre 
dimostrò quel breve essere surrettizio^ il quale scritto 
corse Polonia, Germania, Italia^ e persuase. Gli sco- 
lopii volevano nondimeno ubbidire, e di Polonia tor- 
nare in Italia lutti. Ma fu deliberato che se ne rife- 
risse alla dieta. Napoli, Toscana, e molti principi del- 
l’knpero, ricorsero aneli’ essi: ma invano. Il Calasan- 
zio non disperava però: anzi cou dolci e ferme pa- 
role asseverava: « non cadrà l’istituto. Fin ch’avrò 

liato, spererò in spenta cantra spein^ perchè l’opera 
» cb’i’ho fatta, l’ho fatta pur per amore di Dio» 
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Ilei luglio del i648 ito a piè scalzi a visitare una 
chiesa, urtò in 'un sasso ^ e l’ugna del piede, poco 
meno che schiantata, segnò di sangue tutta quanta la 
via. Sopravvenne la febbre, il solito suo male di fe- 
gato. Esortandolo i medici a stare tranquillo, rispose: 
sto più lieto che mai \ mi preparo ad andarmene. 
Soffrì crudeli dolori senza lamento: udì tranquillo le 
novelle dell’ordine pericolante. Mandò i suoi diletti a 
pregare nelle basiliche per la sua morte vicina, e a 
fare solenne professione di fede in suo nome: volle 
per tempo ricevere l’estrema unzione; il giorno innanzi 
si fece leggere la Passione ne’ quattro Evangeli. Diffi- 
dente de’ meriti pcoprii, sperante in Dio : tale fu sino 
all’ultimo. I suoi chiedevano la benedizione, ed' egli 
si chiama indegno di darla; e al sentirsi rammentare 
Francesco d’A.ssisi; datemi, rispose, lo spirito di san 
Francesco, e anch’io lo farò. Di qui imparino que* 
tanti che abbiamo a’ di nostri, fondatori in arena, e che 
delle proprie lodi empiono i «juattro venti. Ma vinto 
dalle preghiere e dalle lagrime, li benedisse; se non 
che insieme chiese ad essi perdono in quel che li avesse 
addolorati ed offesi. Moltissimi vennero a visitarlo, ad 
essere da lui benedetti, a rubare qualche memoria del 
Santo. Verso la mezzanotte del dì ventiquattro d’ago- 
sto, nell’età d’anni quasi novantadue, con la mente 
serena, con gli occhi al cielo, e il braccio levato come 
a benedire, dicendo Gesù tre volte, mori. Gli rimase 
in viso il colore e la serenità della vita. Accorsero a 
migliaia a venerare il cadavere; popolo, prelati, dame: 
e fann’ impeto, e tagliano degli abiti, de’ capelli, tol- 
gono i fiori sparsigli sopra, a memoria preziosa. In- 
vano lo difendevano soldati Corsi, invano soldati Sviz- 
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zeri: fu sfondala la porla, da' tetti Ticini entrarono 
nell'ospizio. Fatta da non so chi querela del lasciare 
il cadavere per due giorni insepolto, inandansi sbirri 
alla custodia di quello : ma poi fu tolta P indegna 
cattura. ir.r 

Hel i656 Alessandro tu ridiede Tila all’ordine 
mezzo spento, rimise le antiche costituzioni, concesse 
facoltà di vestire: nel 1669 Clemente xi gli restituì 
titolo dì religione con voti solenni. Hel 1 730, accu- 
sati dell’ insegna re più che i primi elementi, e d’alle- 
vare altri che poveri e plebei^ di questo gran peccato 
Clemente xii li ebbe assolti. 

Bel 1667 Alessandro tu propose d’aggiungere Giu- 
seppe al numero de’ Beati: Benedetto ixiv nel 1748 
decise: e Clemente xiii celebrò nel 67 la canonizza- 
zione di dui, con Girolamo Emiliani che fondò i che- 
rici regolari somaschi, e Francesca Chantal, che le 
Salesiane: uno Spagnuolo, un Veneziano, una Fran- 
cese, ispirati tutti e tre di quello spirito d’intelligen- 
za che procede dal Padre de' lumi ^ tutti e tre bene- 
meriti delle anime giovani^ tutti e tre nomi non can- 
celliibili dal libro dell’ altissimo amore. 

tjd't I * 1 -.f ■ E - ! 

Dello studio della, morale cristiana 

1 '.nj. 

riguardato come perfezionamento 
dell’edocizione del cuore. 

Sarebbe argomento d’opera grande mostrare quan- 
to le discipline umane, liii quelle che riguardano le cose 
materiali, debbano al cristianesimo e a’ suoi sacerdoti. 
Ma se dell’ altre si volesse por dubbio, della scienza mo- 
rale non si può. Paragoniamo le massime de' più gran- 
di e più buoni fra pensatori del gentilesimo ^ false, o in- 

i5 
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(leterniinate, o contraddittorie, o impotenti, con la ino- 
ralè cristiana : e vedremo veramente l’ umanità cammi- 
nare per la sua strada a uno splendore novello fi). I 
moralisti nostri meditarono veramente nella legge (2) 
di Colui al quale si maturano i più secreti pensieri (3); 
penetrarono addentro nell’anima umana*,' laddove gli 
altri la toccarono di fuori o palpando o stracciando. 
L’Elica d’ A.nstotele è quasi medicina digiuna d’ana- 
tomia. Ma dell’uomo cristiano propriamente può dir- 
si che va innanzi a Dio in tutto il suo cuore (4). La 
legge dell’umile figlio dei legnaiuolo di Nazaret crea 
il cuore (5), lo colloca in novità di vita, (6), ci ren- 
de figliuoli di luce (7), perchè porta la luce ( ma quo- 
ta e serena) nelle profondità spaventose della coscien- 
za. Leggiamo ne’ Casisti che più s’abbandonarono al- 
l’opinione propria loro, e più sminuzzarono nelle 
particolarità l’ interezza del vero supremo : e in quel- 
le stesse minuzie ed arbitrii, senza che sia neces- 
sità di seguirli, troveremo da ammirare il raffinarsi 
della scienza, l'acuire che fa lo spirito umano la ve- 
duta sua per giovarsene a tutta sorta esercizi!. Ritro- 
veremo fin negli autori meno ragionanti e men cauti, 
taluna di quelle inenarrabili parole delle quali Iddio 
ha riempiuta Sionne (8), parole ciascuna delle quali 
ha in sé ogni diletto (9). 

(0 Bar. IV. . . 

(») Ps. I. • ■ ■ ' 

(3; I, Bc|f. I. 

(4) II. Pat'. B. 

( 5 ) Pt. Jj. 

(6) Rom. Vr. 

(j) Theas. I, 3. 

(8) Ecd. XX XVI. 

(9) -Sap. XVI. 
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■Severo diletto. Qual Dio eh’ è come guerriero com- 
ballitore (i), che sotto ai passi della sua eternità cur- 
va i poggi del mondo (2), è venuto a parlare pace 
alle genti ( 3 ), ma pace non neghittosa. Egli ci pasce 
in fortezza ( 4 ), e dice al popolo suo ; non allentino 
le tue mani ( 5 ), Lo studio dell’intima coscienza, fat- 
to con grandezza e coraggio, come si conviene a’ re- 
denti, vince i pensieri nemici alla libertà dello spiri- 
lo, e lo solleva. L’uomo vincitore delle ingiuste vo- 
glie proprie, apprende a resistere alle ingiuste altrui', 
ripete colle opere; Signotv^ è tuo'l regno (6); in- 
tende il precetto: a lui solo servirai (7), col quale 
rispose al tentatore promettente e arrogante P unico 
dominatore nostro (8). ^ 

Abbiam detto convenirsi a’redenti grandezza e co- 
raggio : nelle quali due condizioni, abbraccianti l’ in- 
tendere ed il volere, è l’educazione del Cristianesimo 
tutta quanta. Di questa abbisogna segnatamente chi 
si mette a scrutare l’anima umana, e i suoi dubbi e 
pericoli, e quelle delicatezze dell’ intimo sentire, dal- 
ie quali dipende ' talvolta il destino di tutta la vita. 
Anco Gesù ' Cristo poneva i suoi casi : Licet sabba- 
lis benejacere^ an male? (9)^ e li scioglieva al mo_ 
do che ognun sa. Con questa carità cli’edilica (10), 


( 1 ) Ei. XV. 

(2) llab. III. 

(3) Zacli. IX. 

(4) Mi. 11. V. 

(5) So| h. HI. 

(6) I. Par. aij. 
{^) Lue. IV. 
(8) 

{q) M.irr. III. 
(io) Cnr. I. 8. 


’ • 1 » • 
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guardiamo le co«e dell’anima. Non sia litigiosa l’in- 
dagine del bene (i); sien cauti ì giudizi', poiché sopra- 
tulli gli umani giudizi s’innalza, quasi padiglione che 
copre i secoli, la sentenza di chi giudicherà i vivi e i 
morti (a). Non crediamo a ogni spirilo ( 3 ) : e ram- 
mentiamo la condanna data dall’apostolo dell’ amore 
ad uno u che non accoglieva i fratelli, e altrui proi- 
» biva d’ accoglierli (4) ». Hammentiamo le dolci pa- 
role di Paolo: » Gioia grande ebbi e consolazione 
» nella tua carità, che le viscere de’ Santi riposarono 
» per opera tua, fratello ( 5 ) ». 

Da questa esperienza che i sacerdoti nelle Confes- 
sioni prendono continova ed intima del cuore, ho 
detto che può grandemente giovarsi e la scienza e la 
vita. Può la dottrina degli affetti, come pioggia rac- 
cogliersi nell’ alto (6), e versarsi di là sulle menti. 
La qual sapienza tra’ sacerdoti comunicata per tradi- 
zione legittima, può ne’ debiti modi istillarsi in tutta 
la famiglia de’ fedeli: acciocché corra il sermone di 
Dio (7), e su tutte le vite si diffonda lo spirito (8). 
I fedeli illuminali da’ consigli del sacerdote a osserva- 
re sé stessi senza terrore 0 senza baldanza , potran- 
no veramente esser detti da lui: gaudio mio, e mia 
corona (9). 

( 1 ) Tii. in. 

(a) Tini' IIs 4- 

(3) Jo. «p. I, 1- 

(4) Jo. Ep. HI. 

(5) Ep. ad IMtilem. 

'{6) Ilcutei. 

( 7 ) Xhe«. Ili, 3. 

(S) Ji;el. 11. 

(y) HÌ1I. IV. 
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Benefica sovra ogni dire e possente è P educazio- 
ne del confessore savio, il qual sappia alle necessi- 
tà dell’ anima provvedere in modo non forzoso, ma 
spontaneo, secondo Dio ( i ). Secondo Dio, che solo è 
pietoso (2)^ c buono all’ anima die lo cerca spe- 
rando (3). Ite^di abissi che l’hanno circonvallata (4), 
ella grida: opererò con fidanza, e non temerò (5). La 
sua preghiera è insieme ringraziamciilo (G); ella sen- 
te nell’ umilia quella che fu suhlimcnieiile delta: glo- 
ria (Mìa speranza (7). 1 ministri del Dio buono deb- 
bono seminare a larga mano bonlà^ che chi [loco * 
semina, ]k>co miete (8)^ e chi condanna il fratello, 
condanna la legge che gli ha promesso perdono (9). 
La legge non vuole che alcuno perisca (10). « E se 
5j l’uomo caduto, altre diecimila volle ricada, e’ri- 
» sorgerà da capo, e sconfiggerà rinimico (ii)». 

Da queste iioriiie di loiiguuimilà generosa guklato 
lo studio delle coscienze, si fa splendido, e rende più 
delicata e più profonda l’educazione e del sacerdozio 
e di tutta l’ umana luiiiiglia. 

L’ho detto altra volta: il Confessore può sull’ ani- 
ma giovane più che il maestro, il padre, l’ amico, la 

( I ) Fetr. I, 6 . 

(a) A[ioc. XV. 

(3) Thren. III. 

(4) Jon. 11. 

(5) li. XII. 

(G) CokiM. IV 
( 3 ) Hebr. III. 

( 8 ) Cor. II g. 

(g) Jac. ep. IV'. 

(io) Peir. Il, 3. 

( II ) CLiys. ad TLeod. Ia|iaum I, 3. 
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sorella, la madre. Ora, determinando meglio il mio 
dire, affermo che non solo sul cuore ma può sulP in- 
gegno; perchè l'uomo che osserra minutamente sè 
stesso, apprende a osservare e gli uomini e la natu- 
ra, e a tutte le ispirazioni della terra e del cielo tiene 
aperta la via. 



X 
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LETTERA DA PRATO 


Gennajo i83a. 

Un islilulo d’edacazione è nella città di Prato, degnissimo di 
lode, il collegio Cicognini; che, non è molto, aveva otto alunni; ed 
ora, per merito del nuovo rettore, il Canonico Silvestri, ne conta 
quarantacinque ; c non pure di Toscana, ma o di Reggio e di Mo- 
dena e di Bologna: che qui potranno informare l’ingegno a questa 
soave lingua, e diffonderne per Italia l’affetto.' I fàhcinìli amano il 
rettore che li ama: e tratta l’uffizio suo com’aito dovere, come dif- 
ficile dignità. Parecchi de’ maestri son giovani : ‘vicercttore non c’è; 
e questo giova, perch’ogni diflferenza di sentire o di contegno tra 
vicerettore e rettore,' talvolta rende inefficace l’educazione, talvolta 
nociva. Dicono preghiere brevi, e a pià riprese: la festa il rettore 
stesso tiene un sermoncino dove paternamente e con semplicità li 
ammonisce de’lor difetti. Senza sgridare il fanciullo per colpa com- 
messa, il maestro ne dà avviso scritto al rettore; ed è gastigo grave 
a loro che l’amano. 

Oltre alle lezioni solile, hanno scuola di scritto, di disegno, di ballo, 
di musica. La storia stessa, insegnata non per minuzie, ma con principi! 
morali, che sien quasi canoni a formare il criterio storico, difficilissimo 
tra i crilerii ; la storia, dico, e la geografia dànnosi a titolo quasi di 
premio : e chi non ci approfitta davvero, o chi non è diligente alle altre 
cose, non entra. Alla latina grammatica precede, ccm’ è dovere, l’ ita- 
liana: e fio dalle primo con la lettura di prose eleganti formano il gusto : 
al qual fine il Silvestri m'ue insieme le cose piò memorabili narrate 
dal Halaspini, da Dino, dai Yillani, dichiarando in nota le parole qscu- 
re, e al maestro lasciando la cura d’indicare le cadute dall’uso. 

Nello studio del latino il Silvestri, che pur molto sa di latine ele- 
ganze, adotta il metodo della versione interlineare, dovuto al Dumar- 
sailo; e lo accompagna con quelle tavole dove son poste sott’oochio 
le desinenze; e il fanciullo stesso le scrive sulla lavagna, e cosi me- 
glio le stampa nella memoria. Con questo spediente un giovanetto 
francese, che per sordità non poteva approfittare de’ vocali insegna- 
menti, in men di quattro mesi giunse a s|iiegare non infelicemente 
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Coi'Delio. Il valentuomo mi racconlava d’ftvei: trovalo nel suo col- 
legio un bambino il quale, dopo Ire anni di grammatica, non sapeva 
IraJurrc un periodo latino; e un altro, stalo nel collegio de* Gesuiti 
a R(^gio cìnqu’anni, clt aveva di libri da sollazzarsi un Cornelio, 
un Fedro, una grammatica tutta quanta latina; o dopo ctnqu'annl di 
grammatica latina e' non raccapezzava il senso di due periodi Ialini, 
lo lo vidi codesto disgraziato bambino, a cui quel lungo tormento 
aveva impresso in viso un marebio di stufiidità dolorosa, che, a guai*- 
darlo, diresti un innocente escilo di lunga e [»eno$a carcere* o 

Il greco e la GlusoQa sono insegnati da due giovani, i quali in- 
tendono die la scuola non dev'essere al maestro vana pompa d'io- 
geguo, ma esercizio d' afTotluosa virtù. Insegnare di molto, mi dico- 
va Tuo d'essi, è un volere die non apprendano ponto. Poche idee, 
ma chiare, e in vari? aspetti presentalo; e poi serbare ad età più 
malma il conoscimento delia intera scienza. Dopo una geometria ab- 
borracciata, si presentano all' università, che nulla possono intenderò 
delle più alte dotlrioc matematiche. £ cosi dalla reitorìca, dove nes- 
suna tintura si suol dare di QlosoGa, passano alla mctaQsica, che pa- 
iono ad un Iralto piombali in un sotterraneo d'aria umida e gra- 
vo. Ad evitar questo male il dello professore li dispone nel corso 
delle vacanze a studi! più severi. 

Ua'aotica accademia fu dal rettore ristabìUla; dove recitano i gio- 
vani cose da loro composte. £ diretti nella scelta de' temi c nel mo- 
do dei trattarli, potrebbero trarne profuio vero. DegV ineguali la 
cliianiavanò lu aulico: ma gioverebbe nominarla degli uguali; per- 
cUc <|iiaudo a un degno fine concorrono gli uomini, sicn pure ine- 
guali d'ingegno, sicn pure vanissimi i mezzi adopratì, quivi è la ve- 
ra ugn.*iglianza. < >1 

1 Pratesi de' tempi andati riccamente provvidero all'educazione 
de' loro conciUadinì con legati, dc'qualì se tulli avessero cflfello, e ì 
Ululi di «lirilto nuli se ne fossero per lanlc vicende smarriti, la cit- 
tà di Prato avrebbe più di trenta posti gratuiti all' università di Pisa, 
c quindi a Firenze: trenta giovani, dico, mantenuti dai comune i 
quattro o cinqu' .-uiul che si vogliono necessari! a quella che si vuol 
chiamare educazione compila. Di tali posti ce u'o loltnviapiù di die- 
ci; e non più dati a soli doImIì o ó'così delti cittadini, come usavasi 
un tempo ed eia volontà de' testatori, ma I)cq anco ad artcOci: no- 
vità cUc può forse dispiacere ai nobili ed a'cilUdiui; ma a me 
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non dispMCerclibe, pnrcbò gli arligiaiii mandali allo studio non Sie- 
na levali al loro forse più rispettaliil mestiere, l’armi ebe la 
dignità d’ un mestiere esercitalo con nobili e civili iulenaioa 
ni sia da pochf sentila in Italia : ed è gran danno. Non abbiamo in 
Italia nè gli Huiil nè i Ternani; ma Prato può vantarsi d’un nomo 
ebe farebbe onore a qualsiasi più chiara Città. Giambattista Mazzoni 
non trovando nella medicina nè nella giurisprudenza gli allettamenti 
ebe ne rendono altrui tollerabile rcserciiio, si diede in prima alle 
sciente naturali; amò poi conoscere rapplicazione loro alle arti mec- 
caniebe; e andatosene a Parigi alla meccanica rivolse lo studio. Qui- 
vi fattosi garzone, e tre mesi dimorando in una ofEcina, due in altra^ 
col mollo ingegno, con la diligenza sollecita, con accorgimento di men- 
te matura, |>olè in breve tempo conoscere molle pratiche nuove ri' ar- 
te; e senza saper di disegno, delincò e si scolpi nella mente la for- 
ma di macchine complicale; c tornalo in Italia, primo fra lutti lo 
fabbricò con 'buon esito e le mise in opera. Smessa la lìnloria, che 
più non era intrapresa proficua (poich’ egli pensa rettamente, elio 
gli uomini debbono adattarsi a’ tempi e cosi dominarli , non cozzar 
contro c tornarne fiaccati), smessa la tintoria, diede le sue cure a duo 
filature l' una di lana, di cotone T altra. E a chi desidera cooperaziona 
o ammaestramenti jier macchine simili, egli liberamente li presta. 

Io io interrogavo intorno al linguaggio dclParti se in Italia fosse snf- 
ficienle; c mi rispose, quanta alle macchine nuove, che no. Le deno- 
minazioni francesi non sono tali da potersi tradurre alla lettera; e sosti- 
tuirvenc d'arbitrio, die’ egli, non è facil cosa. Pensa di scrivere al Mo- 
rosi, prilli ) ad introdurre molli meccanici perfezionamenti fra noi. Ed 
è cosa iinpoi tante; perché senza determinalo linguaggio non si può 
descrivere italianamente una macchina, nè parlandone farsi intendere , 
se non indicando col dito le parli alle quali s’accenna. I libri stessi 
francesi, osservava egli, sono insufficienti a rappresentar chiaramente 
le cose d’arte, non perchè i vocaboli manchino, ma perchè gli ar- 
tefici non son essi che scrivono; esuli gli artefici possono retta mente 
delincar con parole quelle particolarità nelle quali risiede il merito, 
e r utile di silTalli lavori. Io lo confortavo a provarsi di scrivere jn 
tali argomenti: e credo che facendovi un pò d’esercizio e’ sarebbe 
abilissima , non solo come artefice perito, ma com’ uomo di retta e 
solida mente. Era piacere nuovo a me sentire qne’suoi piani c si- 
curi prjacipii intorno all’ educazione vera. Egli I suoi figli vuoi fare 

i6 
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luUr, ad eiempio suo, hvorauU e garzooi ; c tulli dedicali!, se pur 

Torrauno, all' arti meccaniche. 

• * " 

Tiene un upcraju francese al quale Fa sempre Icniare alcuna cosa 
di nuovo : che sua massima è non mai volgersi addielro nè arrestarsi 
al già fatto, ma tener l’ occhio al mollissimo che resta a fare. Ren- 
der più semplici gli ordigni: qui è tulio ’l suo studio; e qni sta' la 
)>utenza non solo in Fatto di macchiue ma di letteratura, d'educazione, 
di rilosoFia, di politica; in tutto. 

Tra’ libri ch'egli legge ho veduto il Biot, il Brogniart, e al- 
Ir’ opere insigni <li scienze naturali ; poi libri, di storia, di pub- 
blica economia. Di tulli i direttori di fabbriche in Italia, un Pra- 
tese è forse il solo a leggere ojiere tali. Gioverebbe che i modi, 
si di viaggiare coltre d'acquistar libri, rturt gli niiiucassero ( e ad uii 
privato in Italia troppo iiiaitcatro ), per coitoscero i progressi lutti 
che l'arte viene iit Europa facendo; sin tutti i saggi : che questi 
pure in mente feconda possono diveulare fecondi. Gioverebbe ancora 
che molli egli avesse sotto di sé, da educare, da associare alle pro- 
prie intraprese. 

Tra la sua famiglia, i suoi libri, i suoi operai che l'amano, i suoi 
sperimenti, la vita gli corre si unita che intervallo non resta alla noja. 
Oh fossero rnolli simili a lui! Ma tra noi segue spesp che l'uo- 
iriu arricchito da un'arte , incomincia a sdegitarla , c si vergogna 
d'educare in quella i suoi figli. Quindi l'avvilimento delle industria 
che rendou lieta e libera e religiosa la vita ; <|uiudi la miseria di 
molle famiglie ; quindi lo stato violento degli animi che vorrebbero 
levarsi sopra la nativa condizione, e non possono. Solo chi sente e ri- 
spell.i la dignità dello stato proprio, è indipendente; solo chi sa crearsi 
un posto fermo nel moudo, e un mondo nella propria famigha, è 
degno d'avere una patria. 

Oggi vlsilaDilo le dcliiie del Poggio a Cujano, pensavo alle mi-> 
serie di Capallì dove la fame strascina nioUi iofelici all* accatto, e 
qualche sciagurato al ladroneccio; dov*io rincontravo una povera donna 
che portava poche fogliaceo di cavolo nero a sfamare i suoi quattro 
Ijglioletti; ed era quello Tunico pasto dell* intera giornata. Il marito, 
aceso in maremma, trovava appena lavori: e quella poveretta dee 
aosleoerc quattro creature facendo la treccia, guadagnando cioè tre 
paoli in quindici giorni £ questo riuvilio delle opere donnesche tanto 
■elle città quanto nelle campagne, è cosa che spaventa a peusnrc. 
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Pelle cillà parlando, lon pochi i lavori che a donna sola guadagnine 
il villo: e frallanlo negli nomini l’amore e la powibilità della vita 
conjngale scema, e nelle donne e negli nomini il lusso cresce. 

Al vedere queste povere campagniiole che per undici lire al mese, 
o meno ancora, prendono ad allattare un bambino, e danno il san- 
gue proprio a men prerzo ehe il latte d’,asina; a vedere quelle crea- 
tore che pure hanno nn padre, una madre, vivere diciollo mesi e 
due anni prima di conoscere i qpopri genitori ; a veder quest’uso dello 
balie sempre più distendersi nelle (àmiglic artigiane ; e le più dello 
madri o sorde o impotenti a dovere si paro e santo, l’ anima ricor- 
re a dolorosi pensieri. 

Osservavo slamane l’ ansia con che si fermavano i passanti a leggere 
ì numeri escili al lotto, e ne domandavano e ne. tcnevan discorso. 
Kovilà riguardante qualche sventura o prosperità della patria, non 
desterebbe tanta sollecitudine; e non dico in Prato soltanto. Febbre 
di stolta speranza, che si rinnova ogni settimana, che fa vaneggiare la 
povera plebe . e non sola la plebe. 

Il dottore Fenini ama d’esemplare amore la storia patria; c le no- 
Ciie che riguardano Prato diligentemente raccoglie. Nè queste pajano 
cose di poco momento. Non è cillà nè terra in Toscana’, le cui 
vicende in qiialclie parte non .si collegbino alla storia generale d’Ita- 
lia e d’Europa. Nè v'ha cosa dappoco al mondo, altro che l’esa- 
gerazione c il disprezzo delle cose che si sliman dappoco. Ma o pic- 
cole o grandi, le memorie patrie, è dovere il conoscerle, perchè nel 
passalo è gran parte del nostro avvenire. E se tutte le città conlas- 
aero nomini, come il Benini. solleciti di tali cose, conterebbero, cre- 
d'io, più caldi e benemeriti cittadini. E se si potessero, io un’opera 
a ciò, raccogliere tutte le notizie ohe riguardano ciascuna città, cia- 
senna terra, ciascuna scienza, ciascuna parte di scienza, e si riducessa 
l’umano sapere a monografie da nn lato e ad encicopledie dall’altro, 
parmi che in tal modo evilerebbesi il difetto delle generalità troppo 
larghe e delle troppo servili minuzie. 

Prato, sebbene non ricca di documenti, n’ha pure d’importanti: e 
gioverebbe altri per intero . altri in compendio pubblicare. Ha una 
cronaca del secolo XVI, la cui prima parte mezzo favolosa po- 
trebbesi risecare, c ritener la seconda; lia tutti i documenti del co- 
mune , che dal XIII secolo vengono a'giorn! nostri. Io scorrevo 
quest’ ogci gli statuti pratesi del i3o5, e vi trovavo notabili cose. 
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E’ Mino compilali primieramente a gloria, detoro, esaltazione 

dell' inviUo e inclito popolo Jtorentino, poi ad ornamento ed 
utilità e buono e pacifico stato degli uomini del comune e della 
tèrra di Prato ^ e avran fona di le^ge se saranno approvati 
dal popolo fiorentino. Comincia dallo statuire, che la terra di 
Prato e 'I suo distretto in perpetuo sia sotto la giurisdizione 
del comune di Firenze, vale a dire che i diritti, i beni e le giu- 
risdizioni e gli uomini di detta terra siano ed esser debbano 
in perpetuo sotto la giurisdizione, protettone, governo e reg- 
gimento del popolo è del comune di Firenze, con pieno, libero 
e mero imperio, e potestà di vita e di morte ; e universale, 
generale, piena e Ubera amministrazione di delta terra. Nessuna 
persona di qualunque dignità, stato, o condizione si ardisca pro- 
porre che questa giurisdizione sia tolta, con pena di mille e pià 
libbre, ad arbitrio del podestà « et usque ad quamlibet paenam, 
sanguinis inclusive n 

Può secondo gli statuti pratesi, il padre percootere il Gglio, l'arai 
il nipote fino al terzo grado, il marito la moglie, il suocero la nuora, 
H fratello il fratello, lo zio il nipote, la madre il figliuolo, il padrone I 
serri, il maestro i discepoli, a titolo di correzione; purché non gli 
tolga la vita, o qualche membro, o non faccia sangne. Chi cava un 
occhio, paghi mille lire; chi tutti e due, duemila ; per naso, mano, o 
piede, mille; o io luogo di mille lire, gli sia tagliata il naso, la ma- 
llo od il piede; per un dito poi cento lire. Chi giura iT uccidere un 
nomo, da dieci a venticinque ; chi giura di percuoterlo, dieci ; eh* 
iTardergli la casa, venticinque. 

Non possano portare fuor di casa nè spada nè lancia nè quadrel- 
Utto nè coltella nè spuntone nè spiedo nè partigiana nè roncola 
nè trtforio, nè coltello più lungo d’un tèrzo di braccio, non solo 
i Pratesi, sed etiam Florentinus habitans in terra Prati: e 
questa condizione d'uguaglianza prova anch'essa la molta disugua- 
glianza che 1a legge di Prato poneva tra Fiorentino e Pratese. 

L' incendiario arso viro ila ut penilus comburatar. Il 

ladro die ruba ih casa altrui sia multato in libbre dùgènlo o abliia 
esilio di dieci anni: il ladro di merci in valore di lire venticinque, ne 
paghi dugenlo, e abbia la mano recisa; chi ruba più di Tire vèiUi- 
einque, ne paghi cinquecento, e perda o la mano od oii occhio; chi 
venti soldi di giorno, dia dicci lire o sia scopato per Prato; chi 
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rulla di nolle, TeDticìsqae Krc, o sìa condoUo a cntena, poscia fru- 
stalo. Cbi dopo il terzo soono della campana ra per Prato o pé* 
borghi o sobborghi, se noo è con permissione, o se non è per chia- 
tnare il prete a’ malati od il medico, e se noo è scolaro od uomo 
di buona Jama^ se non ra col lume (un lame può scrrire per 
quattro) paghi venti danari. 

Proibiti i giuochi dì carte %arte vel tascillomm^ vel aharnm. 
Chionqne /fcajyeceriV, vel monstràverit nates versus coelum^ vel 
Versus Jì^tram Del o della Vergine, paga dieci lire per ogni vol- 
ta, e piò ad arbitrio del potestà; e T accusatore n’ha il qnarlo; «se 
■non paga, è frustato. 1 falegnami o trecconi non possono comprare 
roba innaifiì l’ora di ttieziodt sotto pena di libbre due. Pfon in- 
tendo dei falegnami ; ma quanto ai trecconi, li legge tendeva a re- 
primere nn abuso cha dura pur tuttavia , dell’ incetta che fanno i 
rivenditori, strozzando e il primo venditore e chi compra. Similmen- 
te il pesce c gli uccelli non si potevano comprare per poi rivender- 
li, sotto pena di venti soldi. 

Gli statuti del i3o5 ebbero poi parecchie riformo:. e giovereb- 
be compendiarne i principali ordinamenti polih'ci, religiosi, civili, 
eriinimli, economici ; o sotto questi cinque capi ridurre tutte le 
dette riforme, traendone consegneoze intorno alla storia .del viver 
civile, e delPniDanità, la quale non solo nelle grandi vicende degl’ 
imperi e de’ popoli, ma c nelle costituzioni de’ miinicipìt, e in uni 
consuetudine che sembra ridicola, in un molto, in una parola ha i 
suoi documenti. Questo lavoro se in tutte le città si facesse, avrem- 
mo la storia intera delle legislizioni e delle costituzioni e del costu- 
me Ualiano; vale a dire uno de’ più importauti capitoli della storia 
della civiltà, uno de’piu preziosi documenti di quella storia ideale 
che il Vico desiderava e tentava (i). 

(i) Anco vegli elatQli di Petcìa, eotaptlatì del 1571, sovo, come in egi»« 
%hra open simile, motte votabUt cose. Le prime tre parti in latino, ìialiava 
la quarta. Iton mancano allusioni erodite iniorno a Bomolo e Kemo, mtornv 
«l magistrato di' è la legge parlasca, c simili: erodiaione che negli statuti di 
Prato non è. '* 

Il Vicario di Peseta, dorerà essere ^ore/i/mo, risiedere sei mesi, non per* 
aouarc mai fuor di Pescia, avere per paga ioa 5 lire, che il comune pai^ara 
Uberamente cioè aenaa speciale ordinamento, o, come dicerano, jiittazùf 
mento. Ecco in qual modo a* intenderà a favore dì Peteia quesaò vocabolo. 
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DtlU ritul^lie nobili nnli<;Le, molle >■ spensero; sì che <!' una lista 
di tali case, stesa nel làiS, due sole oggidì rimangono in vita. Tra 
Frato, del rimanente, e le vicine cittì, gli antichi odii si vengo- 
no mitigando: e giova che i buoni cittadini con ogni accorgimento 
cooperino a questa santa concordia, principio d'ogni bene. 

Quello che il Miniali racconta intorno al lusso delle donne e de’ 
preti, intorno al numero de' conventi, e alle vendile ecclesiastiche, 
e al numero delle compagnie e confraternilo, e degli spedali, e d’ 
altri luoghi di beneficenza, gioverebbe farne paragoni con le cose 
presenti. E similmente in tulle le italiane città raOrontare il passato 
al presente, richiamare in vita le consuetudini buone, gli abusi cor-*, 
reggere, moltiplicare i paragoni, e tenere per fermo che la verità, 
in qualunque cosa apparentemente piccola versi , non à sprege- 
vole mal. 

. 1 

Il Vicario condoccTa mco an giudicé, dua notati^ quattro Jàmul* o italwri o 
tpparitori^ «inonimi tutti di sbirro^ un «onip^e armigero. • tui altro et- 
Talluccio. 11 primo notare non poteva tornare a uflBaio in Peicta ae non 
a intervallo d^anni due; Il fecondo, che trattava le cote criininati, di qnat> 
tro; gli fbirri, d*itno.* 

Il Vicario regalava al cornane dne JbrtfìU^ del valsente d'ono leccbioo 
elaMuna: e non so di che cosa qaeste foroelle fossero segno. 

II consiglio del comone poteva ricorrere contro il Vicario che abusaise dé 
omnibus et singuiit commissisy et omìssis centra Jormam )uramenlu B 
voi vedete che largo campo alle querele apriisero tutte le ommioai de* roa- 
giitratl. 

Il gran fatto si è che eli ordinamenti aanclti dagli %tataarii eletti e de- 
putali dal comune di Pescia , erano fatti, eàsfifuifiy statuiti, ordinati ad 
onore e pacifico stato del duca Cosimo e del tuo buon figlinolo Francesco.* 
e quiodi ( non ad onore ) al pacifico e tranquillo state della terra di Pepeia. 

Agli orfani, ai pupilli, a* poveri, e ad altri rmserahUi^ rendeva il Vicario 
gjtmiiia sommaria : i cittadini di Firenie non potevano dal Vicario di Fe- 
tela essere condannati a morte, nè a recisione di membro nessuno. Le cause 
di danno dato giudicavano t priori del comune, 1 quali talvolta a* intitolavano 
capitani di parte guelfa. 

Erano le rifornie, a quel che pare, io Feieìa frequentissime; poiebe lo 
statato vifiav.v rominriare riforma nuota innanat che fosse finita la prima. 
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DELL’EDUCAZIOHE D’UNA FANCIULLA 

LETTERA [l) 

AL PnOFESSORE TIPALDO 

Avevo promesso riscriverti dell’ Eloisa coni’ ella a- 
vesse toccalo il terz’anno; ed eccoli al quinto. Cosi 
la vita di quelli a eui dobbiamo le cure nostre pre- 
corre esse cure, e ci coglie sprovveduti: e mentre 
che all’ avvenire proponiamo apparecchiarci, l’avvenire 
è passato. Ma non perdiamo il tempo che incalza, c 
veniamo a lei, già matura a nuovi esercizii e di cor- 
po e di mente. 

Bada che l’ aria molle e le fiacche abitudini del 
paese non allentino le fibre e l’anima sua. A ogni 
maniera di molo l’addestra: snodi, raifermi, in- 
docilisca le membra. Ma ad ogni atto compagna sia la 
decenza e la grazia. Quel lasciarli cascare e voltolarsi 
per le terre, com’ora a’bainbiui si suole concedere fin 
sopra i dieci anni, mi pare vezzo più bestiale che u- 
mano. 11 corpo dee svolgersi ad ogni modo, si 5 ma 
la volontà libera deve sin dal primo reggere ogni at- 
teggiamento, ogni sguardo. 

11 cibo a ore fisse, in quantità regolata. Badare qua- 
li meglio digerisca, quali le facciano il sonno più quie- 
to, l’umor più sereno: gli effetti delle cose corporee 
sull’ animo di lei studiare, cb’ è studio alla scienza me- 
dica e a tutte importantissimo, e nuovo quasi. Abi- 
tuare il suo stomaco all’ astinenza, eh’ è de’ purganti il 
migliore^ erbaggi, colazione talvolta di solo pane, tal- 


(1) Stampila già dal Gonduliere iniiemi* co! Jòurnal (f un il qu>t!« 

ferino è come compleiueuio alle modeste o>>erva£Ìooi della presente racxola. 
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Tolta desinare di sole fruite*, a cena mai carne; mai 
boccoli ghiotti, per premio; dispendiosi mai: eccitanti 
pochi ; Tino- annacquato , si che il pretto non lo possa 
soffrire, mai rosolio; poco caffè puro, mescite dolci 
rado. Possa la tua Eloisa senza steuto passare a vita 
faticosa e povera, esser moglie d’un artiere, d’un 
esule. 

Giochi da esercitare la sua intelligenza a poco 
a poco: mai giochi d'azzardo. A. scacchi no: che a 
giocar, bene ci vuol tanto studio quanto a far versi ; e 
non è buono penare per trastullarsi, e perdere il tena 
po sul serio, e inorgoglire d’inezie. Prima ancora del 
dominò si balocchi con pezzetti di legno di forma qua- 
dra, fatti apposta, co' quali fabbricare casine e altri 
edifizii. Se tu avessi iu legno le piò regolari figure e 
più comuni, potresti a questo modo insegnarle gli 
elementi della geometria: ma puoi, cosa più facile o 
più necessaria, con chicchi o pallottoline o ■pezzettini 
di checchessia, insegnarle a far di conto; e questo la 
sarà sempre nuovo esercizio e trastullo. 

Così per divertimento la può imparar l'uso del ter- 
mometro e del baro nelro: puoi tenere in casa un 
igrometro de’ più semplici, e farla attenta alle va- 
riazioni dell’aria e delle stagioni. Da tutte le qualità 
de’ corpi puoi trarre materia d’insegnamento che le 
faccia piacere; a che li gioverà la Fisica del Julia Fon- 
lenelle, o la Chimica deU’,4.ccum, tradotte ambedue. 

Preghi e canti dinanzi a un’imagine, ma non con- 
traffaccia le cerimonie di chiesa. Le cure che piglia 
per uu cencio in forma di donna, le prenda per sè 
o per altrui. Sul serio cominci a lavorucchiare, sul 
•erio impari il canto, e delle faccende di casa ogni 
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cosa. Ap^endnoo a lener pulite sé, la stanza, la casa; 
apprendano l’ uso del danaro, e quante cose con pochi 
soldi si possano avere, quanti beni fare, doveri adem- 
pire. Cosi sapranno stillare senz'essere tirchie; e col 
valore della moneta, conosceranno insieme le qualità 
di molli oggetti mercabili, eh’ è principio di cognizioni 
molte, e necessarie, e mal note a’ piu. 

A cinqu’anni la non deve piu nè urlare nè belare 
nè fiottare; deve imparare a vincere con la volontà 
il desiderio e il dolore; e i bambini impotenti a tal 
prova, o stizzosi o piccosi deve riguardar con pietà come 
non sappienli far uso della ragione, e aventi del be- 
stiale. Ài dolore inevitabile deve sottomettersi, e trarne 
profitto per farsi migliore, e più previdente, e più 
paziente, e più compassionevole altrui. E però alle sue 
buicine non .bisogna compiangere bambinescamente, 
nè baciocchiarla ]ier pietà o per affetto o per mara- 
vigUa. ^Queste dimostrazioni d’amore che non sa do- 
minare sè stesso, l’avvezzano debole, fragile, prelen- 
zionosa; e chi non fa altrettanto, le dispiace; e chi, 
più la liscia, più k va. Onde i baci de’geuilori sono 
un principio di corruzione vera. 

Kè materiali dimostrazioni d’amore; nè pene cor- 
porali, che al corpo si soffermano, e al cuore non 
vanno. Una parola, un silenzio, uno sguardo, una ne- 
gata dimostrazione di stima; se persiste, la solitudine, 
nulla più. Mai le mani addosso nè a noto nè ad estra- 
neo nè a servo nè a bestia: la dignità dell’uomo, e 
la propria, in condizione qualsiasi, rispettata. 

Moduli al canto la voce; canti a orecchio, ma giu- 
sto. Non ò difficile fra’ tuoi conoscenti trovare chi sap- 
pia tanto di musica da canterellarle qualch’ aria, le cui 

»7 
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parole non siano amorose. Impari a ménte qualche 
Tersiiio facile: cosa che non intende, nè impari a mente 
nè legga. Cominci a scrivere: e non parole senza sen- 
so, ma qualche sentenzuccia appropriata a lei : le cose 
che a lei fa di bisogno rammentare o chiedere, scriva. 
Le prime prove che la fa per acquistare una buona 
inano di scritto, gioverebbe la le facesse per appren- 
dere un po’ di disegno. Le due cose unite si perfezio- 
nano e s’ agevolano a vicenda. Prenda uso a scrivere 
e a fare ogni cosa con la mancina ; scrivere al buio ^ 
supplire insomma coll’un senso o con parte del corpo 
H difetto, momentaneo o perpetuo, degli altri. 

Sua madre le parli greco ^ da tutti eli’ imparerà il ve- 
neziano: tu parlale toscano almeno un’ora del gior- 
no. Più tardi le costerà gran fatica, e non lo saprà 
mai per bene. Vergogna di molti Veneziani, anche colti 
e ingegnosi è non saper mai costruire parlando un 
periodo senza spropositi. Poi non ti sarebbe difficil 
cosa trovare chi sappia il tedesco e il francese, e glido 
parli di tanto in tanto. Se non intera la lingua, inse- 
gnale almeno un certo numero di parole, non fos- 
s’ altro per render pieghevole a buona pronunzia l’or- 
gano della voce. 

Ogni cosa con metodo. Senz’ ordine il molto è poco^ 
con ordine il poco è mollissimo. Se in un’ora la si 
sente svogliata a studiare o a lavorare, lo serbi ad 
un’altra; ma déntro la giornata, debba far tanto di 
cucito, tanto di scritto, e via via. Eserciti la sua li- 
bertà nella scelta delle occupazioni, non già nel riget- 
tare ogni occupazione; e impari non a servire al vo- 
lere altrui, ma ad ubbidire al dovere; non ad essere 
dominata da imperii, preghiere, minacce, ma a domi- 
nare sé stessa. 
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Con la scrTilù sia affabile e rispettosa : non rimanga 
seco se non in presenza d’un di voi altri o d’un amico 
di casa. Conversi in presenza vostra con altri bambini. 
Vesta semplice, e per vestito più One o più nuovo non 
si ringalluzzì. Ogni moto in lei d' orgoglio o di vanità 
o di gelosia reprimete. Vietalo lodarla, dirla bella, 
buona, ingegnosa, parlarle di damo. Impari a tacere 
non interrogata, a dire in breve il pensier suo, a non 
ripetere cosa detta, a non rapportare il detto altrui- 
Di cosa eh ella dica o faccia bene, non fare le mara- 
viglie, nè destare in lei ammirazione per cosa dappo- 
co. nessun bene darle a conoscere come impossibile 
o strano; ogni atto di virtù, come dovere e bisogno 
di creatura non guasta. Le abitudini che acquista di 
corpo e di spirito, le acquisti non a pompa, ma j>er 
far bene altrui. La modestia, con la facilità del dire 
e degli atti, fanno la grazia. Persona vana è sguaiata 
e affettala: così scrittore vano. In donna il difetto è 
ancor più schifoso, perchè la vanità trae con sè l’im- 
pudenza. Però le lodi incaute da’ padri profuse ai loro 
bambini sono feconde di mali. 

Sarà modesta la tua se volgerà spesso il pensiero 
non a quel eh ella sa , ma all’ infinito che riman da 
sapere; se invece di paragonarsi alle meno educate 
di sè , volgerà l’ occhio a coloro che più ne sanno, 
e il consorzio di questi amerà, ora i maschi più gran- 
detti, ora le fanciulle fatte, ora i vecchi ; se avrà per 
certo potersi da tutti iinparai'e alcuna cosa, e a que- 
sto fine mirerà ne’colloquii ; se coll’infimo popolo s* 
interterrà volentieri, e coglierà dalla tessitora, dalla sti- 
ratora , dall’ortolana le notizie che a lei potrann’ es- 
sere buone poi. Pioii passi giorno ch’ella non possa 
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dire Ira sè; ho imparalo una cosa c)ie non sapevo. Sia 
dalla letteratura mera si tenga alla larga come dalla 
febbre gialla. Grammatiche e cose simili, poco. Le lin- 
gue apprenda parlando. I soggetti de'discorsi sien varii; 
e però vegga varie persone, e conoscenti di varie cose. 
Poi le cose imparale racconti (così si rende franca ad 
esporre il proprio concetto, e lo fa più suo) ^ le insegni 
alle più piccine. Quel che le altre fan colla bambola, ella 
faccia con creature umane. Più presto che può si prov* 
d’insegnare a leggere a chi non ne sa: eserciti anche 
cosi di buon’ora l’ affetto generoso e la pazienza. 

Yoi altri insegnandole, non la impinzale di cose da lei 
non chieste : secondo le domande sue indirizzale, come 
liquore per imbuto, l’ammaestramento: e con nuove 
domande la sua curiosità risvegliate. Datele tempo a 
rispondere; e quel ch’ella desidera sapere, ditelo cer- 
chi da sè, datcnele qualche traccia, mettetela sulla via. 
Cercando da sè, troverà forse meglio che voi non cre- 
diate, e il buon senso di lei' confonderà la scienza. 
Le risposte ch’ella vi dà, notate; ma senza farne le 
viste. Se la li cerca cosa da te non saputa bene, ri- 
spondi: non so. O: domanderò io stesso: o: studierò 
meglio. Se cosa ch’ella non possa o non debba capire' 
per ora: saprai più tardi; ora tu se’ troppo piccina. 
Cosi si troncano le pericolose e interminabili indagini 
de’bambini su certi punti. Ad altre domande potete dire: 
io li dirò quel ebe brami ; ma codesto piacere conviene 
che tu le lo meriti. E proporle cosa un po’ difficile o 
men grata a fare. Cosi l’istruzione venendo a guisa 
di premio, accosta meglio. S’ella si crede intendere a 
fondo, ed è troppo contenta di sè; e tu confondila con 
una obbiezioncella che le insegni modestia e le aguzzi 
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l’ ingegno. Gli errori di dicitura correggi quando sei 
solo seco \ e la proprietà del dire inculca come parte 
e condizione di piena veraéilà. Ma gli errori o i falli 
commessi da altrui , sappia ella non deridere , bensì 
animosamente notare a quattr'occhi ove occorra. Se 
un esercizio la stucca , lo dica : varie le letture , le 
occupazioni varie; mai forzate. Una eognizione la in- 
vogli ad altra. E però ponla in circostanze il più va- 
riate che puoi. 

Vario e dilettevole studio, e di tutti gli sludii radice 
e frutto, è la storia. Insegnagliela dapprìme a modo 
di fatterelli, poi vite intere d’uomini e donne buone. 
Senza bontà non lasciarle imaginare grandezza . 1 
ritra tti ap|>esi alle pareti, o incisi ne^libri, le imagini 
de’ Santi, le statue, gli edifizii,’ ogni cosa sia lesto a 
lezione storica. I falli specialmente della Grecia e di 
Venezia, a sei anni la li potrebbe conoscere. Poi cosi 
per trastullo, un po’ di geografia sulla carta, non sui 
libri, e di cronologìa so quelle tavole a varii colori 
ch’anche costi s’useranno. Ma geografia e cronologia 
sempre a proposito di fatti, mai scarne da sè. L’arti 
belle e la religione collegare con la storia; e nelle 
chiese, ne’ musei di buon’ora condurre, la tua bam- 
bina, e indicarle in che il vero bello consista, e che 
cosa i monumenti rammentino. I monumenti lontani 
ferie conoscere per via d’incisioni fedeli; a tal ftf»e 
prendere que’ magazzini pittoreschi, o raccolte sunili 
eh’ anco in Italia si stampano. Sien belle il più che 
si possa le imagini ch’ella vede, e sien varie. Al senso 
del bello giova attemperare l’anima sua, sì per fame 
più delicate e più nobili le impressioDi; e si percM 
due almeno daiParti belle dev’eBa possedere in modo 
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da sustenUire al bisogno con esse la vita, per esempio 
il disegno ed il suono, o il suono ed il canto. > ; 

Alla musica del teatro non la condurre se non di 
quindici anni, quando potrà bene intenderla : prima 
d’ allora il suo desiderio sarebbe curiosità o vanità. 
Piuttosto darle come spettacolo le più facili espe- 
rienze iìsicfae, e chimiche. £ conosca i segni delle malattie 
principali, e i più facili rimedii; sappia certi medica- 
menti semplici preparare da sé; non ignori come la 
digestione si compie, e simili cose. f 

< Sappia ella, meglio d'ogni cosa , i dogmi della sua 
fede, e le ragioni del crederli (non per dimostrazione 
ma per via di narrazione o di sentimento ) ; che da 
questa via imparerà molto della storia religiosa, e non 
poco della profana , e il fiore di filosofia morale e 
civile. Le scienze sono naturalmente concentriche; e 
chi pone a ciascuna centro diverso, le perverte tutte. 
Troppo la medicina si vuol divisa dalla fisica, la fisica 
dalla chimica, la poesia dalla musica, le arti del disegno 
fra $è. La religione a tutte sia sole; tutte n'avranno 
calore, splendore, movimento. 

'Preghiere non ripeta a mente, altre che la domeni-' 
cale, e la salutazione a Maria, e (se preghiera può, 
dirsi) il simbolo della fede: le altre componga da sé 
secondo i bisogni: e tu e la madre datagliene l'esem- 
pio. Ogni mattina, ogni sera preghi un poco da sé, 
un po' in comune. Dei riti della Chiesa intenda il sen- 
to; e senta la dolcezza dell’ orare in molti, la senta 
come riposo e alimento dell’anima. , 

Cresciuta, un po' di qualche libro religioso legga ogni 
giorno, adattato alPetà sua. Di libri profani non veggo 
migliori delle prime letture della Edgevrorth stampale 
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a Wilano, e di quelle del Lambuschini. Poi qualche'sen- 
tenaa in versi rimati da imparare a memoria : col 
tempo i drammi del Metaslasio dove amore non entri. 
Poi IraUi colti da’ buoni autori nostri, che se ne tro- 
▼ano adattati a ogni età. Scegli tu: fàlteli scegliere a 
Gamba, al Carrer, al Cicogna; e stampane tante rac- 

.coliine col titolo: letture pe’ bambini di cinqu’anni 

di nove — e via così. Faresti opera pia. 

Belle letture, ne’ discorsi, negli usi della vita, bada a 
.tener desia e a indirizzare nella tua, l’ imaginazione, 
potenza della quale noi -miseri non conosciamo oggidì 
che l’abuso. Tener desta, dico, non desiare, perchè 
I imaginazione, apre gli occhi a un’ora con noi. Boi 
le facciam gli occhi loschi, o svergognati, o glieli ab- 
baciniamo con tristi bagliori, e con l’inerzia gliene 
rintuzziamo l’acume. Parlare della educazione della 
fantasia, pare oggidì cosa strana: tema ad altri oscu- 
ro, ad altri sospetto, frivolo ai sapienti, alle mamme 
e ai teologhi pericoloso. E appunto perchè ineducata, e 
malaticcia, ella inciampica e cade. Ma senz’essa la scien- 
za è cosa arida, e prosciuga il cuore e l’ affumica di 
superbia; da essa il raziocinio ha forza, varietà, fran- 
chezza, modestia. Dico modestia, perchè per essa intrav- 
vedendo noi e indovinando molto di là da quel che 
tocchiamo, non crediamo finito il mondo là dove fi- 
nisce la punta del nostro dito. La scienza tenta, bran- 
cica, armeggia; la fantasia vede, va, vola: la scienza 
vien compitando e abbacando, la fantasia legge e canta. 

^ Inesercitata, ella crea più pericoli, .\inmazzarla o 
tenerla legata essendo impossibile, non resta che gui- 
darla; e invece di pastoie e di duro morso, usar le 
redini^ lente c la voce. Inesercitata, ripeto essa s’in- 
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coccia in uno o in pochi oggetti, e ne segue quel che 
diciamo mania. Ma per molti oggetti versate, e di va- 
rio cibo pasciuta, non sogna beni maggiori del vero, 
eh’ è quanto dire i mali non abbellisce^ alle piccole 
cose non si sofferma, non adombra, non se la piglia 
con tutti i ciottoli che incontra per via, ma va diritta 
alla mete con passo sonante, e dalla selce, correndo, 
percossa spicca scintille. B se pure ad un solo affetto 
non degno di sè, per poco s’abbandona, ben presto 
(usa a varietà di diletti severi) si riha 5 e, da pungoli 
.più polenti incitata, rivà di gran corso a ricattare il 
perduto cammino. 

Uomini e donne spenti di fantasia, c prosa mera, 
tu li vedi inerti più al bene, che al male^ dell’entu- 
siasmo della virtù derisori, ma d’ogni misera mania 
capaci. Anco la prosa ha i suoi matti ; e non facilmen- 
te sanabili perche tirano all’imbecille. 

Sprone e freno airimaginaiione è la fede. Sia ere- 
dente la tua Eloisa, e sarà insieme imaginosa e sag- 
gia. nella fede ami tutti gli uomini e tutte le cose; 
poveri, avversi, ignoti, lontani, morti, nascituri, gli 
abitatori degl’incogniti mondi. Poi per. molte cognizioni 
e varie s’agiti la mente di lei; che la fantasia allora 
prevarica quando sia poco nutrita, com’uomo che 
vagella per fame. HoU e cerchi le somiglianze delle 
cose- tra le più disparate riconosca nascose analogie; 
il mondo di fuori le sia simbolo di verità, incitamento 
• ad affetti religiosi e civili. Questa de’ simboli educato- 
ri sarebbe materia d’opera lunga, e a me piacevole; 
ma richiede animo riposalo, e giorni sereni. 

11 credere fermo, il vasto amare, il vario sapere, 
ho delti alimento di fantasia: c questi ho preposti al 
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cullo del bello neiraite; perché senza questi l’arte lan- 
guc anch’essa, e si fa gretu e pedante. E io conosco 
artisti che tra colori e forme belle passarono la vita, 
ma d’imaginazione spenti, perchè spenti d’ a£felto e di 
fede ; gente il cui alito prosifica, come la vista del no- 
lo teschio pietrificava. 

Più polente educatore dell’ imaginazione è il senso 
delle naturali bellezze; il verde,’ i fiori, la luce, gli uc- 
celli, l’aria aperta, l’ ombre, Tacque, il flutto increspato, 
l’azzuiTO distinto di stelle, i brividi delTautunno. Ine- 
briata di tali bellezze, non può l’anima non trova- 
re ili ogni cosa il diletto vero ch’è il semplice. Sem- 
plicità nell’ affetto, nel linguaggio, nel vestire, nel vitto, 
negli sguardi, negli atti; semplicità che agli stolti e ai 
corrotti ora pare audacia, ora dabbenaggine, ora fol- 
lia, ma le anime pure e veggenti innamora; sempli- 
cità che insegna ad ammirare gli amali con più stretto 
amore da Dio, dico i fanciulli, le donne, ed il popolo; 
semplicità che assenna a discernere, sotto le forme gra- 
ziose della letteraria e della sociale eleganza, gl’ intendi- 
menti e i voleri languidi, impotenti, crudeli, villani. 

Queste e le cose che seguono sono facili a dire : 
ma chi s’accinge a porle in opra, rincontrando negli* 
uomini e nelle cose e negli abiti proprii difficoltà sen- 
za numero, tediose, ingloriose; se ne svoglia, e si la- 
scia andare alla corrente. Gli basta non offendere gros- 
solanamente le norme di quel buon senso che s’accomoda 
con lutti i pregiudizii sociali, ed è’ parte di quelli ; gli 
basta spendere nell’educazione un po’ più d’ingegno 
che il solilo, e molto amore; e reputa ogni suo do- 
vere compiuto. E qivesto amore stesso e quest’ ingegno, 
esagerando nell’ educalo certe qualità, fomentando certi 
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dilètti, lo fa molte volte troppo simile al comune de» 
gli uomini nel male, troppo diverso nel bene, e, per 
questo, impossente e infelice. Tu cosi non farai. 

Io non credo prudente nascondere a' bambini a ogni 
costo le imagitii del dolore e della colpa ; per non 
isfiorare di gioia e di fiducia le anime loro. Mon dico 
che tali imagini giovi offrirgliene a posta; ma nè an- 
co afiettar cT ignorarle, far lunghe giravolte per questo, 
viettcre i bambini sotto una campana di vetro, fab- 
bricar loro un globo terracqueo di pasta frolla, e de- 
gli omini di zucchero. Quando il pensiero del male 
picchia alle porte dell’anima .sua, l’educatore sia pron- 
to a spiegargli quel nuovo linguaggio, insegni quel 
ch’egli debba soffrire e quel che respingere. L’espe- 
rienza non lo colga un bel giorno quasi a tradimen- 
to, come suole pur troppo seguire nella vita delle po- 
vere donne, il cui pudore e la credulità sono esposti 
ad ingrate sorprese e a terribili disinganuL 

Sappia la tua figliuola per tempo che scuola d’ama- 
re inezie e di penose menzogne sia ’l mondo ; impari 
a diffidarne senza timore, e a disamarlo senz’odio. 
Sappia, la virtù essere rara; ma creda alla virtù. 

La bellezza del corpo non impari a pregiare sover- 
chio : nè mai in sua presenza di persona bella si parli, 
senza porre in cima al giudizio di quella le doti del- 
r animo. I primi moli della vanità reprimansi in lei 
con parole di fredda noncuranza, buona medicina a 
tal malattia. Ma del corpo apprenda a aver cura, non 
per vanità, si per dovere ; non per rendersi piacen- 
te, ma per non si rendere spiacevole altrui. Questa 
differenza, che pare un gioco di parole, misura tanto 
intervallo quaul’è tra l’orgoglio c l’uiuillà. E segna 
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i rimili ne’ quali s’ha a contenere la cura del corpo 
proprio. Dunque band lo' ogni troppo squisito e molle 
culto delle membra : e le più serere abitudini del vi* 
■vere tenute migliori •, e fuggito come male contagioso, 
Pozio, eh’ è della donna non povera seduttore e pu- 
nitore; e le signiBcazioni leziose d’un amore impo- 
tente di sè, baciucchiare, abbracciucchiare, lasciate a 
coloro che le proprie Bgliuole allevano all’ infeliò- 
tà ; ed ammaccando quasi le anime loro, le prepara- 
no a tormentosa gangrena. Perchè veramente certa 
educazione che tutti sappiamo, pare un’arte di rendere 
nella donna 1’ amore o affezione isterica o delirio o ma- 
nia. Acciocché questo non segua, voglionsi accorgi-, 
menti di virtù rari; e sì le parole che si dicono in pre- 
senza di fanciulla, si gli atti che si fanno, e il modo 
del guardare, e la foggia del vestire, ogni cosa deve con 
iscrupolo di non timida sollecitudine regolarsi. Bam- 
bina che Tcgga per casa e al teatro ed al ballo sua 
madre o le amiche di lei scollacciate, o sdraiarsi con 
patrizia cascaggine, o agitarsi tra le braccia e sotto 
gli alili d’ uomo non suo, come potrà mai resistere a 
questa piena che, molle ma possente, la travolge nel 
vortice? E come, esausta cosi, s’asterrà la donna in- 
felkissiraa dal credere a chi le parla del vuoto del core, 
e de' sentimenti ineffabili, c di simili luoghi comuni 
dove noi quasi tutti ( dico i più tra la gente che stu- 
diano ) ci siamo avvolti già, quasi famelici di dolore ? 

Oggidì la bambina, appena snodata la lingua, balbetta 
l’ amore, e medita il matrimonio, non come sacramen)- 
to e dovere, ma come contratto, trastullo, mestiere: 
Che se il matrimonio o per deformità naturale, o per 
malattia sopravvegneute, o per follo, o per povertà, o 
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per alcuno altro de' tanti casi umani, direnta impos- 
sibile? O se pur solamente è indugiato? Quali smanie, 
e che miseria a donna che codesl’uno reputi essere 
il fine della vita sua? ,7 

E acciocch'ella s'apparecchi a ben sostenere la dura 
prova delle aspettazioni delùse, impari per tempo a 
vincere gli affetti proprii, a contenerne la manifesta- 
tione smodata o importuna, anco innocenti che sieno^ 
a dominare gli occhi e la lingua, a serbarsi monda 
da maldicenze, generosa di lodi giuste, desiderosa di 
trovare qualche stilla di bene fin nel fondo del male 
altrui^ parca di celie e di motti, e pur gioviale, e 
franca a riconoscere i proprii difetti, a nobilmente i 
falli proprii, non iscoperti, confessare dove convenga. 
Bada di ben discernere quando ella vinca il voler 
proprio per amore altrui e del dovere, quando per 
soddisfare in altro modo più fiaccamente a sè stessa. 
Delle quali vittorie colpevoli, le passioni specialmente 
de' ricchi e de' potenti ci porgono frequenti esempi. À 
costoro pare un gran che se ogni sorta' di male non 
fanno, persino il male che far non potrebbero, persin 
quello che a' lor vizii più diletti e alla loro dilettissima 
inerzia ripugna. 

£ però guardala dalle abitudini de’ ricchi infingardi, 
e affezionala a’ lavori e a’ conforti domestici: e di quel- 
le che chiamano conversazioni, parlale come delle be- 
vande alloppiate. Le convenienze sociali le insegnerà, 
meglio che il consorzio della gente corrotta, il sensó 
natio del pudore, maestro di vera eleganza. Ami di 
non ignobile amore tutti ^ e a tutti amabile parrà, e 
venerabile insieme ^ e i falsi rispetti umani (gran parte 
della politezza presente) come vergognose catene in- 
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fhinf^erà. Hè Togli tu le creante sociali inculcarle 'a 
modo di precetti, nè a lei bambina comandare atti di 
ciriltà de’ quali la non possa intendere la ragione. Le. 
amiche non solo della gioventù ma della infamia sap- 
pi sceglierle cautamente: che scelta incauta potrebbe 
distruggere il bene da te nella tenera anima con opera 
lunghissima edificato. Con più piccine conversi, ami 
che con più grandicelle di lei: che da quelle s’imbe- 
rà almeno d’ innocenza, da queste riceverà germi for- 
se di malizia, certo non idee nè affatti maturi. E con 
le minori conversando, apprenda ad ammaestrarle nel 
vero a lei noto, ma senza sdottorare, e consapevole 
della propria insufficienza. Colla servitù parli sì, ma 
in presenza vostra o d’un amico di casa^ parli con 
affezione rispettosa: con la gente del popolo abbia 
talvolta colloqui!, e impari ad amarla e a compianger- 
la. Impari di buon’ ora la scienza del benefizio ; e 
possegga di suo qualche soldo o altra cosa, e sia li- 
bera d’ usarlo a suo senno: nè chiegga permissione 
dell’uso, ma consiglio del modo •, che fa più dolce l’ o- 
bedienza, e più ragionevole. Ma reprimete in lei quella 
pietà molle che a’ leggeri mali e loquaci e prossimi si 
desta, e i forti e muti e lontani non sente. £ i mali 
altrui saprà ella drittamente estimare se non abbia 
falsato il sentimento de’ mali suoi proprii: se non pia- 
gnona, non querula \ se nel dolore modesta. Per- 
ch’ hanno il loro pudore anco le lacrime. 

£ qui, come sempre, la lingua è maestra ammira- 
bile di morale verità: chè la voce modestia dice in- 
sieme umiltà, moderazione, pudore. Sia umile la tua 
£loisa, e saprà, non esagerando i patimenti proprii, 
sentire gli altrui. . 
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Sia umile, dico: sappia nè disprezzarc T opinione 
degli uomini, nè seguirla com' unica norma di bene. 
II Itene non operi mai per ragioni estrìnseche al be- 
ne stesso. B d’ogni atto proprio cercbi seTeramen- 
te il raotÌTO secreto ; e s’ esamini tutti i giorni : e 
Toi altri aiutatela in tale esame; e piuttosto che du- 
ramente riprendere le sue pecche, indicatele afiettuo-' 
samente come correggerle ed espiarle. 

Questo costume informerà i modi suoi a generosa 
franchezza; e siccome da baldanza la terrà lontana, 
cosi da viltà. I quali due vizi! nelle donne cbe sor- 
gono un po’ dal comune, s’ alternano e si confondono 
dolorosamente. Ma bello vedere animo e portamento 
di donna, timidi del male, al bene franchi; liberali, 
non prodighi, d’’ossequio; pazimti de’ difetti altrui, del- 
l’ingiustizia insofferenti. Bello avere tal madre di ia- 
iniglia, e con tali istituzioni formare le generazioni 
crescenti; che la potenza non temano in quanto è for- 
za, ma rispettino in quant’è autorità. Tempo à ornai 
che la donna senta l’altezza de’proprii destini; e che 
gK uomini (de’ quali è sì gran numero) strascinautl 
in abiettezze senza gioia la vita, dalle femmine appren- 
dano dignità. 

Degli stodi che si cosvengoso alle dorhe.. 

Vissero in molto pih numero donne benemerite di 
bella fama ad uomini, che uornmi a donne. Più so- 
vente la donna è ispiratrice di nobili azioni che isti- 
gatrke di ree. 

Tra l’uomo e la donna è quella differenza che 
tra il pensiero ed il sentimento, tra la forza del fa- 
re e la virtù del patire. Dalla quale virtù l’int^letto 
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feniniiuile acquista talvolta rapidità e cbiareica tre- 
menda; perchè fortemente associate sono le idee, 
c]uando le stringe il vincolo del dolore. La memoria 
delle cose patite è piena di fantasie sempre vive, di 
senlinrenti sempre presenti, verso i quali ogni razio- 
cinare della scienza è zoppo ed infermo. La ricchez- 
za dell’esperienza e la sicurezza del senno non ven- 
gono nè dalle molte cose vedute nè dalle molte lette; 
ma vengono dalle meditate col cuore. Or la donna, 
nella soggezione perpetua, nella gracilità delle mem- 
bra che fa più ferventi i voleri, nelle apprensioni del 
male incerto che la scuotono più angosciosamente della 
certezza stessa, ha più agio a meditare il suo pati- 
mento, a riguardare le cose che le importano da tut- 
ti i lati, a conoscere la necessità d’ una ispirazione 
più eh’ umana, che la illumini dentro e consoli, a invo- 
carla, a sentirne nell’anima l’avvenimento. EH’ ha più 
solenni, perchè più raccolti e più inaspettati e non 
dimostrabili con parole, i piaceri e gli aifanui. La sua 
vita è sacra a due grandi podestà: l’obbedienza, e 
l’amore. L’amore, quest’ alalo figliuolo della libera 
volontà, diviene alla donna legame talvolta terribile 
d’ubbidienza: e i desiderali eifetti dell' amore la trag- 
gono di tanto in tanto vittima volontaria al limitar 
della morte. Il letto e l’altare, la culla e la bara! 
Quella stessa candela eh’ arse il di delle nozze, arderà 
forse all’agonia tua: quel prete ch’oggi battezza il 
suo bambolo, di qui a un anno forse seppellirà suo 
marito! La battaglia degli aifetti le è latta più forte 
dalla sua debolezza : l’ occupazione del pensiero è fatta 
più intensa dall’ ozio della vita. Donna non angustiata 
dal bisogno di pane, e non levala sopra le cose ter- 
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restri cKII’ amore di Dio, non ha altro a fare nel mon-» 
do che ripensare a’ propri! desideri! e destini. E ri- 
pensare con pensiero continovo anco le gioje, è ter- 
ribile cosa. L’anima a tale sforzo non regge: o il te- 
dio la piglia del bene presente, o timore che il bene 
non fugga. E col timore di perderlo, già lo perde; e, 
nel goderne, di goderlo dispera. I timori e i tedii del- 
l’uomo, distratto da cure varie, contento della civile 
sua podestà, tutto inteso a abusarne o a disfarsene: 
• ledi e i timori dell’uomo non sono a que’ della don- 
na quasi mai comparabili. L’uomo non sa quale amore 
sia l’amor di sorella, non sa come giovane donna 
ignara della vita e degli uomini, si stringa al figliuolo 
della madre sua, all’uomo che Iddio le mise vicino, compa- 
gno indiviso de’suoi sorrisi e delle lagrime prime, bello 
d'innocenza e di giovanezza. £ quando gli anni pre- 
parano il tenero corpo all’uffizio misterioso del con- 
tinuare la specie, e quando il primo amore balle al|e 
porte dell’ anima dubitante e confusa, e quando le ca- 
de d-il capo la verginale ghirlanda, e quando nel seno 
della fanciulla palpita la coscienza di madre, e quan- 
do col proprio sangue ella nutrisce un’anima nuova; 
e trema per essa, gioisce per essa, pensa e muor vi- 
vendo per essa; che può egli mai l’uomo imaginare 
di tante dolcezze accorate, di tanti esultanti timori, di 
tante mutazioni rivelatrici? E non è senza provido 
consiglio che rari .alla donna sieno dati nel suo sesso 
i conforti dell’amicizia: perchè l’intimo e il supremo 
di certi sentimenti debbono nell’anima femminile ri- 
manere come in sacrario riposti, e aura non ne giun- 
gere neppure ad orecchio d’amica. Dal silenzio ha 
grazia il pudore, potenza l’amore, sublimità le parole ; 
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e chi molto tace, sa molto dire. Tra le donne, pro- 
verbiale per vana loquacità^ è men dannoso cicaleccio 
assai, che tra gli uomini: e men uomini che donne 
mostrarono nel cimento il coraggio del tacere. Il qual 
tesoro di cose ineffabili ch'è nell’anima loro, e d’os- 
servazioni raccolte nell’ ore memorande del vivere, le 
fa nelle cose del cuore, ove occorra, parlatrici possen- 
ti. Son buoni della donna i consigli, perchè l’espe- 
rienza sua è illuminata d’ amore, perchè le oservazio- 
ni accolte da lei sono attinte non dalle carte o dalle 
fredde labbra degli uomini estranei, ma da’ baci delle 
persone amate, dal suo sangue materno, dal latte de^ 
suo proprio seno, dalle lagrime de’ propri occhi suoi. 
Ci racconti dùnque la donna non tutto quel ch’el- 
la ha sentito, che già con parole non si può, ma 
quel tanto che valga a insegnare al suo sesso forza) 
al nostro umiltà ^ affetto a’parvoli, pudore agli adulti. 
Studino le donne ne’ libri tanto quanto bisogna a dire 
con proprietà e con chiarezza parte di quel che sento- 
no in cuore; imparino a fare interi i concetti pro- 
pri, non a rubare gli altrui. Nè il pensiero uccida nè 
intormentisca l’affetto: l’arte non costringa ma faccia 
più snella ne’ moli suoi liberi la natura. Quando la 
letteratura o la galanteria o la politica o la miscre- 
denza estinguono nell’anima femminile la fiamma av- 
vivatrice delle schiette parole e de’ subiti moti, la don- 
na, per dotta e arguta che sia, diventa non so che 
schifoso da mettere ribrezzo e pietà: peggio che ca- 
davere, mostro. E in tutto in tutto , la non cessa 
però mai d’ esser donna; ma in lei gl’impeti schietti 
e generosi si fanno sempre più radi, e la misera se 
ne vergogna come di debolezza, li teme più che 
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peccalo. Come mai paragonare l’umiltà dell’ignoranza 
schietta ai fastidii della scienza fetente? Il libero se- 
reno del cielo a una stanza coperta di pitture chi- 
nes: ? 

Sorge pi# bello in solitaria balza 

L’arbusto^ e in suon più virido il ruscello 
Per non segnate vie spuma e rimbalza. 

Guarda il lido del mar: chi lo fea bello 
Di pietruzze lucenti? E donde apprese 
Sue dolci noie l’amoroso augello? 

Il sapere nelle donne produce in amore quel me- 
desimo effetto che in cosa più grave fu detto produr- 
re negli uomini: se poco, corrompe l’amore^ se mot- 
to lo sublima ed infiamma. Ma il saper molto, ed 
innocuo, è raro: e amore vero, così come vera ge- 
nerosità, troverai meno diOìcilmente in donna digiuna 
che non in donna rimpinzata di lettere. Costei non 
indovina niente, perchè vuole intendere tutto. E se il 
più grande avversario dell’ispirazione è l’orgoglio 5 
forza è dire che donna letterata non sia veramente 
ispirata mai se non quando una grande scossa di do- 
lore la vuoti di sé stessa, e la faccia riessere donna. 
Quel che crea si l’amore e si l’amabilità, sì nell’uomo e 
si nella donna, gli è la modestia: dico la modestia 
dell’ umiltà, e la modestia del pudore : il non essere 
in tutto sicuro di sè, il sentirsi uguale insieme della 
persona amata e minore; il nascondere le proprie do- 
li come difetti; il tacere a tèmpo; il cedere della pro- 
pria forza e autorità, come si farebbe di peso inco- 
modo più a se che ad altrui. Il dotto è indocile : or 
la docilità è la potenza e la grazia dell’ anima. La don- 
na dotta o troppo si nasconde o tropo poco; si ma- 


Digilized by Coogle 



2 »- 147 •« 

schera o s' ignuda^ s’appiatta all’insidia o si sironU 
all’assalto. 

Gl’ignoranti son creduli del bene, i dotti del male: 
quelli moltiplicano i miracoli, questi le ciarle^ quelli 
abondano in inni, questi in calunnie. Ma la donna 
ad altro mestiere ebe di letterata è messa nel mondo. 
Lo stalo di moglie, da tante mogli e da tanti mariti 
riguardato come il line e l’ uffizio della vita, non è 
che mezzo e preparazione al ministero di madre. Di- 
co che i mariti sono alle mogli e a sè stessi autori 
d’ infelicità e di vergogna se le trattano come sti'u- 
menlo di piacere, di comodo, di vanità ^ se nella mo- 
glie non veggono sopra tùlio la madre. Questo titolo 
che la la donna venerabile nella gioventù, e rinno- 
vella nella vecchiaja l’ anima sua di giovanili speranze, 
e la incorona di non so quale perpetua verginità; 
questo titolo caro e sacro può dare non solo all' af- 
fetto ma all’ingegno femminile altresì, forza e sanità 
e tenerezza ed impeti generosi. Dall’ accento de’ suoi 
bambini la madre apprenderà suoni che i libri non 
danno. E dal suo stato augusto, nel quale è vicenda 
continova di timori e di speranze, di gioje e d’alTaii. 
ni, e le gioje e gli affanni insieme misti si fondono 
in lagrime; dal suo stalo gli verranno continue illu- 
minazioni di bontà, e aliti di bellezza. Infelici le madri 
che dividono sè stesse dalle viscere proprie per affidarle 
a braccia venali, e di latte compro nutrirle: infelici, che 
invidiano a se stesse tanti tesori d’amore; che si fanno 
volontariamente inferiori in umanità dell’umile donna del 
popolo. Come mai, nella voluta stupidezza del cuore, 
sarà possente l’ingegno? Donna che non convive co’ fi- 
gli suoi, che da loro non rìattinge la vita che infuse 
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in essi, non vive. Ma quella eh’ eilucherà il proprio 
ingegno a fin d’educare i figli propri, o, se propri 
non n’ ha, quelli de’ congiunti e de’ poveri; con ciò 
solo avrà fatti innocenti gli studi, e lavatili d’ogai 
pedanteria. Donna tale non leggerà nè tanti giornali 
letterari nè tanti romanzi; ma libri semplici di reli- 
gione di morale di storia : e laddove manchino al suo 
bisogno, ne farà modestamente da sè, o dalle opere 
degli uomini sceglierà que’ tratti che all’ occorrenza 
sua e de’ suoi bamboli si confacciano. E cercando l’utile 
vero, s’incontrerà, senz' addarsene, nel piacente e nel 
nuovo. £ la soavità dell’ anima sua sarà forte soavità : 
perchè le gracili fibre della donna siccome resistono 
al dolore cosi rispondono valentemente all’ amore. Don- 
na tale, quand’anco legga di molto, leggerà al modo 
che, secondo la bella imaginazione de’ vecchi nostri 
pittori, leggeva Maria quando venne il messaggio an- 
nunziatore 

Della molt’anni lagrimata pace. 

Osserverà in ogni cosa la verità schietta, e schietta 
in parole la renderà. In ogni suolo ricercherà la vena 
deli’ affetto; e il pur cercare l’affetto, è un crearlo. A. 
lei gli studi non saranno balocco o pericolo, ma do- 
vere e salvezza. Salvezza dall’ozio tentatore; consola- 
zione dalle calunnie crudeli, e da’ dolori indicibili forte- 
mente repressi; cantico segreto, e preghiera. 

ì . , JllOup ! 
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GioariALE d'dha aiAoaE (i). 

Per dimosUare come vada osservato ne’ bambini lo 
svolgersi dell’intelligenza e dell’amore, come di tali 
osservazioni s’abbia a lare tesoro, quali sieno gli elTetti 
dell’ educazione buona, di quella cioè dove la natura 
è lasciata un po’ trarsi d’impaccio da sè, mi ci voleva 
un esèinpio. Ed ecco un esempio mi s’ offre bello 
e in Italia ed altrove raro; un vero giornale d’ una 
madre vera, la quale (non che richiedere ringrazia- 
menti per si caro dono) mi ringrazia essa di questa 
dolce cura, ch’io prendo di parlare a voi, madri ita- 
liane, del suo bambino e di lei. 

Ma prima di sapere e studiare i fatti e detti del 
nostro ometto, giova conoscerlo bene. Ed essa ce lo 
ridipinge ad ogni anno. Prendiamo i ritratti dell’anno 
ottavo e del nono. 

» i835. Candore, e circospezione di molta: aiinega- 
zione de’ piaceri ed utili propri : affettuoso a’ compagni, 
modesto, grave. Diresti eh’ e’ manca di fiducia nella be- 
nevolenza altrui ; e pure in lui non entra • sosp^to. 
Amorosissimo meco: e’ mi chiama la mia tutta. 

» Prende lezioni di ginnastica da quasi otto mesi, fi 
gli ho accomodato un piccolo ginnasio in casa. 

» Dice le* orazioni con affetto, e senza punto farsi 
pregare. Obbediente nelle cose principali, ribelle spes- 
so nelle piccole, noi presenti: assenti noi, non c’è 

(i) Parigi iS36. 
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pericolo sgarri di nulla. Sario a tavola e in istanza, 
quando c’è gente. 

» Travagliato dal mettere i nuovi denti e dal caldo, 
ebbe de’ giorni svogliati^ pure si dava quasi sempre 
.al lavoro con docilità; ma ben presto gli veniva a 
noia, ond’ e’ s’ abbatteva. Hon sa resistere alla difficol- 
tà, nè fare forza a sè stesso. Ed è nondimeno per- 
severante, atto cioè a seguitare una cosa senza tedio ; 
ma a patto che non gli capiti una giornataccia. 

» Batte già solo le strade della città. Lo lasciai, gior- 
ni sono, al giardino pubblico a badare a suo fratello, 
accennando una statua dove si doveva trovare alle due 
in punto: e ci fu. Posso fare di codeste prove seco^ 
perch’egli è avvistato, assennatino. Qualche volta va 
nelle botteghe a fare delle spesuccie. Da un mese egli 
ha un po’ di danaro^ e n’ha fatto gran festa, pur 
per i spenderlo a prò di quelli a’ quali vuol bene. Spen- 
de però con misura e discernimento. 

Stenta a imparare a memoria ; però non oi ha 
gusto. Della notomia e nella fisiologia è bene innanzi. 
Prende da due mesi lezione di scultura con un bam- 
bino inglese più grandettino di lui; il quale da poco 
tempo gl’ insegna l’inglese. Ha qiialch’ idea di geo- 
graba, e .del moto della terra ^ conosce le famiglie in- 
digene del Ju.<.sieu. Del disegno fa bene. Della calligra- 
fia per sei mesi è rimasto lì. Ora va migliorando, e 
scrive benino italiano sotto dettatura. Da tre mesi in 
quà, egli ha gran voglia di leggere. 11 tedesco lo leg- 
ge corrente ^ e lo sa quasi quanto me. Don lo paria spe- 
dito, ma intende ogni cosa. Gioca 'assai bene al do- 
minò. Le quattro operazioni _ arimmetiche gli son 
facili. — Statura iz3 centimetri: cresciuto cinque ». 
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Questo dell’anno ottavo. Ecco il nono. 

« D’ott’ anni e otto mesi incomincio a fargli scri- 
vere il proprio giornale. E’ dura e nelle buone dispo- 
sizioni e ne’ difettucci d’anno. La coscienza e il sen- 
timento religioso si sono notabilmente educati. 

r> Continua gli esercizi ginnastici, agile in quel- 
li. Prese quattordici lezioni di nuoto. I movimenti 
imparò bene, ma non osò mai andare da sè. EITetlo 
in parte del non avere io mai posti in opera gli sti- 
moli della emulazione nè della vanità. Permisi che gli 
facessero vergogna della gente che stavano a vederlo* 
egli duro. Fedele a’ miei principi!, jion ebbi ricor- 
so ad altro pungolo che quel della coscienza*, ond’e- 
gli fu tristo di non avere saputo vincer sè stesso, e 
compiacere a me, che per amor suo bramavo tanto 
che sapesse nuotare. Si vinse un poco due volte per 
amor mio e del dovere. 

« Tutto quest’anno salute bonissima. La statura di 
i3a centimetri: cresciuta di nove. 

« A tavola un po’ più chiassone: cosi ne’ giuochi. Ma 
buono verso i compagni. Non è punto di sè; nè fur- 
bo a malizia. 

“ Ha un viziaccio di mettere le mani in bocca od 
al viso, e di trar fuori la lingua facendo boccaccio. 
Oggi eh è il suo di natalizio, ra’ ha promesso di non 
lo far più, ogni qual volta se ne ricordi, o che io glie 
ne rammenti. Gli è tanto scrupoloso a promettere, 
che ci appon* sempre delle condizioni per timor di 
mancare. 

« Di tanto in tanto esce solo, ma sempre per faccen- 
da determinaU; mai per andare a zonzo. Fece solo in 
diligenza un viaggio di quindici miglia. 
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« nell’inglese non l'ho troppo mandato innanzi; e. 
ini sono contentata della pronunzia. Kel 'decim’anno 
egli acquisterà quella lingua importante. E to’ che im-' 
pari a disegnare con gli scuri. La botanica gli è uu 
po’senuta a noia: ma forse i’ho fatto male a voleme- 
lo rimpinzare, quando la non gli andava troppo. 

« Disegna sempre meglio, ma a puro contorno. Po- 
co l’ho fatto ombreggiare, perchè non gli piace; gli 
par di sciupare il lavoro. Al disegno ci ha genio. Ha 
gran voglia di leggere; ma io non gliene lascio (are 
altro che la sera, perchè troppo temo che delle cose 
non si ristucchi, nell’ ora di ricreazione voglio eh’ e’ 
non aCTatichi la mente, si che venga alle lezioni stracco. 

« Quest’anno gli diedi un^idea delle finzioni favo- 
lose e delle mitologiche. 

V. Abbiamo in casa una svizzera che Io esercita a 
parlare tedesco. E de’ libri tedeschi si diletta quasi 
tanto quanto de’ francesi e da'nostrL Impara facilmente 
e volentieri a memorìa nelle tre lingue: ogni mattina 
un po’. 

« Pigro sempre, e quasi impotente a vincer sè stesso, 
Quatid’ è mal disposto, s’abbandona: effetto forse delle 
troppo tenere cure e indulgenti che lo circondano. Di 
qui viene altresì quell’ ampia sua benevolenza verso gli 
uomini tutti. Critica volentieri, ma senz’astio; pur per 
amore del meglio. 

u A otl’anni e quattro mesi giocava benino a scac- 
chi. A.nno, ci aveva gran piacere alla dama e al do- 
minò; adesso, poco. Credei meglio fargli passare la 
serata a giocare a scacchi che a leggere. Quel gioco 
Xa lavorare la mente sua; ma, leggendo, egli è spetta- 
tore quasi del lavoro altrui t>. 
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Qui la madre ia una postilla soggiunge: n Pen- 
sandoci meglio, reggo che non è bene esercitarlo a- 
gli scacchi e dargli 1’ abito d’affaticare la mente 
in cosa inutile «. E se la prima osservazione era 
ingegnosa, la seconda è vera 5 e la ritrattazione esem- 
plare. 

Là dove è detto della insulTicienza del bambino a 
vincere la propria svogliatezza, la madre, per conso- 
larsi, soggiunge; w la necessità farà in lui quello che 
non fec’io. » E questo è vero: ma gl’insegnamenti 
della necessità sono duri^ e dell’educazione gran parte 
consiste nel risparmiarli, e nell’ attenuarne l'inaspet- 
tata e spiacevole gravità. 

Ora che abbiam conosciuto a un dipresso e H fi- 
gliuolo e la madre *, studiamoli un po’ più per minuto. 

Principale qualità di questo bambino gli è l’ atten- 
tamente riguardare alle cose*, quindi la prudenza, la 
modestia, il ritegno^ quindi certa freddezza, forse più 
apparente cbe vera : io spero almeno. 

Dell’acume e della forza mirabili con cui la mente 
infantile suol trarre da nn principio le sue conseguenze 
(mirabili dico, e terribili all’ednq^tore che sappia ve- 
dere di questo fatto e i vantaggi dilficili e i fre([uenti 
pericoli) alcuni ragionamenti di questo bambino sien 
prova. 

Leggendo la storia d’un bugiardo al quale non era 
più creduto^ e’ disse: « Allora un bugiardo seguiterà 
sempre a dire bugie, perchè, tanto, nessun gli crede j>. 
La madre risponde : « troppo segue così. Vedi disgrazia 
ch’egli è, prendere la strada del male. Uno stenta a 
tirarsene indietro ». 

Suo padre, per dimostrargli la rotondità della terra, 
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gli adduce il nolo argomento: che in grande disuma, 
d'una terra redesi sola in sul primo la cima. Ed egli: « 
ma se davanti vi fosse un poggiuoio, e noi fossimo 
in luogo basso, vedremmo sola la cima anco che non 
fosse tonda la terra ». i ' 

Leggendo in un libro di fisiologia; » la circolazio» 
ne operasi nel cuore, nelle arterie, nelle vene, e ne’ 
vasi capillari » — egli osserva : se il sangue delle 
arterie passa ne' vasi capillari, e di li nelle vene, con- 
verrebbe prima nominare i delti vasi, le vene poi ». 

» Il baco da seta, die’ egli, non muor. mai^ perchè 
dall’uovo viene il baco, dal baco il bozzolo, dal boz- 
zolo la farfalla; questa fa l'uova, che rimangono vi- 
ve, e rinascono l’anno poi ». E la madre: — » a 
questo modo nessun animale che ha figli, morrebbe. 
Egli è vero che parte di me vive in te: ma tu non 
sci me. Tant’ è vero che non sei me, che tante volte 
vuoi per l’appunto il contrario di quel che vogl’io m: ■ 
Domanda perchè l’ orina s’ accolga nella vescica 
senz’ uscire; e soggiunge: « c’è forse una valvola 
all’apertura dell’ uretra, simile all’epiglottide? » 11 bab- 
bo gli dice che uno .sfintere fa appunto la veci della 
valvola da lui providamente creata. ' svt4i. 

Domanda se le donne nel parto patiscono, e di do- 
v’esce il bambino. — E la mamma; » c’è un cana- 
le per questo; e quando saprai bene la uotomia, lo 
vedrai. Ma quando Io saprai bene, non ne devi parlare, 
perchè la gioventìi che non ha avuta certa educazione, 
ha ribrezzo a parlare di queste cose; come a vedere 
lo scheletro che tieni in tua stanza ». '‘di 

Ragazzo cosi raccolto non è maraviglia che noa 
s’ annoi a star solo, e inUuto eh’ altri attende ad af- 
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fari, non osi disturbare, ma guardi e taccia: pregio 
ne' bambini raro, che son prepotenti, com’è ■viaio de’ 
deboli^ e Tòglierò non solo divertirsi, ma essere di- 
vertiti. 

E pure con si rara intensità d’attenzione (giova no- 
tare simili particolarità che ci mostrano e i limiti e i 
procedimenti dell’umano intelletto) questo fanciullo, 
soltanto passato il nono anno, s’accorge che il dito 
indice è men grande del dito annoiare. Egli che da 
tanto tempo disegna mani, e per bene! 

Egli si grave, negl’impeti di gioia soleva, più picci- 
no, pronunziare parole senza senso, e le medesime 
sempre. Chi sa? forse quelle parole gli saranno ve- 
nule all’animo con qualche impressione profonda, ed 
egli di quell’ una o più impressioni non avrà ritenuti 
che que’ suoni così scommessi; e ora le adoperava qua- 
si grida inarticolale, al modo (ben dice il giornale) 
che un altro fischia o canticchia. £ l’ innesto che fan- 
no sulle regolari abitudini della vita le impressioni ca- 
suali, chi mai. potrebbe computarne i modi e gli ef- 
fetti ? Wa giova osservarli. 

Giova, per esempio, badare all’ indizio che segue: 
» sebbene egli sappia leggere fino al milliardo, m’ac- 
corgo eh’ e’ sa a mente il nome di ciascuna colonna 
di cifre, ma non intende bene che cosa sia unità, 
diecina, centinaio, migliaio. M’ingegno di rendergli 
la cosa sensibile per via di caselle variamente colora- 
te ; e mi pare capisca un poco. « Questo a sett’anni. 

Altrove: » Ora che lo giudico assai ragionevole da 
poter distinguere il verisimile dall’inverisimile, gli ho 
fatto leggere una storia tcdesce, dove si parla d’uii 
uomo (he con una mazzettina fatata toccava i sassi. 
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e bullandoU in aria, e dicendo golgol^ li faceva diven* 
tare oro. Egli ne rise come facen<k>si beffe della co- 
sa : ma due mesi dopo rileggiamo la storiella, e’**'* mi 
dice ridendo, — Ho provalo in giardino^ ma i sassi 
non nrè riuscito di farli diventare oro — Non avrei 
mai credulo che il mio bambino facesse tale esperien- 
za ». — E perchè no? ,0.^. 

ama imparare : e se sente parlare d'una scien- 
za o d’un arte bella, chiede subito: quando l’ impare- 
rò? Un'altra volta dice: « chi ha poco talento, non 
potrà distinguere in un libro gli sbagli dalle cose buone. 

Al disegno ha disposizione non comune : e a molli 
pare impossibile (incredulità dolorosa), che la mamma 
non lo corregga mai se non colla voce. E’ ci ragiona 
sopra ^ e un giorno disse: il più bravo pittore (più bra- 
vo fin di Raffaello) è lo specchio ». • 

Alla musica non pare inclinato così. Sua madre 
scrive. » Gli fo sentire della buona musica per de- 
starne in lui la disposizione, se c’è Al primo udire 
le prime battute, e’ domanda: la musica giova ella a 
qualcosa, mamma? » Io non gli potevo rispondere 
allora (e perchè no?) — si, quand’esercita i buoni 
affetti. Ma gli risposi: si, perchè la musica diletta, e gli 
uomini bau di bisogno anco d’essere dilettati. In al- 
cune malattie la serve di cura. Poi c’è chi vive della 
musica, o insegnando o cantando o suonando. — Kel- 
l’uscire, domando se gli è piaciuto: si, risponde : ma che 
una musica più rumorosa ch’egli aveva sentita, gli era 
piaciuta ancor più. — Nè la musica rumorosa gli piace 
perchè rumorosa (altra volta una sonata di piano for- 
te gli era andata a genio): ma perchè gl’ istrumeuti 
da fiato che suonan le inarcie, e simili cose il cui ino- 
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TÌmento è più concitato, e le differenze più netlameulc 
scolpite, rendono all’ orecchio del fanciullo più chiaro 
il concetto musicale, e più rivamente lo scuotono. Al- 
tra Tolta e’ desidera da sè risentir della musica non 
rumorosa^ e dopo mezz' ora interrogalo se Toleva an- 
dar ria, risponde no; e ascoltato ch'ebbe attentamente 
un’altra mezz’ora, dice: ora n’ho assai ». 

L’ imaginazione in lui non abonda; ma forse più 
inesercitata che sterile. Itelle favole e’ si compiace, e 
ne’ versi (diletto troppo forse tardatogli): ne impara a 
mente senza che alcuno gliene imponga. E dalla sto- 
ria di Napoleone riceve diletto. 

Sempre però l'abitudine dello studio de' fatti materiali 
tarpa l’ale a ogni volo alquanto ardilo. ÀI sentir nominare 
le fate, e' domanda che cosa sono. » Enti immaginari che 
mai non esistettero, risponde la madre ». Ed egli : chi 
sa? A quei modo che sotterra si trovano ossa d’ani- 
mali eh’ ora più non si veggono, le fate potevano aver 
vita altra volta, e adesso non più. Converrebbe fare 
delle esperienze ». Le quali parole denotano mente at- 
taccata alle cose esteriori con tenacità che potrebbe di- 
ventare terribile se moderata non fosse. 

E anco il motto seguente lo prova. Leggendo, egli 
iTo\a ^ pensare in cuor suo ^ e domanda — che vupl 
dire codesto? Il cuore, die’ egli, serve alla circola- 
zione del sangue, non al pensare. Come quando 
si dice, un ragazzo di buono o cattivo cuore; che mi 
pare sciocchezza; perchè può un ragazzo avere il 
cuore buono, cioè sano, e non essere affettuoso » La 
madre gli dice che questi son modi accettati dall’ uso, 
ma li confessa non propri!. Nè a nè a lei ( sia 
detto con sua pace) spella giudicare senza molli e fort> 
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pensieri, se un modo accettato da milioni d’intelligenze 
sia proprio o no. Ma d’ una mente infantile che non sen- 
te per istinto il traslato, che minaccia Tolere escludere 
dalla lingua la sua più grande piu profonda e più u- 
mana ricchezza, i’ avrei paura; se non isperassi eh’ 
altri esercizi abbiano a aprire all’anima quest’organo 
polente di respirazione che chiamasi fantasia. 

Che se in lui quell’organo è impedito, nel volgo 
de’ ragazzi è impedito l’organo della digestione, dico 
r intelletto; e piuttosto alla verisimiglianza che alla 
verità badano i più, e ci si godono. Quel suo fug- 
gire le improprietà con soverchio scrupolo, lo conduce 
talvolta a conseguenze belle e fruttuose. Leggendo in 
un libro — verissimo — dice : » non mi par benel O 
la cosa è vara, o non è. Perchè dunque verissima? » 

E quest’ altro fatto dimostra anch’esso i beni che da 
tale abitudine possono, educando, essere generati. Una 
prima volta il bambino aveva domandalo se un giorno 
potrebbe fare il chirurgo. La madre per non pregiu- 
dicare alla libera scelta di lui, lascia con una rispo- 
sta non chiara cadere il discorso. Nel mese seguente 
e’ ci torna, mostrando desiderio di quest’arte. La go- 
vernante (valente donna) nota quanto sia doloroso vi- 
vere sempre tra gente che patiscono. Il bambino sog- 
giunge: « ma se non c’è chi gli aiuti, sarebbe peg- 
gio ». E dopo uu po’ di silenzio : il mestiere del chi- 
rurgo è utile di molto. In bocca d’un fanciullo d’ot 
l’ anni questa sentenza cosi secca insieme e cosi sa- 
via ed umana, dimostra che l’aridità de’ suoi modi di 
dire c di scrivere non nasce dall’anima, ma da difet- 
to d’ educazione, da non gli essere stalo insegnato un 
linguaggio più vivace e più caldo. 
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Raffaello (quella delicatezza potente e di stile e d’af- 
fetto, ma con fantasia poca) fu detto a essere il 
tipo del bello j ond’egli non sente quasi la bellezza 
de’ pittori che a Bafiacllo precedettero ed ebbero assai 
men carnale il senso delle cose celesti. Ammirando 
il disegno d’un basso rilievo antico, e’ dice per tutta 
lode: » Raffaello non poteva far meglio «. Ma e’ saprà 
*col tempo (se la pedanteria, la noia,e gli^abiti mali non 
gli freddano 1’ anima) saprà sentire altre bellezze,- e 
ciascuna ammirare nel 4»ener6 suo, 

l'n giorno meiitr’ eglj disegnava, Ja madre gli par- 
la deir L'rbinate, e gli dice: » qùal piacere per me se 
tu diventassi un Raffaello » ! Ed egli: » ma non se 
n’accorgerebbero se non quandi io fossi mo{to «. 
Sente già, cfie sola Hi morte è suggello alla gloria^ che 
Qu uomo, perchè sia grande, deve sfasciarsi dai veli, 
e spiastricciarsi degli aromi che l’ammirazione de’coe- 
tanei gli appiccicò intanto; deve sollevare come fu- 
scello *Ia pietra grave del monumento, e appparire im- 
provviso, e4;citando timore, maraviglia, e quel dubbio, 
eh’ è padre di nuova certezza. 

Sicuramente (e i seguenti fatti lo mostrano) il sen- 
so creatore del nuovo è nella sua così come in. ogni 
natura d’ uomo. E'dice un giorno alla madre d’ .avere 
per molto tempo creduto che i cavalli si ‘guidassero 
non colle briglie e col morso, ma che s'i dicesse loro 
dov’ avevano a andare. E non si chiari del vero se 
non l’anno passato (cioè a sei anni e mezzo). Codes- 
to render conto a sè stesso della passata ignoranza 
ci mostra insieme, come i fanciulli e i popoli incolti 
diffóndono su lutti gli enti la ragione e la vita. Ma 
gioverebbe che il raro esempio di questo bambino, il 
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<]ual vieae comparando il passato col presente stato 
della sua intelligenza, fosse rèso nn po’ più comune, 
eccitando le menti gioTanelte a simili paragoni^ in- 
terrogandoli circa alle opinioni ch'egli hanno o che 
avevano, insegnandogli a rompere la nebbia oblivi osa 
degli anni che non son più. 

Gli parlava la madre del viaggio della terra intor- 
no al sole: ed>^’ demandò, se la terra era diventata ton- 
da" -.per eis'ersi urtata in altri corpi nel suo cammino : 
perch’egli in ciò preudtiì'a esempio da quel che segue 
a’ ciottoli arrotati -ne’ fiumi. 

E questo conferma cerna., ne’ bambini meno ima- 
ginosi la riflessione si vesta sempre d’imagini^ o 
quanto sforzo bisogni a far che l’uomó pessi dall’ es- 
ser poeta. E meglio lo prova qu(^o che segue : inter- 
rogato perchè gli piacesse piuttosto andare alla' spia- 
nata che a’ giardini pubblici, rispose: che quella era 
un luogo naturalo, e questdf arlificLal& E cosi dopo 
aver riso* un giorno del codino, e^dbmandato sf v’ era 
un tempo uomini ragionevoli che non lo portassero, 
e’ passa col pensiero a’ Romani ed a’ Greci, e dice: » 
almeno allora gli artisti potevano copiare gli uomini 
natucali. co’ capelli e con la barba loro, non artificiati 
conVora chb si fanno la barba ». 

• E’ dovevi fare un viaggetto e stendere la nota de’ 
panni che portava seco. Che fece egli per nota? Tor- 
nò alla scrittura de’ popoli primi : accanto al numero 
delle robe, non pose già il vocabolo, ma le disegnò, cor- 
petto, calzoni, ogni cosa. Or via, impiombate nella prosa, 
infardate dì materia l’anima umana, scacciatela col for- 
cone lontano dalla poesia: tornerà, dico; vi ripeto c 
vi giuro, ricorrerà. i 
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Che se nelle cose della mcnle il giudizio non gua- 
sto dall’ educazione fa sì notabile mostra di sè ; que’ 
giudizi! che riguardano più diretlaraenle la dignità 
dello spirito , debbono riseiilirscue in più notabile 
modo. Che direste voi d’un bara bino di selt’anui che 
non chiede mai nulla? Che mai prega o gli si com- 
pri un balocco, mollo meno robe da mangiare uè 
chicche ; o che lo menino a un divertimento ?> Chiede 
per il fratello 5 per sè mai. Mai che accetti a tavola cibo 
che regga non ce ne sia per tulli: e nessuno gl’ im- 
pose o gl’ insegnò codesto come cosa debita o come 
bella. La madre cerca la ragione di ciò. Forse ch’egli 
si sente sazio de" beni che gode? Forse che F imagi- 
nazione gli manchi ? O che sia- qualità redata dal pa- 
dre? O effetto del vivere fra gente di poca fantasia? 
Certo è ( soggiung’essa ) che io non ho mai visto per- 
sona di meno desideri! (e’ desidera però qiialclie soldo, 
c per guadagnarlo s’alza la mattina più pr^to), nè 
più dominato dajla ne.cessità d’adempire i propri do- 
veri. — Io non direi che il consorzio di gente non 
imaginosa, ne l’essere lui di poca. imaginazione dotato.^ 
e nè anco l’ esempio della moderazione altrui, nè anco 
l’essere circondato da tutte le ccftnodilà della vita, lo 
faccia nel desiderare si parco. Perchè le comodità crea- 
no con r abito il bisogno, e il vedersi appagato d’ una 
cosa fa l’animo inclinare ad altra ch’egli non ha o cre- 
de non avere ^ « per questa scafa sdrucciolevole non 
bisognano l’ale dell’ imaginazione a scendere, ma serve 
pur troppo il pendìo della volontà depravata. Se dun- 
que il vostro o buona madre, desidera poco a sè, 
e più per altrui, gli è che voi non gli avete imposta 
tale virtù come legge severa j non presentato all’anima 
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sua questo debito soave in (orma di bruMo divieto, 
noB collocala in capo alle azioni sue la pena; non 
innestala nella sua volontà, eòi divieto e con l' idea d| 
poterlo infrangere, l’idea d'altri uomini che lo infrango- 
no; non l’avete' scandalezzalo, tormentalo, ristucco 
con raccomandazioni importune, dubitatrioi, ingiurio- 
se alla bontà della vergine natura sua ; avete insom- 
nia lasoiatp operare essa natura, predicatrice non fiac- 
ca e non tediosa. 

£ già la madre altra volta osservò come, avendo, 
per mal di stomaco sopravvenutogli, insudiciato un 
tappeto, e’ non pensi al suo male, ma al tappeto in- 
sudiciato, e ne faccia le sue scuse; egli che per tati 
cose non fu mai sgridalo; egli che ad ogni suo male 
}rova si pronto il compiangere e l’aiutare in tutte le 
persone di casa. Maturale. In lui la coscienza, vale a 
dire ralTetto, non è disturbata o distratta dalla paura ^ 
vale a dire dall’odio. 

Kon già che ogni insegnamento morale sia sazievo- 
le e inefiicace: ma piu rari verranno, più supporran-^ 
no già creduto, già praticato dal fanciullo il bene al 
quale accennano ^ e più potenti saranno. ^ 

La madre dì *** gli dice un giorno d’aver manda- 
to a due delle sue sorelle du’ pezzuole da collo delle' 
migliori, e la men fine avere lanuta per sè. Egli ri- 
sponde : meglio essere bravi che ben vestiti. Talvolta 

( e la buona madre insuperbirà d’ esser vinta da emu- 
lo tanto amalo) talvolta nel figliuolo il senso morale 
è più desto; è più stretto il vincolo veduto da lui tra 
le conseguenze e i princìpi!. D’un tale che mantene- 
va un cane, il fanciullo ragiona cosi: « Ilon so per- 
chè se lo tenga, quel cane. L’uomo non è ricco, e 
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gli ci Tuoi quattro libbre di pane al giorno. A. che 
serre egli un cane ? Per guardia, in città c’ è la gente 
di casa. Se si perde, ci vuole la mancia. Non ci veg- 
go un perchè ». La mamma risponde, e non bene, al 
parer mio: Che quell’uomo è sciocche quel cane gli 
serve di trastullo ^ che c’ è chi ama i cani ^ che i gusti 
son varii. Poteva dire: — tu hai ragione. Non con- 
viene maltrattare le bestie, ma nè anco afiezionargli- 
si troppo, nè mantenerle senz’ alcun prò, altro che d* 
mero trastullo. Ma e’ può essere un trastullo inno- 
cente ^ e chi ha questa debolezza, egli è nostro debito 
compatirlo. 

Altra domanda, a mio credere, più sapiente della 
risposta. La madre si mesceva un po’di vino scelto. Ed 
egli: « questo a te piace più dell’altro vino: al bab- 
bo gli è tuli’ uno. Meglio cosi, non è vero? Perchè 
quando manca il vino più scelto, chi non gliene im- 
porta, non lo desidera ». £ la madre filosoficamente 
ragionando sul vino che centellava risponde: la virtù 
non consiste nel non conoscere il buono dal meglio, 
ma nel saper moderare l’uso delle cose piacevoli, e, 
ove bisogni, astenercene in tutto: risponde, essere 
stoltezza non gustare i piaceri innocenti della vita 
mortale^ questo vizio inaridire l’anima e indurre di- 
samor d’ ogni cosa : risponde, l’ amor del tal cibo o 
tale altro essere occasione ad esercitare la cortesia e 
benevolenza altrui verso noi, eh’ è piacere più grande 
Al benevoglienle di quel che sia al benvoluto. Sapien- 
tissime e ingegnose cose', ma con buona pace della 
signora madre, il figliuolo la pensa più giusta. Allora 
un vino scelto è da prescegliere al comune, quand’ 
abbia virtù di giovate alla salute iudebolita: allora è 
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da cercare un piacere quando il piacere c’insegni un’a- 
bitudine dì bene, anziché darci un bisogno, il quale, 
non Soddisfallo, si fa poi doloroso. Piacere inutile, fos- 
se innocuo del resto, è dannoso in ciò eh’ egli è inu- 
tile. Ora se dal Tocai non s'iene altra utilità che un 
titillamento più soave alle papille nervee, il Tocai 
è il principio lontanissimo d’un dolore, è una picco- 
la mala azione incoala. Questa legge par dura: ma 
non son io che la pongo ^ eli’ è la pietosa madie na- 
tura per bocca d’un bambino d’ott’anni. 

A quest’ altra domanda la madre risponde da savia. 
Leggevano d’un tale, come per distribuire ai poveri 
d’ un villaggio distrutto dall’ incendio, trecento franchi, 
e’ gli diede al paroco. E « Meglio se li distribui- 
va da sé. Il paroco potev’ essere un ladro ». La madre 
allora: « De’parochi i più son gente onesta, per- 
ché non sono eletti a quel posto se non abbiano da- 
te prove di sé. Poi un paroco sa meglio chi sieno 
i veri poveri tra’ suoi popolani , d’ uno eh’ è nuo- 
vo del paese, e può lasciarsi aggirare. Molti chieggo- 
no, che sono i men bisognosi: e il vero necessitoso 
patisce vergognando in silenzio ». Qui nel giorna- 
le la savia donna soggiunge: *** ebbe da me uno 
de’ primi esempi di diffidenza. Al suo domandare per- 
ché chiudessi a chiave la cantina e l’armadio de’ dolci, 
risposi: « perchè quando s’ha un servitore da poco 
tempo, non si sa di certo s’e’sia avvezzo a toccar 
nulla. ». — Ed ecco come i bambini da uua massima 
anco non generale, traggono conseguenze generalissi- 
me d’inesorabile severità. Ecco appunto perchè l’edu- 
cazione è cosa si dìilicile, sì grave, c si santa. 

Di questa tenacità nei priuclpii e fecouditù della 
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menlc ÌDrantile alle conseguenze, darò un altro esem» 
pio. La madre gli aveva- insegnato, jiessun animale 
essere brutto, ma bello ciascuno nel genere e uffizio 
suo. Sentenza vera, ma forse non acconciamente resa 
dalle parole. Or il bambino domanda: u Dire che tal 
colore piace più di tal altro, è egli sciocchezza come 
dire che tale animale è bruito, e tale -è bellino? « La 
madre risponde di no ^ che certi colori e sapori a 
certe persone piaiciono più perchè cosi portano gli 
organi loro, che certi altri sono più grati iu quanto 
risvegliano idee più piacenti. Bene risposte: ina il bam- 
bino avrebbe potuto soggiungere: cosi è delle bestie 
o beile o brutte. 

Leggevano d’un bambino rapito da un’aquila, al 
cui nido il padre arrampicatosi lo tolse malconcio si 
che in poche ore mori. £ *** : « ma se doveva mo- 
rire, meglio era ucciderlo, che patisse meno ». La 
madre rispose : la morte non essere certa mai. Quella 
pietosa crudeltà del bambino veniva dal vedere lei, ogni 
qual volta rincontra un insetto mezzo schiacciato, fi- 
nirlo, dicendo: « povera bestia! meglio è che finisca 
di patire ». E *** seguendo questo principio, compera 
un giorno certi scarabei che veudevansi infilati, e gli 
ammazza con tutta gravità. 

Ragionano stretto i bambini quanto al vincolo del- 
le idee 5 ma per la forma, la natura sempre libera e 
varia si stende in ispazi amplissimi. Una volta e’do- 
manda se c’è de’ ricchi che buttino tutto il loro per 
provare lo stato del povero. Singolare domanda iu 
lànciullo che già conosce il valor del danaro. E eh’ 
e’ lo conosca, eccoue prova. 

Leggevano d’uno, che, salvala una famiglia poveia 
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da morte, rifiuta l’oro pr^ertogli. — Egli : a perchfe 
rifiutarlo? » — u Perchè la coscienza d’aver fatto il 
bene, gli pareva più alta ricompensa dell’oro 
Ma e’ doveva accettarlo, poi darlo a que’ poveretti 
— Altra prova. ■' 

Era la festa d’uno de’ suoi amici; e aveva venset- 
te soldi di suo,* guadagnati coll’ onorato lavoro delle 
sue mani. £’ compera un balocco di soli cinque soldi, 
dicendo, che fra pochi di cadeva là festa di un altro 
suo maggiorino d’età, per il quale ci voleva qualco^ 
sa di meglio* ‘ 

E dirò com’egli avesse guadagnali que’ soldi. Per far- 
gli -superare la difficoltà del tratteggio nel 'disegna- 
re, la mamma gli dà un soldo per ogni quarto d’ora 
che fa di lavoro. Ond’egli mezz’ora del dì toglie alle 
ricreazioni, e guadagna due soldi, senza che nulla sia 
rubato alle lezioni solite. Questo, del pagare il lavoro; 
potrebbe avere i suoi pericoli : ma se il danaro "gua- 
dagnato e’ lo spende non in mangiare nè ' in balocchi 
per sè, ma in presenti non inutili,' o in elemosine, 
io non ci veggo gran male. E’ piglia uso così a ma- 
neggiare danaro, non aspira u diventare uomo tatto 
per avere due soldi in proprio, s’educa a ponderare 
con r affetto e con la virtù le spesuole da fare; eser- 
cita insomma l’amore, la libertà, la prudenza. 

£ cosi de’ balocchi. Se tutti potessimo renderli oc- 
casione d’uu qualche insegnamento, d’ un qualche 
esercizio del corpo, dell’ingegno o della libertà, se le 
figure umane fossero anatomicamente scomponibili, se 
servissero ad uso di barometro o a simile; se aves- 
sero nome e vestiti storici ; se gli animali fossero rap^- 
presentati con elegante verità; se servissero per mo- 
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dello a laTori simili in pasta, in creta, in cera, in pen- 
na o a matita, e così del restante; io direi utilissima 
cosa i balocchi, cosa da uomini proprkraente. E tali 
sono i più fra i ninnoli del nostro eroe. 

Gli è ben Tero che o^i sorta d’esercizio, ad in- 
gegno docile, ad anima benvogliente è occasione d’am- 
maestramento e d’ affetti. Un giorno *** giocava con 
un altro fanciullo a giochi ginnastici: sopravviene un 
terzo ragazzo-, e *** tira in disparte il compagno, e 
gli dice; smettiamo; perchè M... non sa una parola 
di ginnastica e ci si secca. 

Di queste parole, che attestano la delicatezza del- 
l’animo e la modestia, potrei citarne di molte. E’ leg- 
geva nelle prime letture della Edgeworth un’ esclama- 
zione nella quale un fanciullo compiaceva troppo a sé 
stesso. E *** disapprovando: — e' si vanta! La ma- 
dre voleva fargli scrivere nel suo giornale com’egli 
avesse du’ volte vinto sè stesso. Non ci fu modo. E 
perch’essa insisteva, egli alla fine: sarebbe un vanr 
tarsi. Un giorno domanda che significhi emulazione,, 
e sentitolo, dice : » gli è male, perchè si fa dispiace- t 
re ai compagni ». Se non che la madre gl’ insegna 
come l’emulazione è buona in quanto ci invita a per- 
fezione, senza invìdia de’ maggiori e senz'odio de’ mi- 
nori di noi. 

Nulla fa *** per rispetto umano, o per parere da 
più: un forte stimolo gli. manca, ma insieme egli è 
libero da una tentazione gravissima. Per modestia ar- 
rossisce del bene, < com’ altri del male. Diffida delle 
forze proprie, e suol nondimeno sperimentarle : e per- 
chè, uscito solo, un giorno si smarrì, per le vie, ritornò 
piangente; ma non sj-scoraggisce e non omette però 
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d'uscir solo. La madre gli dice essere suo desiderio 
ch'egli sappia le cose meglio di lei: — « codesto è 
impossibile; uoa s’impara se non quel che si seulé 
insegnare n. £ quando la madre gli ebbe risposto: « 
tu se' giovane, e Dio t’ha dotato d’intelligenza faci' 
le, onde col tempo tu puoi andare piii oltre che non 
fec’io egli rincorato, risponde: « ah si, farò come 
i Greci che impararono, dagli Egizii, e li han supera- 
ti ». Un giorno che leggono nella Edgeworlh, come 
un fanciullo non intendesse certa misura degli angoli, 
dicendogli la madre volergliene dare intendere a lui, 
egli osserva: « Benedetto aveva più 'anni di me; e 
non capiva. lion me ne dire nulla ». £’ diffida di sè, 
e tanto poca cosa considera l’essere proprio, che nel 
suo giornale non entra mai l’ io, ma sempre è par- 
lato in terza persona. 

Ideile cosa dell’ affetto , ancor più che in quelle 
dell’ingegno, è caro il pudore della modestia; senza 
il quale non è vera virtù. Per lui buono vuol dire 
generoso, e cattivo^ abietto. Giocando a dama col bab- 
bo e’ lo batte sempre, e per tema che il babbo se 
n’abbia a male, e’ dice: io ci ho l’uso; non è mara- 
viglia se vinco. — Mandato a portare ad un carbonaio 
certi vecchi vestiti suoi per un bimbo, e interrogato 
dalla madre che cosa gli avevano detto, risponde: » che 
ti ringraziano ». Egli sente di non avere diritto a 
ringraziamenti. — 11 servitore lo chiama il signor ; 
ed egli: u io non sono che un bambino, non sono un 
signore ». Fa per il medesimo servitore un bel dise- 
gno con cura di molta, e poi glielo fa dare dal fra- 
tello, perchè si vergogna quasi d’essere ringraziato. 
Sta per ricevere il giorno della sua festa un regalo 
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d’ amico, e p«r gmja pudica ti va a aafcondere ^ e ( io 
sono storico, e debbo raccontare ogni cosa) si butta 
per terra. jn *s 

Se fosse qui luogo, vorrei stendere una molto sa- 
vissima dissertazione su questa massima de' moderni e- 
ducatori, di lasciare che i bamlnni piccoli si buttino per 
le terre, si dibattano >in ogni modo e in ogni luogo . 
quasi che la natura non sappia senza tali sfoghi svol- 
gere con la libertà debita le membra loro: ma ora 
mi preme parlare di e mostrarvi la delicatezza 
dell'animo suo^ non più rara in lui che in altri, se 
non ch’egli è un po’ meno raffazzonato dall’arte. S' 
astiene dal mostrare i regali avuti per ceppo, affinchè 
i bambini che n’ ebbero meno non ne sentano dispia- 
cere. De’ regali eh’ e’ destinava alia ’ governante , per la 
festa di lei, cede parte al fralelloi, che non possiede 
ancora danari di suo, e dice: « povero Enrico! e’ pian- 
gerebbe di non aver nulla da dare «. I regali ricevuti , 
e carissimi, dava al fratello piangente. La governante 
dice « lui e al fratello: vedremo chi idi voi mi saprà 
ramoMailare domani ebe s’ba a comprare la tal cosa 
per k mamma: e *** appena alzato, gliene rammen- 
ta ; ma aggiunge : aspettiamo che Enrico si desti , 
per vedere chi di noi due fratelli .se ne rammenta il 
primOk ^ ' 1^ I 

Sua madre aflSilta gli dice: w io sono afflitta, e tu 
puoi consolarmi facendo più bene del solito j il tuo 
dovere ». Ed e’ la consola. ^ 

*' £Ha fa portare in sua stanza un r oriuolo a pendo- 
lo ch’era nella stanza di lui. Egli ne< gode. E l’altro 
oriuolo a pendolo sostituito al primo, voleva fosse mes- 
so ad ornare altrà camera. Un’altra volta temendo die 
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ima catinella si rompa, piglia non quella ddla madre 
ma la sua, perchè ’l danno sia meno. 

Un giorno e’ dice: « sai tu, mamma Adesso, quan- 
do mi balocco coi ... e che uno vuole una cosa e uno 
l’altra', non dico più: per me non m’importa di 
fere quello che avevo proposto io, ma tarò quello che 
volete voi altri. Ogni volta che ho detto così, gli han- 
no sempre risposto si cedesse a me , e si . fecessq 
<{uel eh' avevo detto io. Però non lo dico ». £’ rac- 
conta un sentimento di delicatezza cum' altri raccon- 
terebbe un artifizio d’astuzia. i'..;. 

£’ doveva fare un viaggio in vettura da sè, con 
genti ignote ^ e un de’ suoi gli raccomandava ' di non . 
cedere ad altri il suo posto. La madre soggiunse^ che 
.se un malato, un vecchio, una donna, avesse rpoato 
men comodo del suo, glielo cedesse, perchè in ogni 
cosa bisogna cercare il sollievo di chi patisce e di chi 
meno può. « La donna, aggiuns’ ella, è rispettabile co- 
me più debole, e come madre della famiglia umana. 
Rammentati in tutta la vita tua, che quando sarai buo-, 
no e cortese alle donne, onorerai in esse tua madre »• 
Poi gli dipinge le amorose cure della donna all’ uomo 
fanciullo, e come tutta l’umanità sia passata per le mani 
di lei, e quanto le debba. Ond’ egli un giorno leggen- 
do nel Florian vieille femme n’obtient plus rien^ os- 
serva: u mal detto. Anzi le donne vecchie hanno a ot- 
tenere più, perch’ haimo men forza da lavorare, onde.' 
si deve dar loro più che alle giovani ».' t q svóimf» 
Se con tali sentimenti qualche parola o atto gli 
fugge, che attesti o aridità o durezza di cuore, con-, 
viene badarvi si, ma non se ne sgomentare. i. 

Un giorno e’ rimane in letto con febbre: la madre- 
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gli dice: « vuoi tu eh’ i’ resti a tenerli compagnia, o 
eh"' io scenda? — Gli è luti’ uno, risponde. Qui la ma- 
dre quasi piccata domanda a sè: è egli orgoglio code- 
sto o freddeiza? — Hò questo, nè quella, dico io. E’ 
lasciò in arbitrio di lei l’andare e lo stare, perchè 
non sa qual sia meglio, e il suo stargli accanto non 
vede a che possa giovare. E’ non s’è creato per anco 
il bisogno d’essere servito e solleticalo di conlinovo 
dall’amore altrui. 

Ha per altro i suoi giorni di tenerezza, che piange 
senza ragione e vuol essere accarezzato. Ha anco i 
suoi giorni di disobbedienza^ e invitalo a riconoscere 
il proprio torto, rifiuta. Fa le cose per dispetto e pec 
provocare : ma punisce sè stesso uou mangiando de’ cibi 
messigli innanzi. Picchia talvolta il fratello senza ra- 
gione, ( e qui vorrei la madre più attenta e .più se- 
vera ) ^ ma poi confessa il suo fallo, e richiesto, abbrac- 
cia il fratello oflensore. Di queste contraddizioni trop- 
po naturali ( e senza la luce cristiana inesplicabili e 
spaventose) del cuore umano, l’uomo adulto e l’uomo 
virtuoso n’ofirono esempi continui. 

Volete di più? Questo bambino che non fu mai 
nutrito d’idee guerresche, mai allucinalo da fantasmi 
di gloria, che non ha idea nessuna di resistenza per- 
chè sempre circondalo d’ amore, al sentire il mae- 
stro di ginnastica parlar di fare la guerra, brilla tut- 
to, esce quasi di sè, va a cercare per casa gli stru- 
menti guerreschi. E questo medesimo bambino in un 
altro momento domanderà: è egli Dio che permette 
agli uomini d’ammazzarsi? — £ parlandogli la madre 
del libero arbitrio.^ dato all’uomo, della necessita di 
difendersi, egli nspondp: « ma se l' assalitore fosse un 
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amico, meglio lasciarsi ammazzare che dare la morte 
a iin amico. ' 'l'’' »f 

L’amicizia e’ la sente già. Gli promettono danari da 
comprare un balocco a una bambina compagna sua 5 
ed egli a questo patio s’accomoda a cosa che prima 
ostinatamente negava, al dolor di lasciarsi cavare un 
dente guasto. Piange neir operazione, ma non si mo- 
ve ; e non c’ è bisogno nemmeno di tenergli la mano* 

Hè degli amici soliamo prende cura, ma di perso- 
ne vedute di rado, pure perchè sa o teme che siano 
fai angustia. ' 

Ma per conoscere quanto merito, cioè quanta liber- 
tà sia nelle parole e negli atti del bambino, giova 
studiare con che voci parli in lui la coscienza, e 
com’egli l’ascolti. Di queste osservazioni il giornale 
eh’ io he finora o compendiato o trascritto, n’ha di mol- 
te e preziose ^ e io per far cosa grata al lettore le 
porterò con quel piacente disordine e quella ingenuità 
che furono scritte. 

« aa Marzo i835, anno settimo poco più che com- 
pito. Oggi e’ mi dà una forte prova dello svolgersi 
che fa in lui la coscienza. 9on gli è venuto ben fatto 
il disegno, e gliene dispiace di molto. Io colgo l’oc- 
casione di fargli notare come l’ uomo è scontento quan- 
do non fa gli sforzi che deve per vincere le male dis- 
posizioni. E a fine di mettergli desiderio di meglio 
combaHere un’altra volta, gli dico: tu sei ancora bam- 
bino, e non sai fere i dovuti sforzi; ma spero che più 
crescerai, e meglio saprai dominare te stesso. Egli (che 
si scarsamente comunica le sue affezioni ) pianse allora 
dirottamente. Io gli do coraggio, confortandolo a fer* 
il resto bene. — È inutile che -tu perda il tempo ram- 
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marjcandoti ilei passato. Non è i» uoslra potere riti- 
rare il già fatto ^ ma possiamo Car bene dopo aver 
fatto il male che ci addolora e ci umilia. E il far be- 
ne poi, è unica consolazione deO’aver fatto non bene. 
Un’altra mamma forse ti gasligfaerebbe ora; ma io ti 
compiango perchè ti veggo dolente, e cerco d* aiutarti 
a tornare contento col fare il resto del lavoro bene 
£’ si mette a disegnare altra cosa, e benissimo. 

“ a6 Marzo. La coscienza si svolge in lui sempre 
più. Kon fa bene; ed è tormentato dal rimorso. Io gl> 
lascio sentire gli effetti del suo trascorso, e gli dico: 
non ti gasligo perchè, poverino, abbastanza sei gasli- 
gato dalla tua coscienza. — Vedo poi che sente oggi per 
la prima vdta il bisogno d’essere perdonato; e s’ar- 
rende. Io che non ho mu con la mia . educazione vo- 
luto guastare it mestiere a madre natura, col forza- 
re il mio bambino a manifestar sentimenti che non 
erano ancora germinati in lui; ko adesso la gà>ia 
di veder nascere nel cuor suo il sentimento del 
bene. 

w 12 Giugno. Lo conduco dal dentista con Cecilia 
C ... E’m’ aveva promesso di non si fare scorgere, e 
ió a lui di tenere Cecilia a desinare da noi. Quando 
.siamo a cavargli il dente, e’ vuol rimandare la cosa a 
domani. Io lo fo tenere: allora non oppon resistenza > 
e l’operazione si fa. Tutta la mattina, rimane abbat- 
tuto. E a chi l’ interroga, e’ risponde quasi piangendo'’ 
che non è stato bravo. Ma quando Cecilia gli dice: 
se tu fossi stato buono, io starei oggi teco. a desina- 
re; egli risponde: che fa? come se non ^iene impor- 
tasse:* ma gliene importava di molto: nascondere gli 
affetti che più possono io. lui, è già suo costume;. ed 
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è suo costume peritarsi ìa sul primo, e talvolta osti- 
narsi a non fare^ ma risolatosi, mettercisi di tutta 
lena. Vuol prima capire la cosa e vedere se può: al- 
lora dal no passa di lancio al fare da sé, e non per- 
mette gli sia dato mano. 

M 3 Agosto. Continua la svogliatezza ; anco nell' ob-' 
bedire egli è più resbtente. D’ ora in poi vo’ stare con 
un po’ più di sussiego. Temo d’aver mancato in ciò 
vo’ correggermi. 

» Il Agosto. Per mal disposto che sia, fa sefnpre* 
il lavoro, anco a lasciarlo solo: anzi meglio allora. 
Quand’ io ci sono, talvolta ricusa, e fa mille garbacci ; 
e non c’è modo di vincerlo. dn ■ 

« 17 Settembre. Non ha l’idea dell’ inganno, nè co-t 
nosce pur la parola. Mi diceva stamane : » sai tu, mam- 
ma, che fa il droghiere per fare sbagliar la gente? 
Vende i gomitoli di spago con sopra di quel fine, eì 
dentro il grossaccio. <s 

« IO Dicembre. *** mi racconta un misfatto del ' 
pìccolo D .... il quale era qui un anno fa. Io gli ave- 
vo proibito di terminare una storia ch’egli aveva in- 
cominciata di non $0 che schioppettate. Quand' io fui 
uscita di stanza, il D.... gli disse: ora che la tua mam- 
ma non ci sente, seguiterò. Ricordarsi dopo un anno 
dì questa piccola slealtà, prova in lui l’abito contra- 
rio assai fermo. Colgo quest’ occasione per parlargli 
di Dio che ci vede sempre. 0 r A 

u 3o Gennaio i836. E’ mi si conserva d’una cara 
onestà. Gli dò per cùmpito un’ora di disegno: egli 
una volta sta un’ora e mezzo, un’altra cinque quarti 
per guadagnare il tempo speso nel temperarsi i lapis ^ 
e questo senza che nessuno Io vegga o gliene dica.^a: 
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li 12 Febbraio. Gli è poco in vena di disegnare. 
Comincia una cosa, poi ne piglia un’altra senza con- 
cluder nulla, poi chiede di provare un’altra ancora. 
Intanto ch’io gliene preparo, egli rivolta l’ orinolo a 
polvere, per non contare nell’ora que’ dieci minuti 
spesi in gingillare. 

» 20 Febbraio. Nel riportare a casa un volume di 
stampe, e’ io lascia cadere nel fango. Me lo porge 
piangendo forte. E dacché vive, non fu mai grida- 
to per cosa sìmile, nè meno senti che per' questa co- 
sa rimproverassi la servitù. Gli dico: mi spiace veder 
questo libro sciupato ^ ma più mi duole quando veggo 
^e dìsobbedienle : allora puoi piangere, che dai un gran 
dispiacere alla tua mamma. 

» 22 Febbraio. La coscienza parla ogni giorno più 
chiaro dentro di lui. Se trasgredisce il detto mio, ne 
piange dolorosamente, senza ch’io lo rimproveri mai 

r> 6 Marzo. Jeri e’disobbedi al babbo, e poi per 
dispetto gli lasciò andar contro di forza una fune ap- 
pesa al palco. 11 babbo se ne lagna con collera^ ma 
il bambino non se ne fa nè in qua nè in là. Io tac- 
cio^ e poco dopo lo piglio in disparte, e gli dico af- 
flitta: » tu m’ hai dato un vero dispiacere. Di- 
sobbedire il babbo eh’ è si buono teco! £ poi fargli 
male, e non gliene chiedere scusa ! Egli impallidì, se 
ne mostrò accoratissimo. Io lo lascio solo : dopo qual- 
che tempo e’ ritorna mesto. Il babbo che sapeva l’ef- 
fetto delle mie parole, l’invita a giocare a scacchi. 
Io allora gli dico in tedesco ( lingua non intesa 
da suo padre): vedi quanta bontà del tuo babbo! 
£ tu non gli bai detto una parola di scusa! Allora 
egli dà in pianto dirotto. Il babbo s’ingegna di con- 



telarlo: alla fine e’ si mette a giocare. £ giocando, il 
bambino bacia quasi di furto la mano al padre. Chi 
avesse preteso fonarlo ad una scusa ( dura non 
tanto forse all’orgoglio, quanto alla timidezza sua), 
Favrebbe inasprito, non altro. Cosi gli educatori gua- 
stano l’ opera di Dio, col voler di forza quello che vo- 
gliono, e al mo’che lo vogliono. 

» a Luglio. E’ disegnava un gìglio dal vero, bene; 
io dimostravo dì compiacermicL Gli amici suoi erano 
venuti i>er la ricreazione del sabato, e la sua ora era 
bell’ e finita. Vedeva egli bene ch’io desideravo se- 
guitasse; e però mi dice: lavorerò dopo pranzo, e lo 
finirò, lo sorrìdendo amorevolmente: e non ora? Egli 
poverino sente in sè il contrasto del volere soddisfitre 
a me, e del voler fare il chiasso; e si mette a piangere. 
Hi tocca consolarlo, dicendo eh’ e’ può senza scrupolo 
andare a baloccarsi, dacché il suo tempo è finito. 

« So Luglio. mi racconta, che quando il babbo 
gli dé lezione, che manca un quarto a finire l’ ora, 
e’ gli dice: non fa nulla: va. Un quarto d’ora piu o 
meno è tutt’uno. Soggiunge il bambino: » il babbo 
ba troppa paura ch’io mi ci annoi ». E io: se tu 
avessi un bambino da fargli scuola, fiiresti come il 
babbo o come me? r> — Come la mamma: risponde. 

» St Luglio. Andiamo al passeggio pubblico: il 
firateilino minore vuole un giuoco, *** ne sceglie un 
altro. Finito elisegli ba, lo mando al gioco del fratd- 
lo. Egli dice, io mi son già baloccato: basta. Non vo- 
leva aver più del fratello. Ma io: va pure ; Enrico 
godrà più se tu godi seco. i> 

3o Agosto. E’sa fare tutti gli alti del nuotare; ma 
non osa abbandonarsi senza la fune : e a tulli i coa- 
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forti resiste. Sa che uon an>lrà in campagna iìiicht) 
non sappia nuotare', non può vincere la sua debolezza^ 
e se ne raniniarica. Gli è tristo lutto il di, e Qn la 
mattina dopo. Io gli dico: figliuolo mio, questo ti sia 
di norina^ e ricordatene per tutto il tempo di vita tua. 
Tioi possiamo lasciarci vincere alla debolezza^ ma poi 
siamo infelici. Se tu avessi vinto le stesso, sapesti lieto 
nella tua coscienza, e lieto d’aver fallo piacere a me. 
In quella vece tu se’ tristo. Io non ti parlerò più del 
nuotare: e se tu non mi chiedi da te d’ andarci, non. 
ti ci sfoi-zerò. Ma gli è giusto altresì, che tu non ab-^ 
bia a andare in campagna. 

» «8 Settembre. Disobbedisce : e per gasligo, io gli 
dico che non andrà a baloccarsi cogli amici suoi. Leale 
siccom’egli è, non vuole impegnarsi troppo. Io: » mi 
prometti almeno di usare ogni cura per vincere que- 
sta inclinazione al disobbedirmi? Promette. 

» 23 Settembre. Al vedermi a un tratto^ fasciata e 
a letto, fuggi. Ma poi si mostra commosso del mio ma- 
le: e specialmente i primi giorni ha fatto con gran 
cura il dover suo. l primi tre, non voleva nemmea 
• baloccarsi col fratello: tanto era mesto. Io lo facevo.. 

' assistere alla inedicaliira per assuefarlo all’operosa ca- 
rità verso il prossimo. Avrebbe voluto non ci stare ; 
aaa non diceva di -no. 

u Un giorno della mia convalescenza, eh’ i’ ero usci- 
ta un po’, i suoi umici disohhedirono a una donna 
di casa, e sparlarou di lei. risenli;o di ciò, negò 
d’andare da loro per più di^ e ritornatoci, non potè 
mandar giù quella cosa : c dissa alla fine che non ci vole- 
va più andare. Kè al babbo nè ad altri volle dichiarare il 
perchè : ma interrogato da me alla lontana se forse gli 
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«piacesse che i più piccini de’ suoi compagni dicessero 
talvolta male della servitù, e le mancassero di rispetto^ 
egli rispose che si: e che ancora più gli era dispiaciuto 
sentire un di loro dire della sua propria madre, che 
la non sapeva quello che la si dicesse. Io lo lodai di 
codesto^ e lasciai in sua libertà l’andare o no. Ma 
poiché que’ bambini eran piccoli, meglio era disappro- 
vere apertamente le loro parole non buone, che ab- 
bandonarli per questo •, bisognare ( come G. C. dice ) 
essere severi con noi, indulgenti col prossimo ; che 
anch’egli *** aveva le sue mancanze, e disobbediva alla 
mamma. 

M 26 Dicembre. Disputando col suo babbo, mi vien 
detto : « oh Dio ! » *** datami la buona notte, mi chia- 
ma in disparte, e mi dice all’ orecchio : » sai, mamma ? 
Tu non ci avrai pensato^ ma quando ragionavi col 
babbo, hai detto : oh Dio. » Risposi che me n’ ero av- 
vista, e che mi dispiaceva aver nomina'.o Dio fuor 
di luogo. « Ma tu non imparare da me. Baderò non 
mi segua, n 

« a 3 Gennaio 1837. Hon è stato bene stamane, e 
non ha potuto lavorare che a mezzo. Oggi gli è gior- 
no d’andare a baloccarsi coi G...L0 mandiamo, ed 
egli risponde: « non ho lavorato stamane: dunque 
non posso. » Gli si fa intendere che da lui non è 
mancato , che il male gliene ha impedito , eh* e* può 
andare. 

Tutti questi fatti ho recati', che a frivola gente par- 
ranno frivoli, importanti a chi ha figliuoli, a chi ama 
l’infanzia, a chi pensa all’educazione (e vuol dire ai 
destini dell'umana famiglia ), a chi studia sul vero i 
misteri dell’ intelletto e dell’animo umano. 
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Più singolari a taluni (sebbene all’occhio mio meno 
importanti) parranno i discorsi che seguono, ne’ quali 
si sede come certi pregiudizii profferiti da fanciulli bar- 
buti, sietio giudicati da un’anima pura e da una mente 
non ingombra d’idee altrui. 

29 ItoTembre iSS'J. Domanda; « il re è una per- 
sona. E il governo è forse una persona anch’esso.’ 

18 Dicembre. Domanda « che cosa è la guerra? « 
La madre gli dichiara la necessità della difesa, l’infamia 
dell' offesa. I popoli inciviliti debbono odiare la guer- 
ra, perché non sempre chi ha ragione la vince, ma il 
forte e l’astuto. 

20 Aprile. ***; « mamma? ho sentito gridare 
per la strada, d’ un tale che aveva ucciso quattro per- 
sone. L’ammazzeranno. Oh perchè non lo lasciano 
piuttosto in carcere? — « Che te ne pare? sarebbe 
egli meglio? »! ^ Sì. »— Cosi pare anche a me. 
Spero col tempo non uccideranno i colpevoli, ma cer- 
cheranno di farli migliori. 

17 Marzo. Si parlava de’ lavori di cotone, prima 
fatti andare a braccia, ora per forza d’acqua. Egli 
nota : « se il padrone è povero, ben fa a usare l’ acqua, 
perchè costa raeno^ ma s’cgli è ricco, se ha carità, 
deve piuttosto occupare uomini per dar guadagnare 
a chi n’ ha di bisogno. » Ecco in questo desiderio d’ un 
fanciullo, tutto quant’ hanno di buono le ingenue ed 
oneste lamentazioni del signor de’Sismondi. 

Possa l’imagine di questo fanciullo (non dotato del 
resto di straordinarie qualità d’intelletto) invogliare i pa- 
dri e le madri a educazione simile, e a piu variata anco- 
ra. E dicendo più variata^ intendo chiedere di molto, 
poiché non poca è la varietà degli studi! pe’ quali fu 
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esercitalo Pinpe^o di ***. — Il babbo gP insegna 
tin’ora al giorno nolomia, e il sabato 6sica e cliimi- 
ca: ia mamitta, lutti i giorni lettura In Ire lirt*ue, 
TÌpetT 7 .ione a memoria di quello eh’ egli ha iinfmra- 
lo già, e un po’di nuoro^ eserciaii d’ortografla e di 
scritto (italiano e francese), arimmetica. Egli scrive 
poi il suo giornale. — Sappiamo già quanl’e’sia 
ghiotto di leggero; ma sua madre in ciò lo tiene un 
po’ afWieiro. Nell’ ottavo anno dell* età sua lesse le 
commedino delia signora Rosellini, cori’ inni in prosa 
tradotti dall’inglese, il Giuseppe del Metasiasio, Plsac- 
co, l’ Abele, la Passione (il Giuseppe; quattro volte), 
tuia raccolta di favole, e qualch’ altra cosetta : in fran- 
cese sette libri di favole e di novelle o di cose infan- 
tili, in tedesco altri sette. Io non so veramente se sia 
buono restringere P intbnzia nella lettura di cose in- 
fantili. E quando veggo nelle vite di molli uomini il- 
lustri l’impressione profonda che fece in loro la let- 
tura di libri virili, non posso credere che questo fosse 
mero etfeito della straordinarietà dell’anima loro. Ma 
di ciò non oserei dar giudizio se non coll’ esperienza 
alla mano ; e dicendo esperienza, intendo il risuhamen- 
to di molli e varii esperimenti. 

■1 ■ ■*'* 

■ ~ Giobnalb n’ija BaiiBiào d i- a 

'.1 

Lettera. . 

All’età di nov’anni, anche prima, a uri bambino 
attento quale il vostro, è bene fargli cominciare il suo 
giornale; dal quale esercizio traggono tre vantaggi. Pren- 
clon abito ad osservare le cose, ad osservare sè stessi, 
a dire con ordine e con semplicità quel che sentono. 
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Comincio dal ferzo di questi tanlaggi ch'è il meno, 
pure grandissimo. I ragazzi educati al modo solilo 
aspettano l'umanità per iscrivere un po’di suo: ma 
scrivere che? Concioni, prosopopeie, imitazioni di Ci- 
cerone e di quegli altri valent’ uomini che sapete. Poi 
metleteli a scrivere una lettera a’ suoi: non sanno da 
che parte rifarsi. Questo segui a nie^ questo ai piti- 
Dunque un bambino che comincia in parole schiette 
ad esprimere quel ch’egli osservò e che seni’ egli, è 
già più innanzi di tulli gli umanisti, e di molli rélofi 
ancora. 

Ma questo, ripeto, è il minore vantaggio; mag- 
giore si è l’uso ch’egli acquista di stare allento alle 
cose. Perchè nell’attenzione s’esercitano insieme il pen- 
siero e il volere ; l’ attenzione continuata, essendo fa- 
tica. è (fatta a buon fine ) un alto di virtù, un atto 
di fede, e d’amore, e di speranza nel vero, che si vuo- 
ta e si crede poter conoscere. 

11 fanciullo dovendo scrivere le cose seguitegli e le 
fatte', deve recarsi sopra sè, osservare e le proprie im- 
pressioni e gli oggetti da’ quali gli vennero. Osservan- 
do discerne, cioè giudica; osservando sente più viva- 
mente le cose più notabili, e più vivamente le rende. 
Ed è questo il germe dell’arte; questo il difficile uffi- 
zio dell’artista. 

L’esame di coscienza che gli ascetici raccomandano 
alla fine di ciascuna giornata, e che un filosofo pa- 
gano faceva, o diceva di fare, il fanciullo lo fa scri- 
vendo il suo giornaletto, dove racconta anco i propri 
difetti, e si confessa a sè e a’ suoi lettori di casa. È 
facii co.sa vedere quanto prezioso sia quest’abito di dire 
qualche cosa dell’ anima propria a Dio, a sè, alle per- 
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ione fidate e care ; e di provare nella quotidiana espe- 
rienza, come spesso le cose che malagevolmente si 
dicono, non son buone nè belle. 

Io sul primo, tanto per avviarlo, giova dargli una 
traccia, come fareste voi; ma lasciarlo poi fare; o s’ 
egli abbia bisogno di guida continua, variare le dire-> 
rioni, e metterlo come alP entrata di parecchie vie, per 
vedere quale egli prescelga. Cosi si conoscono le di- 
sposizioni o naturali o acquisite dell' ingegno e dell’ a- 
nimu suo. 

Questo sopra ogni cosa raccomando: variate. Un 
giorno scriva egli dell’uso fatto del tempo; quanto a 
lui paia averne perduto, quanto speso più bene, quan- 
to piu dolcemente ; come lo spendess’ egli un anno fa< 
quanto infelicemente lo spendano molti: e a poco a 
poco distendete il campo delle osservazioni, fatele men 
persona'!, più civili, e più virtuose. 

Un’altra volta scriva delle persone ch’egli ha vedute: 
non quali gli dispiacciono, perchè nassuna persona gli 
deve dispiacere, ma quali gli piacciono più, e per che 
ragioni. Un’altra della stagione, delle vicende del tam- 
po, del variare che fanno col variare de’ mesi gli og- 
getti che circondano l’uomo. Ogni giorno sia egli ob- 
bligato a fare sgi fatti della natura un' osservazione 
nuova da sè, o aiutato da voi; ed a scriverla. Un’al- 
tra volta racconti de’ suoi giuochi; un’ altra del man- 
giare: e discendendo a queste particolarità, e’ dovrà 
usare la lingua più familiare, ch’è la meno comune, e 
apprenderà l’italiano tutto quanto, non come i più 
tra gl’italiani, che fuor di Toscana hanno di lingua 
un frammento in bocca, del resto o mutoli o scilin- 
guali. Un altro di descriva la passeggiala falla, parli de’ 
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luoglii ch'ha visitati^ e se da voi o da altri sente 
qualche notizia importante, qnalclie piacevole fatte- 
rello, lo noti. Un altro, delle gioie o de’ dolo ri che avrà 
visto provare a’ suoi conoscenti o agli ignoti; un al- 
tro, degli avvenimenti pubblici, de’ quali avrà sentita 
da voi la novella. A. ogni cosa dia retta, ogni cosa 
s’usi ad esporre quale gli viene. Parli delle sue pre- 
ghiere, degli affetti; della corrispondenza ch’ha l’ani- 
ma sua con l’ anime umane e con Dio. I propri 
sentimenti o opere buone racconti non per vanto, ma 
come adempimento d’un necessario dovere, come sod- 
disfacimento d’un naturale bisogno. Anco le non buone, 
ripeto, confessi: se ha dato "dolore a taluno ingiusta- 
mente e inutilmente, se ha schernito o spregiato altrui, 
se s’è inorgoglito, s’ha negata la compassione debita a 
chi patisce. E proponga a sé i modi di non più ci cadere. 

Variate non solo i soggetti del giornale, ma anco 
le forme. Ora disponga in un ordine i latti; ora in 
altro : ora scrivetegli voi le interrogazioni di quel che 
chiedete sapere, ed egli risponda; ora lasciatelo fare 
e quanto all’ argomento e quanto alla forma. Ma quando 
vedete che il pensiero s’isterilisce, fecondatelo con l’ af- 
fetto ; quando vedete eh’ e’ si va gravando sopra un’or- 
ma uguale, scotetelo. L’osservazione delle cose di fuori 
gli svegli la fantasìa (di che il vostro ha grande biso- 
gno) ; 1’ osservazione interiore gli faccia sempre più 
desta e più delicata la coscienza. 

S’ e' sente o tiene un discorso che gli paia memo- 
rabile, scriva; se legge sentenza che possa molto sul- 
l’animo suo, la copii nel giornale: i libri che legge, 
giudichi, cioè dica l'impressione che fecero in lui, non 
altro. 
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Voi de' concetti non mutate punto: ma se alcuno^ 
è falso o men che nobile, ditegli in che pecchi, e co- 
me egli debba sentire in ciò e pensar meglio. Quando, 
il suo modo di sentire o pensare sarà mutato, muti 
egli l’espressione da $è. E anco della lingua correg- 
gete poco. Parlando d'altre cose, laddrizzate, senza 
]>:irere, gli errori da lui commessi scrivendo^ egli poi 
nel rileggere, se n’accorgerà, e vedrà come far ma- 
glio. Sempre lasciate a lui libertà di moversi, e liberty 
di ritirare il passo mal posto, ove la cosa non prema, e 
la correzione indugiata non torni dannosa od inutile. 

Tenete voi, se volete, il giornale vostro, m9Strabiln 
a lui^ e leggetegliene. Egli da quello prenderà porma^ 
ma, abbandonato a sé, non vorrà servilnieute imitar- 
vi, e non potrà. £ se piglia.sse questa piega, in voi 
sta lo svolgenielo. , , « 

Ilei giornale insomma voi potete studiare e indiriz- 
zar lui, e da lui imparare di molto ^ ed egli educarsi 
(in più alto modo che voi nou sapreste) osservando;, 
sè stesso, e la natura delle cose, educatrice divina. 

LeZIO.VI a uhi C10VANETT.Ì 

Lo studio ch’io vengo facendo di un’intelligenza se- 
rena e d’ un’anima schietta di tredici acni, m’invoglia 
a dirne alcuna cosa per iscritto*, e, a proposito d’ 
una piccola si ina grata esperienza, esporre qualche 
principio che, dettato a modo di teoria, varrebbe assai 
meno. Perchè non l’ardimento ue’ concetti uè l’arte 
de’ ben composti disegni, in queste e in altre cose, 
la nostra età manca ; ma la pratica paziente, e corag- 
giosa appunto di coraggio paziente. Sebbene qui si 
tratti d’una fanciulla—? e educata in modo non comu- 
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»e, e dotata di non comune senno, le mìe osservazioni 
son tali da potersi estendere a’ casi ordinarli. Dico 
educata in modo non comune, perchè a quell’età ell’_è 
già vaga delle eleganze italiane, e (cosi consigliata, 
nè questo è sua colpa ) faceva tesoro di frasucce per 
abbellirne il suo dire*, e sebben docile e avida d’ap- 
prendere, ha pure opinioni proprie e proprii senti- 
menti, e alla verità mostratale acconsente or con più 
intero piacere ora con meno, secondo che ne va 
in sé r evidenza e la bellezza. Negli autori la par- 
te più severa pare le juaccia piùt nè sdegna jxtrò 
gli ornamenti co’ quali la natura o 1’ arte racco- 
mandano il vero agli animi umani. Il senso del 
vero le venne e da’ principii religiosi, c dall’ avere in 
quella gracile età già sentile le strette del dolore, puro 
dolore e pio. Dia non delle qualità proprie a questa 
fanciulla, dalla quale io più apprendo di quel che in- 
segni, vo’qui parlare: bensì delle cose che, osservando 
lei, veggo comuni a ogni sorta d’istruzione ragione- 
vole, cioè educatrice. Perchè l’istruzione può, se non 
si badi, distruggere i fondamenti dalla educazione po- 
sti ; e troppo lo fa. 

Potete ben credere che io non le ingiunsi di notare 
le firasucce belle de’ belli scrittori ^ sebbene anco a me 
fu forza passare da quella via, dalla quale non son pas- 
sati, ch’io sappia, nè Dante uè l‘ Ariosto nè il Segne- 
ri nè il Galileo. Un altro esercizio che le si faceva 
fare, di scrivere lettere indiritte a nessuno, cosi come 
nelle scuole d’ umanità si scrivono aringhe in noma ; 
di Pirro o< di Kegolo, io smessi. E anch’ella ne sorri- 
deva come di cosa strana. 11 meglio, io credo, è lascia - 1 
re gl’ingegni giovani lare un po’ da sé. Che se Dio 

a4 
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sapienlissiino c onnipotente ci diede il lib:To arbitrio 
che ne usassimo, io non Teggo ragione perchè noi 
omiciattoli lo dobbiamo agli altri togliere o cincischia- 
re, noi che nè sappiamo dove slia l’ ottimo, nè le al- 
trui volontà verso l’ottimo strascinare violentemente 
possiamo. Indirizzarle possiam®, si: e quest’ è l’uffizio 
dell’istruttore e dell’educatore: mostrare una via, mos- 
trare più vie; poi lasciare che il fanciullo scelga, e se 
guirlo perchè non travii, non trafeli o non cada, e 
Ond’ io dissi alla giovanetta : s’eserciti • scrivere so- 
pra qual soggetto le piace: mi dia ella da fore a me, 
piuttosto ch’io a lei. Le cose che a lei piaceranno, 
anche a me piaceranno : e quelle delle quali a lei sarà 
più sentito il bisogno, le giungeranno più opportune 
a sapere, e più facili. 15 fear 

Proposi scrivesse un giornale su’ fatti suoi. Non le 
piacque. E in fanciulla lodo. E, lo facesse, non lo do-t 
vrebbe mostrare a me, nè io vorrei metterci l’ occhio 
sopra. Ma proposi, pur per vedere se questo a lei con- 
venisse, c s’ella forse lo potesse fare mostrabile, e pu- 
re non frivolo. Più dolce le parve parlare a Dio di sè 
e de’ suoi cari e degli uomini tutti, che di sè con sè 
stessa: e scrisse qualche preghiera, piena di mestizia 
rassegnata e d’ affetto. Consigliai ricopiasse quelle pre- 
ghiere, eie recitasse; che le cose da lei proprio dette 
a Dio in nome suo, giungerebbero a lui più care. 

Preghiere o altro, in questo lasciare che i fanciulli 
facciano un po’ da sè, è gran vantaggio: perchè co- 
minciano ad esercitare l’affetto, il quale è pudico c 
timido, e alla chiamata del maestro, che lo vorrebbe 
fare stare esposto in' tale o tal tema, si rincantuccia 
nell’anima e non risponde. Cosi si conosce e l’indole 
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e l'inclinazione degli animi, meglio talroUa che per 
parole fuggite a caso, o per atti inconsiderati , o 
mossi da subita passione. E l’ affetto, non co nandato a 
bacchetta, non stiracchialo sul cavalletto delle figure 
retoriche, si move e sta con quel garbo che Iddio gli 
ha dato^ e movendosi impara a moversi, e come per 
esercizio s’invigorisce. Roi per contrario, ne’ fanciulli 
tutto quelch'è dell’animo più intimo, reprimiamo; se 
zittisce, gli diam sulla voce. E sotto pretesto che le co- 
se esterne occupano a quella età lo spirito tutto quan- 
to, di cose esterne lo occupiamo noi a bello studio; 
e di che cose, gran Dio ! 

lino degli esercizi più necessarii a chi si trova for- 
zalo parlare o scrivere due lingue di così diversa in- 
dole come l’italiano c il francese sono, gli è far tra- 
durre di francese in italiano, e correggere i francesismi 
che scappano. A questo modo il ragazzo apprende le 
proprietà dell’ una e dell’altra lingua; perchè dal di- 
stinguere viene l’ultima e più compiuta cognizione 
delle cose, cosi come dal comparare viene la prima e 
più creatrice. Giova assuefarli a dare Iraducendo 1’ 
ambito italiano al periodo; perchè ne’ costrutti, più 
che ne’ vocaboli, sta la natura propria delle lingue, sta 
r idiotismo loro, per usare una voce profanata, come 
la voce popolo^ e bella e nobile al par di quella. Lad- 
dove sieno due scolari o più, giova che reciprocamente 
si correggano, purché in tale esercizio s’ eviti l’ invidia 
e l’orgoglio e le stizze puerili; e le umiliazioni, che 
son piaga sovente ulcerosa delle anime tenere. Farmi 
perù d’avere osservato che a correggere gli errori i 
fanciulli son meno acuti che ad evitarli: e in ciò pu- 
re ( preziosa conformità ) somigliano alle plebi, che 
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rL-ncnna il suo dialetto parlano inaravigliosamenle, ma 
del cosi parlare le ragioni non sanno: e sovente in- 
-terregaio un uomo del popolo come si dica tale o tal 
cosa, non trova ; e di li a poco, dove gli cade, userà 
acconcianianle il vocabolo domandalo. Onde questo 
esercizio del correggere non giova, cred'io, nè abusare 
lìè disusare, ma scegliere i mudi, i tempi, le intelli- 
genze opportune. l*er esempio ne’ paesi ove la lingua 
parlata è troppo difforme dulia scritta, torna che il 
maestro legga apposta spropositala una qualche parola, 
e i bambini correggano. E in età men tenera, giova 
dar loro (ma non di sovente) o senza punteggiatura 
« mal punteggiato un periodo per vedere come lo 
sgroviglino, e raccapezzino il senso. Clie è vero slu- 
«lio, ed esercizio d’intelligenza. Onde vediamo tanti li- 
bri si mal punteggiati da autori^del resto ingegnosi; 
e questa clic pare minuzia tipografica, vediamo incar- 
narsi, per dir cosi, nella lingua, e seguitare l’educa- 
zione di (juella. 

Esercizio e di logica e di I pronunzia buona, eserci- 
zio c deir orecchio e del petto, si è il leggere ad alta 
voce, con le inflessioni e i riposi c le varietà debite; 
si che l’orecchio si formi all'armonia della lingua, e 
l’arte del numero divenga quasi fisica necessità. Sic- 
no pertanto i passi a ciò Irascelti, de’ più accurati per 
questa parte della collocazione, nella quale i greci e i 
ialini copraslanno d’assai agl’italiani scrittori, e non 
per merito della lingua, ma p.°r altre cause che non 
è qui luogo a disc irrere. niollc antologie abbiamo già, 
talune lavoro d’uomini di valore; ma sono scarse al 
bisogno. E libri interi di vera bellezza, da darsi a fan- 
ciulli, senza annoiarli o senza immalizirii, abhiam po- 
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chi. Giova che il maestro e dalla scelta eh’ altri fece 
c dalle intere opere scelga i passi più accomodati a’ 
suoi allievi: e taluni gliene faccia trascrivere 5 che co- 
sì meglio che da frasi sparse, impareranno la vera ele- 
ganza. Se parole cadono nel passo o disusate od im- 
proprie od inutili., egli le noti*, e gli allievi il dì sis 
guente rifacciano le osservazioni del maestro, e dicano 
la voce da sostituire alla morta, la voce da cancellare 
come soverchia, o da mutare in meglio come oscura. 
Nè questa parmi irreverenza verso i buoni scrittori’, 
chè, discernendo il men bello, più sincera riesce l’ap- 
prensione del bellissimo^ e l’ammirazione più viva. 

Negli scrittori, anco cristiani, ed insigni, non è raro 
trovare massime od espressioni contrarie ai dettati del 
Vangelo, o men alte: perchè noi siamo in molte 
cose pagani tuttavia; e T imitazione ci mantiene tali e 
rifà; onde per questo, non foss’ altro, l’ imitazione sa- 
rebbe cosa pestifera. Tali massime od espressioni giova 
che i fanciulli notino, e imparino ad evitare. Leggendo 
io alla mia un passo del Machiavelli dove giudica Lorenzo 
de’ Medicij e parla della fortuna insieme e di Dio che 
Io favorirono; osservai che la prima parola, piuttosto 
che avere senso reo, non ha senso. E per recare esem- 
pio più delicato, e tratto da un libro bellissimo, al leg- 
gere nel Rempis delle offese che l’ uomo porta al cuo- 
re di Gesù Cristo, notai che queste son formule in 
linguaggio umano significanti cosa più sublime; che 
Dio non è offeso da’ peccati degli uomini nel senso 
che diamo noi alla voce offesa^ e che codesta perso- 
nificazione del cuore di Gesù Cristo poteva troppo 
vagheggiala, non essere senza difetto. Similmente ne- 
gli scritti che i giovani fanno, giova badare ai principii 
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morali che adoprano o che soUintendono, e al modo 
come gli esprimono 5 e quelli più accuratamente cor- 
reggere, che non la mancanza alle regole d’ Aristotele 
e del Decoloiiia. Perchè quand'avranno sicuro e de- 
licato ed alto il senso della verità, verrà loro neces- 
sariamente trovato un linguaggio schietto, cioè chiaro 
e parco; un linguaggio eilicace cioè forte nell’ affetto ; 
un linguaggio nobile cioè accomodato al soggetto; al 
soggetto, dico, nobilitato dal concetto d’anima usa ad 
alti pensieri. 

A fine di formare quest’uso, io crederei necessario 
incominciare il più presto che si può dalla storia, or- 
dinata secondo i tempi, o meglio atteggiata nelle vite d’ 
uomini singolari, o narrala a guisa di fatterelli piacenti. 
Da quest’ultimo giova forse prendere le mosse, e sa- 
lire al primo. E perchè la storia Biblica è l’istoria 
deir intiera umanità, e ci rivela più sublimi d’ogiii al- 
tra i fini d’iddio sovr’essa, e le norme con cui giu- 
dicare gli andamenti di lei, però da quella giova, cre- 
d’io, cominciare, e alternarla con la storia patria; dico 
della città, della provincia, o della nazione, secondo si 
crede meglio. 

Porre la storia sacra come norma alla profana 
non si seppe fin ora; e questa distinzione stessa di- 
mostra che non si seppe: distinzione falsa perchè non 
c’ è fatto dove non abbiano insieme parte gli uomini 
e Dìo. Bè que’ semplici e altissimi ragionaménti che 
sono da porre come misura della bontà degli uomi- 
ni e delle cose, sono inacessìbili alle giovani menti: 
ma, dilucidati con acconcio discorso e non lungo (la 
lunghezza confonde ogni cosa), tirano, per così dire, 
a sè esse menti, anziché discendere in quelle, e le fan- 
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no (lomiiiali-Ici <1i nuovi e più ampi prospetti. Noi 
facciali! torlo alla prima età con (jues'o cnntiiioro cre- 
derla stupida, e chiusa ad oirni altez^a di pensamenti' 
e d’alTetli. E pure lo operazioni mirabili deiriiitellel- 
lo, che si compiono ne’ primi anni della vita, dovreb- 
bero insegnarci il contrario. 

TJna dilTicoltà vera c grande, in questo, così come in 
ogni altro insegnamento, si trova nel volere evitare gli 
accenni che la storia, e tutti i libri, e tutti gli uomini 
parlando fanno a discorsi o ad atti che i fanciulli non 
possono intendere, e che intesi potrebbero nuocere. 
A questa domanda io non veggo norma generale da dare^ 
nè a cosa altra veruna : ma la prudenza deU’educa- 
tore, fatto dal suo canto il possibile, deve il resto rimet- 
tere all’ Educatore di noi grandi e picciolich’è ne’cieli. 
Hè questa materia credo si possa trattare degnamente 
senza molte, e molto variale, e con nuovi avvedimenti 
condotte esperienze : ma siami lecito dire che la curiosa 
avidità da’ bambini dimostrala di conoscere certe cose, 
viene dalla cura appunto che noi poniamo a nascon- 
derle^ che le risposte più semplici e le espresse con 
parole oneste che la scienza dà; ovvero Udire; que- 
sto tu non puoi intendere ora^ tolgono molli impicci 
e mali di molti. In ogni cosa la schiettezza è miglior del- 
l’ astuzia; nè d’astuzia il forte potrà mai superare il 
più debole, che sarebbe troppo soverchiaute vittoria. 

Codesto vagare delle fantasie puerili in sospetti pe- 
ricolosi viene anco, pare a me, dal non aprir loro 
più larghi campi : perchè la memoria e da noi edu- 
cata più che r intelligenza, e la intelligenza più che 
r affetto; ma inen d’ogui cosa la facoltà piu agevol- 
mente educabile e più pericolosa, se male educata, la 


Dìgitized by Google 



192 « 


fantasia. Quindi negli uomini mmlerui, scrittori o no^ 
la tanta povertà de' concetti, e le imitazioni ladre, e 
le creazioni più ladre ancora, e il cercare nel brutto 
e nel vile misera novità. E se poeti sorgono creatori 
d'idoli nuovi, sorgono o dal popolo, o educati iu di- 
sparte, lontano dalla mendica nostra ricchezza, nel 
prospetto de' cieli e de' campi. Come convenga ac- 
cendere ne' giovani la fantasia, o per dir meglio non 
la spegnere, e dominarla « indirizzarla, insegnar non 
saprei: ma so che bisogna, e che pochi lo fanno. 
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DI IISGOA lAnSA. 


Premio » aj.lesliare nel Ialino un glov, niello che sa già lo 
grainmalica c spiega un po’; non sema ingegno, ma (Jisliallo : le ali 
tarpate ilairediicazione del secolo, tiilla terra lena, ma buono. Non 
piglio r incarico (Iella eJiicaiione, ma dell’ istruzione di lui; un’ora 
al giorno, c (poichc' così bramano, non ch’io la reputi la cosa più 
imporlanle del mondo) solo Ialino. Ma riuesln Ialino m’ingegno che 
sia falli e cose, che gli nutrisca un po’l’animo e l’ intelletto. E’ non 

lE.iflifCo rln* slorìa. 

Fo che di ciascuna parola renda conio a se stesso , ne cerchi 
«ligine. Si Ta adagio in sul primo: ma si prepara un terreno ii- 
gu.ale SII cui poler correre poi. 

Pili che apprendere a mente, o nnn meno,, giova sul primo 
trascrivere :^_e cosi s’apprende a mente più presto. Imparando niale- 
ri.dmenle, s’avvezzano, anco i più sensali, a non badar* ai senso 
delle cose che dicono. 


Gh errori cb’e’fa, notateli con nn Trego e datigliene a corregge- 
re. Se la mette cosi bene in mente la correzione, la ((naie, falla dal 
macsiro sul foglio, sul foglio rimane- Non coovien però lrop|ia insi- 
stere SII (pieslo escscizio che stanca i ragazzi. Alternate I’ un modo 
di correzione coll’allio. 

I vocaboli a lui nuovi, ch’e’ tradusse uon bene, gli scriva su nn 
foglmbno: ci pensi, li cerchi, e ve li porli tradotti. E similmente 
vocaboli noli, m.i dall’autore adoperali in modo men nolo. 

Impari ogni giorno mia diecina almeno di voci o d’usi nuovi; in 
capo alla sellimaiia con U memoria li ripassi. 

Giova di’ e’ legga di quando in quando Ialino corrente, anco che 
non lo capisca: ipialcvssa tempre afferrerà. A (pieslo modo iinparaiisi 
le lingue, senleinio p.ulare. 

Sulle parole ch’egli ignorava, ritorni; cercandole nel diz^ario, 
notandole, ricomponendole in nuovi modi. V 

Non le parole inip.arando, ma le frasi, s’ impqra la lingua. 

Per fargli incontrare molle io piccolo spazio delle dillicollà gram- 
maticali, gli scrivo ima lista de’mndi e dc'lempi meno usilali, ac- 
cioech’ egli i latini Irà.luca in iullano, gl’italiani in Ialino. Eserci- 
zio migliore del fargli ripetere tutLi intera la coiijogazloii* ; dio gli 
avvezza pappagalli, e fa loro confondere il facile col difficile. 
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Veggo coll’etperienia, che la grammatica bisogna Gn dal primo, 
dopo poche osserraziooi, fargliela ridnrre' a regola ; se no, vanno 
sempre tentoni. Incomincino sì dallo spiegare: ma dai primi perio- 
di spiegati deduciam subita regole generali ; e facciam che l'allievo 
se le rammenti di tanto in tanto. Con solo il metodo analitico non 
li fa nulla. 

Anco il francese aiuta a imparare il latino: quando si sappiano 
additare le diSerenze delle espressioni che pajooo simili, e le analoi 
gie di (|uetle che pa)nno dilTerenli. 

Piuttosto che fargli malei ialnienle ripetere tutta intera la conjaga- 
ziona (eh’ e’ la dice sa senza badare alle differenze nè alle analogie, 
e però quando gli si para innanzi la dillicollà, non la sa rico- 
noscere) giova presentargli i modi e i tempi più dilGcili, spe- 
cialmente de’ verbi irregolari ; e giova delle coso che spiega fargli 
ritenere a memoria gli esempi men ovvii. La memoria sempre su- 
bordinare all’ inlcUlgenza : non mai però lasciare la memoria da 
banda, come strumento indegno di creature intelligenti. 

Iuterrom|>ete la sua spiegazione, la ripetizione a memoria, la let- 
tura, per domandare il senso di vocabolo disusala, la costruzione di 
periodo perplesso, a che si reca un verbo, un pronome, e cosi via. 

La costruzione eh’ è uno de’ martori di chi comincia, agevola- 
tegliela col fargliene fare sotto i vostri occhi, e aiutarlo col dito a 
ordinare modernamente il periodo. Scemerete a voi la fatica ed a 
luì. Le agevolezze che non addormentano l’attenzione, ma la ten- 
gono desta, non nociono mai. 

Per facilitare il lavoro al mio, gli traduco io stesso quel ch’egli 
dovrà poi trailurre : ma veggo che quest’agevolezza è più apparente 
che vera . Alla spiegazione del maestro , I’ attenzione d’ un giova- 
netto difficilmente lien dietro. 

Gli fo scrivere un terzo della traduzione ; il resto, già spiegalo da 
me, dire. 

Dopo venti giorni d’esercizio nello scrivere la traduzione di Ialino 
in italiano, smetto: e traduzioni tali d'ora innanzi le farà di viva 
voce : altre traduzioni non iscriverà se non d’italiano in Ialino. 

Nel fargli tradurre Cornelio, molte cose salto, o nojose, o infe- 
conde di fruito morale, o da moralità discordanti. Così varìansi gli 
csercìzii : che quel m'isurare col passo lento della traduzione tutto un 
libro da capo a fondo, è pena tormentosa troppo. 
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Gli <Iù spiegare una sedia d’autori crisliani falla da me: ch’é 
mcn facile dello stile pagano : ma giora alternare questo con quello. 
E più Terilà in una pagina cristiana che in dieci di Gentili, e siea 
pure delle men false- 

Manca una scelta di cose su cui traducendo esercitare i comin- 
cianti: nè facile il compilarla. Molle cose bellissime ad altri, a’ 
fanciulli son biije, però tediose. E nondimeno, non bisogna dividere 
il fanciullo dall’uomo adulto in maniera che nulla di quel cb’è buo- 
no all’uno, all’altro si creda accessibile. Ma conoscere il limile ove 
fermarsi, ripeto, è dillrcile. 

In mcn di duo mesi abbiam corsi i pass! migliori di Cornelio: 
libro secco e non da ragazzi. Passiamo a Livio. 

In due mesi, e con un’ora, e meno, di lezione al dì, l’allievo 
mio è giunto a spiegare Livio con poche difficoltà- Biascicava pri- 
ma un pò di Cornelio, a mala pena. 

Vengbiamo a Cesare. Quella sr-hictta chiarezza non è sempre fa- 
cile a tradurre, perchè romana pretta, e piena d’ urbanità. 

Volevo che dopo tradotto letteralmente Virgilio, e’ voltasse in 
buono italiano : ma gli era un troppo protendere. Appena scrittori 
provetti lo potrebbero a modo. E già tradurre poesia non conviene sol 
primo* 

\eggo che ncIP imparare a memoria e’ ri pel e senza badare al 
senso: cosa che segue del resto anco ai maturi d’età. Lascio Virgi- 
glio, e gli fo apprendere Dante j poi gliene fo tradurre una terzina 
al giorno io latino, e il suo Ialino letterale e barbaro volgo io libe- 
ro ed alquanto elegante- 

Gli fo all’ improvviso tradurre un libro difficile d’italiano in Ia- 
lino- Trova la metà de’ vocaboli qnasimenle. 

Dategli de’ latinucci da Improvvisare: che giova piò dello scrivere. 
Per tradurre alla lettera, i ragazzi sovente, e sovente gli uomini 
non badano al senso. Dite, traducano nel linguaggio che parlerebbe- 
ro: questo semplice avvertimento sarà polente antidoto a molle pe- 
danterie. 

^ Per veder s’ egli ha inteso, fategli spesso dire la medesima cosa 
in parole usuali. 

Compendiaudo il tradotto, impareranno davvero. Compendino a 
voce, il compendio scrivano, lo scritto traducano. Alla fino della 
settimana scrivano il sunto de’ fatti storici in quell’ intervallo veduti. 
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Chi noD M compcmliarc, non ha imparalo; doo sa. 

I giovutii tirano più alP amplificare che al compendiare: c gii 
uomini falli, peggio. 

Per insegnargli a compeiiJiare gli fo il sunto lo, ed egli il mio 
sunto traduce, ma poi altrmercmo ; mi giorno coropendierà egli da 
sè, un altro il mio compendio tradurrà. 

Giova fare che lo scolaro cotnpeadii di vira voce le cose lette; 
c le vesta del suo iingmigglo. Studi quel linguaggio il maestro, e 
imparerà coiue parlare alPallicro ; e potrà fare molle osservazioni me- 
nìorahili sul modo come la medesima idea entra cd esce da di^ 
fcieniì intelletli. 

Alia 6ue della sclliinann eVi|>ele Pappreso: così alla fine del mo** 
se. Le cose spiegale rilegge da se, per uoq dimeolicare il senso de* 
vocalHili non ancora a lui f'imiliari. 

Le ripeiizioni ben falle sono progressi. Nojose pajono , ma noa 
SODO. Si sa di sa{>eie. 

Hiaiidando le cose imparate, cì s* imparano dentro altre cose 
nuove; (>crchù le vecchie idee sì rafirontano, eaccoppiaosi con le ac** 
quisLilc poi. 

Dalle traduzioui allingano almeno un fatto storico al dì. In capo 
al mese avrnuuo una trenliua d^'idee, germi d'uilre di molle. 

In venti di abbiamo scorse una cimpiauliua di pagine latine: e, 
tranne qnaidie vocabolo, e’h» sa bene. Con gli esercizi ordìnarii a- 
vTcbhc tradotto meno : e le cose ti adoUe oou upreblie così. Il 
mio cou quelle parole, s* è messo anche in capo una ventina di fitti. 

Poi qjc^ fatti sparsi ch'egli avrà traduceudo raccoUi, gli sì dispon- 
gono Sopra un foglio in ordine cronologico; il quale, uon come suo-* 
le, tedioso, ma gU divenla piacevole, quasi inaspettata scoperta. 

La cionologia, quant'è no)osa agli aduUì, tanto può divertirà i 
lagaiti: basta non ci pigiare tropjH). 

Gli domando quali drgli uoiuìui da Cornelio trattati pajano più 
virtuosi a lui, quali meno: risponde, lutti a un dipresso del pari: 
cioè tanto Temistocle <(uauto Aristide, tanto Milziade quanto Lisan*- 
clro. Ecco la necessità di spiegare agii allievi la moralità de' falli, ^ 
la ragione di quella. Se no, pigliano alb lettera le seutenze degli 
scrittori pagani, e le paganizzano ancora più. 

Tito Livio 0 retore o poeta: storico ben di rado. Si compiace 
non uc'Lui ma io sè. 
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Livio, co'suoi incisi, e gli nblalivi assoluti, lo iiobroglìa. Egli c’eii* 
Ira non con la pi*o[>rta inlolligcnza ma con la mia. 

Lo stile avviluppato degli scriHori che Icggonsi o trudiicoDsi, av- 
viluppa l.i mente do\*agazzi, c abbiija le idee loro più chiare. Livio 
è uno degli ultimi da mt>Ucrc iu mano a' giovani ; dopo Tacilo. 

A^ragazzi non gviasii piace più Dante che il Tasso; ma i mae- 
stri sapientissimi li sforzano soavemente a pigliare altri gusti. 

Coinlnciu a incignargli come nel Ialino si facciano le trasposiziou 
con chiarezza elegante. Comincio tlalle meno anlile : non gli per- 
meilo d’uccavalciare Pon snlPallro inciso; ch'è difeUo sovente anco 
degli scrìllori provelli. 

Lo stile apprendesi non per osservazioni ma per esempi. Veggo 
il mio ragazzo, perche non legge mai un libro buono d' italiano (e 
non è colpa mia, che non povso regolare il suo tempo), nou ap- 
profiitai'C in nulla drgli avvertimenti ch^lo gli fo, e scrivere malan- 
dato un di più dell^allro. 

Non file tanto scrivere i ragazzi: leggano più che scrivere. 

Fanciullo che legge, con la metà di tempo e d' esercizi!, giungerà 
a meglio scrivere c parlare e pensare, di colui che nou legge. 

Gli fo disporre in forma di dizionario te frasi eh' egli ha spiegate, 
affinchè apprenda come tradurle di Ialino in italiano, c a vicenda. 
Nel suo Ialino fìnora non ho badalo che alla correttezza grammati- 
cale : tempo è dì venire non dico alP eleganza, ma a quel che con 
P eleganza comprende altre più cose, la proprietà. 

Invece d** avvezzarlo a inzrf»pare da sè, a fanfera, le voci e i 
modi eh* e’ trova negli scrittori Ialini, gli fo io delle seuleniuccie 
eli* abbiano un significato ragionevole, le quali Iraducendo, egli deb- 
ba di necessita ripensare e adoprare le buoni frasi che lesse. 

Ril^gtrc attento il compilo fallo, è più difficile allo scolaro, che 
farlo. 

luseguategli dire tutto quello cb* e* sente nell’ animo; ma dirlo in 
poche parole, e non [)iù d*uiia volta. Cosi s'awczia sincero • mo- 
desto: e Pabito dcdia brevità gli nratuia P ingegno. 

Gli dò che descriva i danni del libeccio, bene a lui conosciuti. 
Fa, e bene: ma disordinatamente poste le idee. GPinsegno a mclie- 
re insieme qnelle che sono congeneri, a non posporre le più deboli, 
a soli’ intendere alcune; arte ignota a molli lodali. ^ 

Gli dò per toma, narrare la piofczla dì Simeone alla Yeigiuc: 
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«gli (Itscrire U fella della Presentazione invece di descrivere il fallo. 
Sovente i fanciulli i'appigliano al più estrinseco delle cose. E non è 
male; purché l'avvczzino insieme a sfondare. Gli rido >piel medesimo 
tema, racconti il liuto. 

Gli dò per tema una preghiera a Dio pel nuov’anno. Prega 
per sò, e per i luoL Gli fo aggiungere qualcosa ancora : prega per 
altri suoi attenenti, e per me. Gli ripelo che bisogna pregare per 
lutti; e in una seconda coda lo fa. 

Gli assegno vari soggetti d’osservazioni delle cose naturali, affin- 
chè noti lutto quel che vede egli stesso, lo noti sotto certe rubriche; 
s’avvezzi a discernere le qualità delle cose, e a trarne pensieri. Quan-* 
do su un dato tema ( l'alba, il sereno, e simili ), avrà raccolto ab- 
bastanza osservazioni di suo, scriverà. 

Osservare a questo modo c notare, non sa. Nè io l’ ho preparato 
abbastanza a tale studio, non facile anco a letterati chiarissimi, I 
quali se sapessero osservare la natura, la renderebbero in maniera 
loro propria ; e non con le frasi de’ morti. 

Ne’ temi che si danno all’allievo, svolgendoglieli prima ch’egli II 
scriva, c’è modo d’ Insegnargli assai cose; e nel modo com’egli li 
tratta, c’ ò da conoscere, ancor più che l’ingegno, l’animo suo, e i 
difetti e i pregi della sua educazione domestica. 

Giova nel dargli un tema, lasciargli sul primo far da sè; trovi 
e dica quel che sa e quel che vuole : poi gli si suggeriscano le cose 
da aggiungere, e come le cose scritte rimetterò in ordine e ri- 
toccare. 

Gl’ insegno la prosorlia: non perchè faccia versi, ma perchè sappia 
leggere corrctlaincntc e il verso e la prosa. 

Gli fo trascrivere per alfabeto le parole con le quali Guisce l’e- 
sametro, delle quali la misura gli è data certissima dalla natura del 
verso. Dalla osservazione di quelle parole gli farò trarre le leggi 
della prosodia senza ch’egli le impari ne’ libri. 

Net dizionarietto delle voci ch’c’ viene spiegando, fategli notare 
col segno delle brevi e delle lunghe la pronunzia della voci ch’egli 
non sa: così gran parte della prosodia gli verrà imparato per pratica. 

Abbiano gli stuilii più elementari una meta Gssa. In tanto tempo 
scorrere tante facete, tanti fatti sapere, tanti versi ripetere. E deli’ 
appreso apparisca immediata il più che si possa l’utilità. 

Le lezioni, ora lunghe ora corte; ora molto da lavorare, ora po' 
co : questa varietà è di per sè un esercizio. 
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Tion giiHlieale dall' putlezia qiiotidiaua dello scolaro i progressi 
di lui. Tale che ogni giorno fa bene, alla fino del mese si trota 
scarso: tale che inciampica, una tolta imparato, ta franco- 

Quanto vrllieto e solletico venga all' attenzione del saltare, Iradn- 
ceiido, e correte a' passi più notabili, solo chi l'ha prorato, può 
dire. I mezzi più semplici sempre son più potenti. 

Variate i modi dell’ interrogare ; e non solamente assoderete la 
memoria, ma (cosa maravigliosa a pensare) moltiplicherete le idee. 
Per domandare d’iio fatto storico ora pronunziate il nome dell'uo- 
mo, ora il nome del luogo, ora il tempo ; ora dipingete il fatto, e 
tacete de’ nomi, trovi egli. E così via. 

Non bisogna spiegare troppo, per non imbrogliare le idee. Se 
la spiegazione è in parole improprie, aggiunge l’ errore all’ oscu- 
rità . Ridurre i trasiat! in altri termini usuali pnù essere sovente 
sbaglio e occasione di sbagli. I bambini, come II popolo, intendono 
meglio il Iraslalo clic il proprio: lo intendono perchè lo sentono. 
Come fate voi co’ bambini piccini ? Voi gli palate , e mostrate 
gli oggetti: ma ciascun de’ vocaboli non definito uè coraenlate. A. 
forza d’ ascoltare e di guardare, capiscono. Fate cosi nelle scuole. 
Impossibile che intendano ogni cosa di lancio; le seguenti saran lume 
alle antecedenti * La ri)>ctizioDe saviamente usata è l’ ottima delle 
chiose. "■ 

In questa breve esprerienza eh’ i’ ho fatta delle forze e virtù mie 
in insegnare, tra le altre cose che m’hanno salutarmente umiliato, 
gli è questa: che, sebbene persuaso della necessità di variare i 
metodi e i saggi, vinto dall’ impazienza ( c occupato a dir vero, 
da studi urgenti ), noi feci quanto dovetti. £ se io, pensa i restii, 
pensa i ritrosi a mutare- 
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i. Ba BAMBISO d’ OTt’ JkBNI. 

Traltasi d’insegnare a lui veneziano, l’italiano 
comune, senza i tedii grammaticali, che già Io secca- 
rono assai. L’esperimento non è vergine affatto; giac- 
clifi di regole e’ ne assaggiò un poco : ma credo che 
i! modo eh’ io tengo, potrebbe dal veneziano portarlo 
presto senza le gruccie grammaticali al toscano. E 
il modo è : leggere libri correttamente scritti, copiar- 
ne qualche frammento, tradurre dal veneziano in to- 
scano di viva voce coll’ajuto del maestro le voci raen 
facili a rammentarsi, scriverle in un quadernuccio ; im- 
provvisare in italiano comune narrazione familiare o 
dialogo; ripetere narrazioni fatte e rifatte dal maestro: 
leggere ad alta voce e scolpire bene le sillabe, distin- 
guendo le doppie consonanti e le vocali più o men 
chiuse, eh’ è cosa a’ non toscani malagevole : gli er- 
rori scrivendo fatti, e sottosegnati con linea dal mae- 
stro, nella seguente lezione correggere. 

Alle analogie delle due lingue volgo il pcn.sicro 
di lui ; e a come composte le parole, e alla forma 
radicale loro. 

E a volere far senza della grammatic.a, e a ado 
perarla a tutto andare , quella de’ verbi irregolari è 
sempre diilicollà giave. La scema il notare, secondo 
che capitano, nella lettura o nel discorso, le desinen- 
ze che pur si possono a qualche norma ridurre. Quando 
per esempio s’è detto che i verbi in ogliere danno 
olse ed olio, in idere, ise ed wo, s’ha già la chiave 
di molti. £ anco il guardare come composti i vocaboli, 
ajuta: perchè da dire^ da Jàre e simili, molti s’origi- 
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nano ^ e bajsta sapere quell’ una (orma perdtè ne te> 
guano l’ altre tutte. . ' ' • t ■ ' 

Una delle più difficili cose a fargli intendere, ,e 
non a lui solo, povero bambino, ma ed a maestri 
^rbuti, gli è là dove cada la virgola, e dove il pun- 
to. r ho un bel dire : badate dove un’ idea finisce, 
e dov’altra comincia. HIa per ispiegare queste parole 
chiaro, ci vorrebbe un trattato: e dopo il trattato 
le si capirebbero in pratica meu; di prima. Pensavo 
spediente più materiale : badare dove, parlando, la vo- 
ce riposi.. i>la ragazzetto d’ott’anni, e vivace e^ disav- 
vezzo, non è da tanto. £ la regola in sè non è chia- 
ra. Gli dicevo anche: piuttosto che non far punto 
inai, la lo (accia sovente. Ma egli non me lo fa a luogo. 
Ci penserò. . 

, Scrivo una narrazione ( non di quelle che^ ian 
parte degli, altri csercizii: e cosi gli dò apprendere 
un fatto di più): la scrivo senza punti nè virgo- 
le, perdi’ egli le ponga a suo luogo. Sbaglierà sul 
primo: ma poi si verrà creando da se qualche nor- 
ma. Anziché insegnargliela , verrò io ad imparare 
da lui. 

Gli racconto un fatto storico circostanziato di so- 
ie quelle particolarità che a lui possono, secondo me, 
parere importanti. E in questo giudizio di rado m’in- 
ganno. Sella pratica sbaglio talvolta, chè ’l tempo 
mi manca di scegliere le circostanze più efficaci sul- 
l’ animo di lui ^ il tempo e l’esperienza : ma dello sba- 
gliare m’ avveggo nell’ alto stesso, e prima quasi eh’ egli 
co’ moti involontarii me ne faccia avvertito. Barrato- 
gli il fatto circostanziato, lo ridico in brevi parole; 
che giova all’evidenza; ed 'è scuola insieme di brevi- 
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tà : «d egli allora k> narra da aè. Ifè la memoria gK 
falla ^ nè le correzioni eh' io fo grammaticali a ogni 
tratto^ lo turbano. Egli s'appropria le iraagini ed il 
concetto, le traduce nel suo più schietto linguaggio: 
scuola a me e piacer grande, che si manifesta irresi- 
stibile nel sorriso. Il sorriso, a me si raro, il caro 
fenciullo, me n'è liberale ispiratore: e non mi vergogno 
di tanto compiacermi nelle sue parole^ e non temo 
che alla modestia sua questo noccia. 

notare quelle circostanze de' fatti che più li rar- 
vivano neir attenzione e nella memoria de' fanciulli : 
notare quelle oh' e' rammentano ripetendo e quelle che 
tralasciano ; è studio non solo d’ educazione ma d’arte. 
Parlando a' fanciulli, apprendesi a parlare alle donne 
ed al popolo. Cosa che il letterato mai non credereb- 
be, pub sulla mente de’ più : e c’ è la sua ragione di 
questo ; e chi pensa retto, appena avvertito, la sente. 

Siccome le grandi verità morali entrano talvolta 
in cuore con un piccolo esempio, eh’ è come anello 
di lunga catena^ cosi i grandi fatti s’attaccano nel 
pensiero per l’ uncino, se cosi posso dire, d’una te- 
nuissima circostanza A’ fanciulli importa poco di Ro- 
molo o di Maometto per sè: ma se a proposito d’ 
augurii o d’uccelli, se a proposito di Turchi e di 
sacca d' orecchi salati, si parlerà loro di Maometto a 
di Romolo, farà più frutto. Io al mio insegnai l’ori- 
gine della tragedia a proposito di Cinegiro che co’ den- 
ti afferra la barca de' persiani fuggenti. Da Cinegiro 
ad Eschilo suo fratello, da Maratona al becco sacri-. 
Acato, è più facile in mente bambina, che non si 
creda, il passaggio. " 

Relle narrazioni che do’,* scelgo variì i luoghi ed ' 
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tempii che giora e ad klruzioiije e a diletto. E me- 
glio s’intende una storia, se raffrontata con l’ altre. 
Non è per bambini il serero ordine cronològico : che, 
coir accumularsi de’ fotti, si Tiene poi formando da sè. 
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PREFAZIONE 

„ l t 

JL VHA. SCELTA. DI PASSI d' ADTOEI A USO 
de’ GI 0TA5ETTI (l). 

■Poche al bisogao son le raccolte che possano a 
giovanetti non bene ancora iniziati alle gioie del bel- 
lo, essere e dilettevole e proficua lettura. Non islarò a 
numerare boriosamente le tenui differenze che questo 
mio da simili altri lavori distinguono. Giova piuttosto 
ch’io renda brevemente ragione delle mie deboli cure, 
acciocché lo scopo e l’uso del libro sieno e sicura- 
mente chiariti e con equità giudicati. 

Non per distinzione di generi rettorici, credetti do- 
vere ordinare i passi trascelti, ma si per distinzion 
di materie: e questo perchè le forme rettoriche av- 
vezzano gl’inesperti ingegni ora a troppo dividere le 
idee, or a confonderle, anziché ad accoppiarle o a di- 
stinguerle : non rade volte i suoni e la veste sostitui- 
scono alla sostanza delle cose. E però io non curai 
di porgere tutti sotto una rubrica gli esempi di de- 
scrizioni eleganti, di dialoghi urbani , d’aringhe elo- 
quenti^ né lo stile dimostrativo distinsi dall’esortativo, 
nè il sublime dall’umile. Perchè siccome ciascuna ma- 
teria per grande o piccola che appaja, può e di fami- 
liari osservazioni e d’alte imagini, e ancor piu che d’ 
imagini, d’alti affetti essere ispiratrice^ cosi non con- 
viene, cred’io, l’ampiezza delle materie restringere entro 
ai brevi limiti d’una forma sola; eh’ è un togliere al- 
la forma stessa la sua pieghevolezza e efficacia. 

E piacevole e sempre nuovo esercizio viene al pen- 

(i) RÌDU9U tttedìta. 
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siero dalla varietà degli stili, che i simili argomenti a- 
doma di luce nuova, e fa la verità parere più pros- 
sima quasi all' intelletto e più splendida. La qual va- 
rietà proposta al giovanetto in esempio, gli fa snel- 
la la mente, e la modella in forme varie, e varii stru- 
menti a trattare le insegna. Potenza invidiabile, e a’ 
di nostri più rara che mai, quando gl’ingegni costret- 
ti nella servitù delle forme, non sanno nà dimostrare 
altrui nè sentire in sè stessi, quanta sia lilx'rtà e ine- 
saurìbile novità ed ahondanza nelle regioni del vero 
e del bello. b 

Inevitabile m’ era bensì dividere quasi per generi, 
se generi posson dirsi, le sentenze brevi, le facezie 
le favole, e le novellette, dalle quali il libro incomin- 
cia. Perchè, dovendo in esso porgere alcuna particel- 
la d'alimento e ad ingegni tenerissimi, e ad ingegni 
già un poco adulti sebbene ancora inesperti^ stimai 
non inutile dar principio da cose che potessero i co- 
mincianti allettare e per la facilità e per la forma. 
Belle novelle segnatamente mi tenni scarsissimo, e le 
lunghe ornisi^ e la ragione dell' ometterle è appunto 
la loro soverchia lunghezza. Io temevo che in vedere 
avventure semplicissime e brevi motti in tanto proflu- 
vio di parole stemperali, il tenero ingegno non pren- 
deste amore soverchio a quella limpiila ma troppo 
acquosa eleganza, e stimasse la morbidezza del dire 
sufficiente coni[ienso all’aridità delle idee. Potrà dun- 
que il maestro, da'noti novellieri scegliendo le narra- 
zioni più caste e più asciutte, offrirle, per modo di 
ricreazione, ai giovanetti un poco assodati già nel ret- 
to sentimento del bello: a me di brevi passi e quasi 
frammenti raccoglitore, l’offrirle iu questo libretto non 
si conveniva. b u- 
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E cosi delle lettere. Appunto perchè troppo beile, 
se ne rendeva difficile a me la scelta. £ qui pure 
mi metteva paura il pericolo d’assoggetlare a modelli fia 
lo stile delle lettere familiari; e fino in questo caro 
ripostiglio della natura e deH'affetto, portare la fiao 
cola fumosa dell'arte. Quando il giovanetto avrà senti- 
menti e pensieri e faccende da esporre per lettera, 
saprà egli allora da se indovinare il secreto della a* 
loquenza epistolare; allora, non prima, saprà delle let- 
tere acconciamente scritte e gentilmente sentite pre- 
giar la l>ellezza. Ma a chi non ebbe occasione e 
non ha materia di stendere ancora un biglietto in 
sul serio, porre tra mano Cicerone od il Caro, par- 
mi sia corrompere con intempestivo solletico un pia- 
cere squisito. 

La pittura di cose riguardanti il mondo visibile 
diletta le giovani fantasie, ed ammaestra in modo ef- 
ficace, appunto perché dilettevole. È questo è accor- 
gimento da pochi maestri esitato: che i più tra le spi- 
ne d'ispide astrazioni vanno voltolando i teneri ingegni, 
e sfogliano quel fior di bellezza che in ogni anima 
umana pose la natura ; e ad ogni delicato piacere gl' 
indurano. 11 maestro pertanto nelle letture che ver- 
rà facendo o consigliando, trasceiga più volentieri que' 
luoghi dove con fedeltà e vivamente, ma senza pom- 
pa rettorica, sieno rappresentate le bellezze della terra 
e del cielo. Ifella natura, in ogni menoma opera sua, 
ò infinito pascolo all' imaginazione, al peirsiero, all’a- 
more: ogni fiore, ogni atomo, chi ben lo consideri, 
è un mondo. E perchè l’imaginazione coll’ agitare 
delle colorate ali sue muove insieme il pensiero e ri- 
scalda r affetto, però questa cara bcoltà con tempera- 
to esercizio amorosamente educhiamo. : . 
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Anco le narrazioni storiche molto diletto lianno in 
sé 5 ma non tutte sono accomodate alla capacità di te- 
nere menti; poi di questa ricchezza è più d’ogni al- 
tra abondante l’ Italia ; onde il 6ore della storia non 
è certamente da poter cogliere in un libro che si 
stende a si poche centinaja di pagine. Io qui diedi 
luogo a parecchi caratteri d' uomini illustri, siccome 
quelli che in più breve spazio conchiudono maggior 
peso di storica verità^ e posson forse esercitare l’in- 
gegno a veder tutti i lati dell’ umana natura, e a giu- 
dicarla contemperando le buone qualità con le ree. 
Questi caratteri inoltre son lezione morale indiretta si, 
ma evidente, e dicono all’uomo; tale dovresti essere 
tu pure; tale vergognali d’essere. Che se dagli av- 
venimenti intorno ad un uomo o ad un popolo nella 
storia narrati, il giovanetto, educato già al meditare, 
s’ addestrasse a dedurre e a modellar quasi in mente 
il ritratto dell' uomo o del popolo ^ questo, ss non er- 
ro, sarebbe buono esercizio non meno di filosofia 
che di storia. 

Le cose letterarie avrei desideralo, confesso, poter- 
le escludere da libro tale, che troppo di letteratura si 
parla nelle scuole a’ giovani che o letterati mai non 
saranno, o non dovrebbero essere ^ o se a questo il 
cielo li chiama, P alta missione dovrebbero altronde 
che dalla scuola ricevere. Ma perciò stesso che tanto 
di letteratura si parla, e i precetti vengono ogni 
giorno più, col moltiplicare di tante umane miserie, 
moltiplicando, perciò reputai non inutile destinare una 
sezione in questa tenue raccolta alle letterarie osser- 
vazioni, la quale mostrerà di^ che senno e di che li- 
bertà di vedere, in questa, come in altre cose di mol- 
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le, i predecessori nostri facessero prova. E le^osser- 
vazinni da me trascelte, come ognun vedrà, mirano 
ad allargare piultostochè a restringere i limili dell'uma- 
no ingegno, e della facoltà creatrice i nobili arbitrii. 
Le ultime spettano, più ebe all’ amena letteratura, al- 
l'alta lilosoiìa, perchè buona cosa perevami dall’uno 
all’ altro studio porre quasi una scala, che l’occhio al- 
meno, se non il piede de’ giovanetti, innalzasse. Della 
qual cosa meglio che i pochi passi da me recati, do- 
vrebbero farli accorti gli avvertimenli del, saggio .mae- 
stro. . , 

Al medesimo fine alcuni passi ho Irascelli che 
traiiano d'arti belle, acciocohè da questo il giovane 
pigli desiderio, e il maestro occasione d’ insegnamenti 
più solidi. I 

Se ordinare per generi i passi raccolti avrebbe tol- 
ta al libro varietà, non meno alla varietà sarebbe no- 
ciuto distribuirli per tempi. E 'quel porre accanto al 
gaio frate Firenzuola il severo frate volgarizzatore 
d’ Esopo, e il Caro fiorito accanto al Bartoli frondo- 
so, e il cittadino Paiidolfini accanto al letterato Bon- 
fadio, e il Segueri oratore unico accanto al Geli! uni- 
co calzettaio^ e accanto al piccolo Algarotti il grande 
Gallico^ e l’arguto Oavanzati collo schietto Villani^ e 
col Guicciardini togato il Salvini in veste da ca- 
mera^ e colla franchezza gentile del Baldi la infran- 
ciosala del Paradisi; e le lanose gote di Dante con 
r attillata persona dei Gozzi, e Passavanli il semplice 
frale col Casa vescovo da’ caudali periodi ; e il franco 
portamento di Lorenzo de’ Medici principe col largo 
abito di Pietro Bembo cardinale; e il Castiglione cor- 
tigiano col lasso gentiluomo; e il Boccaccio forbitis- 
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simo col disadorno Maffei; e il Macchiavelli legislai 
tore de* principi col Buommaltei legislator de' gram- 
matici^ e il Gravina facondo col numeroso Pallavi- 
cino; e la facilità diritta del Magalotti co’ giri del Var- 
chi ; non può questo avvicendamento di nomi e di slil- 
non essere fecondo d’ ammaestramenti a coloro stessi 
che le cose lette meditare non sanno. La impressione 
varia che da quelle si varie maniere viene alla mente 
non può non destarla a piacere; come l’occhio si ral- 
legra nella vista di gaiamente screaiati colori: e cia- 
scuno de’ leggenti s’appropria di ciascuno stile quelle 
parti che meglio alla sua natura s’ affanno : e dell’ imi- 
tazione evitando i contagli, ottengonsi del buono esem- 
pio i desiderabili effetti. Perchè quell’ innamorarsi in 
una sola maniera altrui, e ogni bellezza di genere 
differente, non’ che diverso, posporre; è grettezza d, 
ingegno dall’educazione rattratto; e vieta allo imitatore 
crearsi una maniera propria che dalla congiunzione, 
non foss’ altro, de’ pregi varii__di varii scrittori, acquisti 
gradevole novità. Nel saper degnamente apprezzare 
ogni bello, ogni grado di bello, è non solo certa no- 
biltà e signoria d' intelletto, ma forza ed equità d’ animo 
virtuosa. Egli è perciò che tutti i pedanti tengono un 
pò del tirannico, ed i tiranni tutti un pò del pedante. 

Circa al giudicare quale degl’italiani scrittori sia 
più potente od ornato o proprio o facondo, qual meno, 
e dove, il buon senso de! giovanetto ( che se guasto non 
sia, mirabilmente riceve il potere della vera bellezza), 
diretto da brevi avvertimenti del maestro, gioverà più 
che lunghe dissertazioni de’critici. Ond’è ch’io non 
volli assumere quest’uffizio. 

La cosa che più di tutto necessaria mi parve, quel- 

>7 
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la a cui non ogni giovanetto e non ogni maestri 
può sempre bastare, riguarda la lingua. Notare le 
parole più o meno usitate, e i più comuni usi loro^ 
accennare quali frasi, imitate, peccherebbero d’impro-. 
prietà, quali d' affettazione, parvemi tenue si, ma pro- 
fittevol fatica. A quest' uopo i dizionarii, le grammati- 
che, l'uso della lingua parlata in molte parti d’Italia, 
la lettura molta degli antichi, la stessa delicatezza del 
sentire, se non da lunghe esercitazioni educato, non ba- 
stano. L’uso de’meglio parlanti è guida, se non in- 
fallibile sempre, certo il più delle volte sicura, e non 
disprezzabile mai : questa mi fu belio seguire, con que- 
sta non già condannare i grandi scrittori, ma sem- 
plicemente indicare di quali modi loro l’imitazione 
cieca potesse parer condannabile, o almeno non bel- 
la. E a questo io prego i lettori (se pure una pre- 
fazione ha lettori) pongano mente. Le mie noterelle 
non sono giudizi! che cadano sulla bellezza o brut- 
tezza delia frase al tempo che l’autore la usò: poche 
frasi di grandi scrittori, in quest’aspetto considerate, 
sarebbero meritevoli di condanna^ perchè non artes 
ma istinto e necessità degli scrittori grandi è seguire, 
quanto a lingua, la legge dall'uso comune^ e laddove, 
pare che materialmente se ne dipartano, quivi pure le 
analogie rispettarne. , Le noterelle mie riguardano Fuso 
da farsi a’noslri di della voce o del modo, il qual uso, 
pel continovo mutar delle cose, potrebbe oggidì pa- 
rere o affettato o strano -od improprio, laddove in 
antico era semplicissimo e comnne, e proprio pareva 
appunto perchè comunemente accettato. 

E da questo avvicinare scritti di tempo e d’indo- 
le differenti, segue anco il vantaggio di meglio cono- 
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Kere qual parte di lingua dal decimoquarto al nostro 
si sia conservata viva, e di generazione in generazio- 
ne come sacro retaggio continuata; quale, per molte 
cagioni che numerare sarebbe lunghissimo, spenta si 
sia, od almeno immutatone l’uso, e ristretti od am- 
pliati i concetti che in que* suoni, come in vase a- 
daltato, si contenevano. Di questi mutamenti e di queste 
morti, io dico lunghe a numerare e non tutte pia- 
cevoli le cagioni: ma giova e bisogna che ciascuno 
nel suo secreto le mediti, e i maestri ne additino ai 
giovani ingegni la gravità, per esempi. 

E i giovani ben vedranno da sè quanta innocenza 
e franchezza, e colore di vita, e pudore di bellezza sia 
nelle antiche eleganze del secolo di Dante Allighieri ; e 
troveranno in quella verace semplicità l’imagine della 
grazia unita alla forza. Ben vedranno i giovani da sè, 
come nel cinquecento gli scrittori più semplici sieno 
e i più propri e i più vivi e i più ameni e i più 
caldi, il Macchiavello, il Caro, il Firenzuola, i comici, 
i novellatori, e il Celliui, maestro di rettorica sapien- 
tissimo: vedranno come nel seccato venga lo stile 
acquistando ricchezza, scemando in copia la lingua; 
come gli scrittori più schietti sien qui pure i più pro- 
pri; come alla numerosa abondanza del Bartoli stia 
sopra la snellezza potente del Segneri; come risplen- 
da maestro di schietta filosofia e di facondia sempli- 
ce il Galileo. 

Queste cose vedranno i giovani facilmente da sè. 
Per poco che il maestro li guidi, e se con torte mas^ 
sime non travii la rettitudine del naturai senso loro- 
potranno senza molti tormenti scolastici formare cia- 
scuno a sè stèsso quei che chiamasi gusto : gusto de- 
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icato, sicuro , pronto , vario , non gretto. £ il gu- 
sto formare importa, e non rimpinzare la memoria 
e lardellare gli scritti d’eleganze accattate con esercita- 
zioni che fanno paziente di servitù molte e molto peri- 
colose l’ingegno. La lunga lettura e l’amore degli 
scrittori buoni, confermato e diretto dall’uso de’ me- 
glio parlauti, non la ripetizione insensata di questo 
o di quel modo antico, daranno allo stile che scor- 
ra di sincera e libera vena. Faccia il maestro 
bensì a luogo a luogo notare i modi più fiacchi, più 
freddi, più infedeli al concetto, i modi più evidenti, 
più ardimentosi, più caldi, più veri ^ rivolga l’atten- 
zione giovanile alle grazie della collocazione, all’arca- 
na potenza del numero ^ in varie direzioni pieghi, in 
varie forme modelli i giovani ingegni ^ e lasci che cia- 
sun poi s’attenga a quella direzione, a quella, forma, 
a cui lo volse e modellò la natura. 

À questo fine appunto faccia variate, siccome le eser- 
citazioni, cosi le letture, l’ un genere coll’ altro grade- 
volmente intrecciando. Ma ne’ generi più familiari più 
frequentemente si posij e da quelli di quando in quando 
si levi all altezze della concitata clo<|uenza. Perchè que- 
sto è vizio nelle scuole non raro, educare gl’ ingegni 
alle orazioni magnifiche di genere dimostrativo e de- 
liberativo, alle aringhe militari, alla mozion degli af- 
fetti, al linguaggio degli eroi e de’ numi ^ e allontanarli 
come da vili miserie, dalla osservazione e dalla rapi 
presentazione delle cose che più da vicino stringono il 
cuore dell uomo, da quelle in cui tutta dovrà versare 
la vita. Quindi è che il giovane retore esce dell’u- 
manità, potentissimo a perorare in nome di Temisto- 
«le o di Pirro una cria; inetto a scrivere seuz’er- 
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rori una lettera. Quindi è che la lingua familiare, tra 
tutte la più necessaria, è da’ letterali più valenti con lo 
ro stesso dolore ignorata. Quindi alla letteratura quel- 
la mania di trattare gravemente futili questioni, e sem- 
pre più allontanarsi dal proprio fine nobilissiiup, c dal- 
l’intelligenra e dall’amore delle moltitudini, e dalle 
necessità della vita, ch’è quanto dire dalla -bellezza, 
dalla verità, dalla gloria. Quindi è finalmente che 
gli uomini letterati, nel chiuso delle stanze loro, co- 
struttori di periodi e di mondi*, si trovano nel civile 
consorzio inetti a ogni bene. E questo è danno da 
moU’ altre cagioni dolorosissime originato^ ma le scuo- 
le d’umanità ci hanno (e credetelo a chi troppo ama- 
ramente lo sperimentò) nou piccola parte. 

Adunque, piuttosto che ogni giorno e ogni giorno 
schiccherare esordii e perorazioni, e temi d’ogni colore, 
leggano i giovanetti piuttosto^ e queste letture il mae- 
stro indirizzi, e ne sperimenti gli effetti. E le cose 
lette raccontino a voce, e talvolta ne scrivano. Altre 
volle intorno all'argomento che un valente scrittore trat- 
tò, scrivan essi^ e poi veggano come questo scrittore lo 
trattasse, e conoscauo la differenza e le ragioni di quella- 
Hon tocchino mai soggetti a’ quali l’altezza non dico dell’ 
intelligenza loro ma dell’ afletto non giunga: sentano 
insomma tutto quello che scrivono^ e non s’avvezzi- 
no prima del tempo ad essere frivoli insieme e bu- 
giardi. Già sènza che le scuole oramai li moltiplichi- 
no, di troppi declamatori e retori abonda la vita. 
Dunque non discorsi di genere dimostrativo, non al- 
locuzioni di Temistocle nè di Pirro ^ e questo per la 
semplicissima ragione che a’ giovanetti poco importa 
di Temistocle, e di Pirro pochissimo, e niente aifatto 
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del genere diniostratiTo. A dar loro a vedere le im- 
proprietà scrivendo commesse, le sbagliate sinonimie, 
le voci viete, le barbare, le affettate, meglio impareran- 
no a scrivere un giorno e orazioni ed aringhe, che 
non nello stenderle sulle ^squallide panche di codesta 
loro misera umanità. 

£ queste cose sien dette non per dispregio di chi 
pensa altrimenti, ma per ingenuo desiderio del bene. 
Possano i lettori ricevere questo tenue >nio dono con 
quell’ animo col quale io glieP offro. Possa il 
debole esempio mio fruttare alla cara gioventù d’Ita- 
lia doni e più abondanti e più eletti. Io lo spero. 
Questa de’florilegii è opera necessaria in letteratura sì 
ricca, e sì difficile a percorrersi intera, e sì mal co- 
nosciuta, e si mal giudicata come la nostra. Opera 
non gloriosa no, ma piacevole a chi la intraprende, 
ed utile a molli. L’utile vero non è mai cosa dap- 
poco^ e non hanno gli uffizi dell’ingegno nè quei 
della mano fatica si misera che non sia dalla bontà 
delle intenzioni e dall’affetto dell’animo nobilitata. 
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PREFAZIONI 

SCELTA d’auXOBI CRISTUni STAMPATA W nA9T«(l) 

■ AgV italiani, 

a^K Toi, come suole, l’annotatore di questi mònu- 
'menti immortali della cristiana sapienza, più cristiano 
spirito all’ educazione de’ figlr mostri augurando, pensa-'^- 
Ta. Se in solo un collegio yedessi adottata questa 
raécolta, o, se non essa, l’intendimento che la ispi- 
rava, me lieto! Peroh’ogni miglioramento che nell’e- 
ducare si fa, per leggiero che sia, è un tratto dato 
alla gran leva che libra i moti del mondo. 

/ 

AOOLESCERTIBUS IHSTITOTIOHIS BAMNETICAE ’ 
QOAM PEACTICAM TOCAHT 'i^CumiS, R. THOMASABOS S. 

A càpite,, adolescentes, hoc,,' qualecumque sit, amo- 
ris in vos mei pignus ac monumentum. Amorìs in- 
quanh, mei: nam perbrevi licet tempore inter vos 
commoratus,, immortali universos et singulos cantate 
complexus sum, Atqde ita, vel hasce pagellas perle- 
gentibus, vel jam adultis et teneriores annos mente 
versantibus, imago mei absentis vel functi haud 
injucunde subeat, ut ego prò felicitate omnium 
vestrùm et prò patriae vestrae dignitate, commu- 
nem omniferae veritatis magistrum, perfectum im- 
mtnsae puloritudinis exemplar, dulcem tremendae 
majestatis dominum adprecabor. 

(i) Qgtito è il ■•lo dè* lavori mìei che P abbia (atto prenotare a par- 
ft«ne iBdìgolii, non per avaroe mercede n« ringraaiamenlo nè lodi, e oè an« 
co per vederlo accolto coti com*c§lì • nelle acuole, ma percb’ altri rifaceaco 
Bieglio 6 eompUae quel eh* ho comiaeiato. Sento di lavoro ùmile fia vm- 
praao dal Padre Yoniura) e ne godo. 



. . i. . 

AD LECTECn. 

Lf^chrùlien tjui ne connait pas les écrits des Pè- 
res, ne sait au jusle ni l’hisloire ni les raisons 
foi: le litlérateur qui neglige ce qne les travaux de 
ces hauls osprits renfermeAUde vrai* et de fécond, . 
^rive d’un grand noftibre de .connaissances nécessai- 
"res et d’exquisés- jouissaflces. Aussi, Toublp dans le- ^ 
quel nous laissons l’éloquence et le savoir dliomraes 
lels qu'Augustin, Clirysbstòme et Leon, esl-il, à nfes 
\elix ( mènie indépendamment de tonte considération 
religieuse), un signe d’ alTaiblissement et de décaden- 
ce. Il est douloureux;de' voir que l’instruction classi- 
que dan^ louSe l’ Europe, ‘Venonce à une inspiralion 
SI puissaute. Pour faire cesjer ce rcproche, nous pu- 
blions le présent recueil, <])Cii n’est pourtant qu'un es- 
sai. La première partie.-'CÓntient les narralions et les 
descriplions^ les trois autres donneraient les médita- 
lions et les prières, les exborlationi murales, les en- 
seignements dogmaliques. Celle première pai'tie, qui 
est la raieux faite pour des ótudes élémentaires, de- 
vait ótre, de lout le recueil, la moins ricbe en beau- 
lés: cepeudaiit je dèlie Ics admirateurs des grands 
èerivains de l’antiquilé de me montrcr un Uvee pai'en 
qui renferme des vcritès plus sublimes. Les considé- 
ralions d’Ambroise sur la Gréation, et de Leon sur la 
vie et la mori de Jésus, l'bistoire des martjrs, celle 
des soliuires et des femmes chréliennes^ les grands 
commeneements de l’église, et cetre haute idée du 
but suprème de rhumauitè, planant sur les faits, et é- 
leraut les plus niinces délails à l'importance d'qne 
théorie géuèrale, placent ce petit livre bien au-dessus 
des brillantes fables ovidiennes, de la louangeuse fe- 
conde de Live, et de la sombre profondeur de Tacite. 
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Nous savoiis bien qiie le langage des écri?ams sa>< 
crés est généralement nioiiis correct et moins pur 
mais que de force dans le seatiiuent! que de riclies- 
se dans les imagcs! que de hauteur dans les vues! 
K’est-ce donc rieu que la beauté et la nouveauté du 
foud? et n’est-il pas leinps de se sévrer un peu de 
celle admiration puerile de la forme, qui nous falt pas- 
ser condamnation sur tant d’erreurs et de petitesses 
Au surplus, celle négligence u'est pas un défaut cora- 
mun k tous Ics écrivains sacrés : témoins Lactance ■> 
Sulpice Sevère, Uiéoime, et Léon. Mènie les plus in" 
corrects ne le soni pas plus que les paiens de leur 
tenips: seulement dans ccux-ci, presque rien qui ra- 
chèle le mauque de simplicilé et d'élégance; dans les 
chrétiens au coulraire la langue dépèril, mais le stj- 
le renait: on seni sous la vieille écorce couler une 
sève loule nouvelle; ces voix rudes ont pourtant de 
l’altrait, ces visages sévères ont pourtant de la gràce t 
c’est une décadence, en quelques facon, verte et jeu- 
ne; c’esl un couchant radienx qui proraet une aurore 
éclatante. En effet, lout ce que le monde moderne a 
de neuf, il le doit à l’esprit chrélien. Grégoire VII 
et Guillaume Teli, Louis IX et Jeanne d’Arc, Francois 
d'Assise et Francois Xavier, Dante et Shakespeare, 
Michel-Ange et Caldéron, Colorab et Galilée, Thomas 
d’Aquin et Bossucl, Newton et Léibnilz, soni les ileurs 
et les fruils de celle piante que les preiniers chrétiens 
ont arrosée de leurs larmes et de leur sang. 

Si l’on parveuait a démontrer que la pure latinité 
est une condition requise pour ètre député ou garde 
nalioual, on pounraìt encore se croire dans la nécessi- 
té d’écarter les vieux écrivains chrétiens comme des 
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empoisonneurs des esprìts : inais avant d’en venir là, 
il faudrait démonlrer en outre que l’élégance latiné 
est chose si précieuse en olle itièrae, que, par amour 
pour elle, on doive nonrrir Ics jeunes àmes des tur- 
pitudes de le raytholopie et des moeurs paiennes, des 
théories impuissantes d’Epicure et de Zénon, et de cet- 
te étroite vauité nalionale qui cachait Irop spuvent 
les convoilises d’une injuste et cruel égoisine. Et, a- 
près avoir démontré lotit cela, il reslerait encore une 
chose à expliquer: coniment l’instniclion toute pai'en- 
ne qu’oii donne à présent, ne produit pas de plus 
heureux rcsultats, comment il se fait-qu’au milieu de 
tant de traducteurs de Virgile et de Cesar, que les 
collèges jettent dans la société, il y ait sj peu de bons 
latinistes. Apparemnient, nous ne sommes pas cnco- 
re aussi pai'ens qu’il le faut, et pour dignement gar- 
4er le feu sacré des lettres latines, on devrait célé- 
brer les fètes de Flore, entonner des hyinnes au jeu- 
ne Bacchus, à la vieille Cybele, et à toi, rcine deS 
Dieux, soeur et feniine du grand Jupiler. ? 

Le fait est que, dans le temps où l’on daignait 
encore étudicr les écrìts des grands hommes ohrétiens, 
le nombre, le talent et la vertu des latinistes étaient 
bien plus remarquables ([q’ìIs ne le sont de nos jours. 
Et si j’osais citer ina propre cxpérience, je pour- 
rais dire que, quoique lecteur asscz huiuble de la' 
Bible et des Pères, j’etais néamnioins, moi cbetif, par- 
venu jadis à écrire des vers et des périodes latines 
qui, de l’avis de gens entendus, étaient assez paieu- 
nes pour un homine né au moment où la république 
penchait lout-à'fait vers Tempire. Car, entìn, rien n’ 
empéche de joindre ces deux exercices, de perfeclion- 
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ner Tun par Taulre, el de rafraìchir la vieille beauté 
par la férilé nouvelle, comnie par un sang à la fois 
plus fécond et plus virginal. 

Mais, après toui, ces écrivains qu’oii décrie, soni' 
ils aussi barbares qiroa se piaìt à Ics faire? K’y au- 
rait-il pas uii pcu d’ e\agéralion dans ce inépris, et 
inènie un peu d’ignorance? Connait-on assez l’ancien 
langage de Rome, jiour aflìrmer que Ielle locution 
qui parait' élrange dans les Pères ne se rencontre ja- 
mais dans les pa'iens des boiis siècies ? Mes notes prou- 
veront le conlraire: par la citatiou d’exemples aualo- 
gues de rieux classiques, elles éclairciront en mème 
teuips les passages obscurs, et tieudront lieu d'an 
plus long commenlairc. On verrà que les fornies 
les moins purcs se trouvent aussi dans des con- 
temporains qui ne sont pas chrétiens; que c’est là 
le langage du teraps^ que, partant, il est bon de P 
étudier comare une pliase importante de la littérature 
et de Ja civilisalion humaine. C’est la première fois 
peut-èlre qu’on rend aux Pères riiommage d’un com- 
nrentaire tant soit peu philologique ; le mien, dans sa 
briéveté, tend à la fois à les illustre!', à les justìlier, 
à les juger. Je marque les défauls les plus saillanis 
de langage et do style^ je n’appuye pas sur Ics beau- 
tès, car j’aurais beaucoup Irop à dire. J’indique par de 
siraples renvois les allusions bibliques et historiques: pour 
ce qui est des notes, purenrent èlénrenlaires, je ne les ai 
pas trop raultipiiées, car j’ai cru qu’un professeur, mème 
mediocre, avec un peu de soia, pourrait y suppléer. 
Seulenient, je me suis quelquefois permis de rèndre 
librement en francais certaines expressions moins com- 
munes. Si le mot que je propose ne répond pas tou- 
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jours exaclement à la valeur du mot originai, qu’on 
veuille le partlonner à un ótranger qui non seule- 
ment ne se piqué point de bien écriré le franeais, 
mais qui tient à ne pas savoir d’autre langue que la 
sienne ^ qui s' y attaché de plus en plns, comme au 
cher dépòt <le ses souvenirs et de ses affecfions, com- 
me à la portion la plus sacrée de son héritage perdii, 
comme au dernier bien qui lui reste. 

Pour ce qui est de la manière de se servir du pré- 
sent ouvrage dans les classes, nous dislinguons, dans 
la Table, les morceaux les plus faciles de ceux qu’on 
doit réserver aux écoles moins élémentaires; deux 
astérisques marqueront les premiers. C’est, au reste, 
à r intelligence du directeur des études, à Taire ce 
triage plus en détail; car, il n’est aucun livre au 
monde, si bien fait qu’ii soit, qui dispense le maitre 
d’avoir le sens commun. Aussi, ne faut-il pas toujours 
rejeter sur l’ouvrage les fautes de l’incapacité ou du 
mauvais vou'oir d’autrui’, ne faut-il pas décrier une 
nouveauté qu’on ne sait ou que l’on ne veut point 
convenabletnent praliquer. Les notes par nous ajou- 
lées, pourront alléger en partie la besogne du pro- 
fesscur, en lui indiquanl ce qui appartient à la bon- 
ne latinité, et ce qui seni le déclin de la langue et 
de l’ art. 

Au surplus, rien n'empèche d’allerncr l’étude des au- 
teurs chrétiens avec celle des écrivains qui les ont pré- 
cédés. On peut passer de l’Evangile à quelque sentence 
siraple et vraie de Cicéron, à quelque iiarration de Live, 
à quelque vers de \irgile. Mais dans ce clioix, il faut 
du sens et du goùt: et les livres scolastiques ne pè- 
chent pas par l’cxccs de ces deux qualités. En fait d’ 
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étlucalion, comnie en tnaintcs aiitrcs dioses, il y a 
beaucoiip à respecter, mais il y a aussi beaucoup à 
vefaire. S’allacher stupiJempnt au passé, c’est le moyen 
tie le faire s’écrouler plus vite, et de rcster cnscTeli 
sous <les ruines qui ne soni pas lonjours vénérables. 

CVst ici le lieu de faire mie déclaralinn qui, mal- 
beureuseraent, n’est pas déplacée. Un prètrc qui jouit 
dans SDII pays nalal d'une popularitf; rare, M. Four- 
nier, me saclianl dispose à eiUreprendre ce travail, a 
bien Toulu se charger de le faire imprimer à ses frais. 
Je le reraercie publiquement d’avoir aidé par son zèle 
à line innovalion que je crois nécessaire*, mais je dois 
en mèroe lemps déclarer que je n'ai demandò ni recu 
aucune récompense matérielle^ que j’aiassez ile celle 
qui m’esl acquise par Taccomplissement d’un devoir. 
Je devais ce petit renseignement aux hommes (et le 
nombre en est moins restreint qu’on n^aimerait à le 
croire) qui soupeonnent à tout acte de dévoue- 
ment une intenlion vile, à toute parole franche une 
arcière pensée. Ces hommes ont, pour juger la dignilé 
de rème humaine, une roesure que je ne connais pas, 
et que je ne me soucie pas de connaìire. 

Ce Vendredi-Saint i838. 
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QUARANTE JOLRS A> NANTES. 

1837 le jour de NoCil. 

Parmi Ics Icntatìvos qnc j’ai f.iilcs <lans ces quarantc jours, il y 
cn a (>lusìeurs pcul-eire <|ni onl porlé quclqiic fruii: jc n’ai pas 
perdii mcs jouruéos: jVi été quclqiic [>eii utile aux antres, et 
hcaucoiip appris moi-mcrne. Poiir uno in>lilution dójà élaWie, il u’ 
est possiMc tic f.iiro' (pie dos rcpliitriigcs : mais jii tous ces replalra- 
ges se fatsaietil, l'éiiifice cni:orc peurinil s(^ lenir delioiil. 

Voici (juclquus unos dei ìnnovntiniis gr.ninnaticahs <pte je Tomirnis 
cssayer, et doni une paiiie a déj;'i eie par inoi mise on pralique noo 
$am qudipie succès. 

Poni* ce (pii Oli de rcnseignemciil gratmnalical. Le premier jour 
pix*5cnler dei phiasos de PEvangile ayant un seni compld, et 
doni piei([uc Ioni les mols soìcnl 011 mi'nie Icmps lalins el francais. 

Le secoiid jonr la prcmi''re dt'ciìu.iivm : Us la n.'gardent dans le 
Inhicau, ili Pappliquciil ù denx ou Iruis mols ; its Iradiiìseot d'an- 
Ires plirasL's à peu près anssi fadI»!S. 

Le Iroiiiième jour, la S('con(le décliiiaison. An sixième il les aoroDt 
pat'courues loiiles; cl ili se ferodi eux mèuics un Uhlcau des dòsi- 
ncDces , pour Ics y clierclicr au besoln. 

De pciiU llicmc‘s ou iU lrouveroic::l Ics (lin«'*rciUs cas enebassés 
de diflcioiitcs inanicies, cxcrceiool Ictir mémoiro. 

Ils ap[>rcnnc(it cn racme leinps à declìncr Padjeclìf, cl à Paccordcc 
aree le subslantif: jc oc scinde pas Ics donx chosos. 

Jc prendi pour sujets des dixlinaisons, dos iiums muius video de 
seos, et plus cinxlious qtie ceux des grarnmaircs ordluaircs. 

gratia^ dominus^ cuUus^ res^ oratio: 

aiosi dii reste. 

Jc ne parie dii vocaiif, du nculrc, cl do ccrlaiims varii'tes des 
dt'xliiinisonSf quVi la fin. CVsl nlors rpi'ils comprtMinonl d’imc ma- 
iiicrc plus facile et plus ucttc. Cela pmid deux lc(*ons. 

Àraut (!‘cn venir au verbo, jo poursuii penduiU plussioiirs jonrs 
lexcrcicc de la Iraduclion, et jc fais cliercbtn* daus le tàblcau Ics 
cas, a fin (pp, à forco d'cxcrcice, ils s'babiiuent à les rcconnaìlre. 
All fcslc, commo jo suis sur qiio cela viondra, je uc m*eu inquièle 
poiiil, cl à la doiizièinc lenon à peu pròi jc comniencc Ics verbes. 

Jc groupc les niodcs sous ics lenips^ c'csl à dire quo jc donne 
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tons Ics pr^scnls d’alwnì <!e ritìflicalìf et «hi snl»]oncrif, puis tous Ics 
fu!ni*s, f»uU tous Ics p.isscs. L'impéralifj jc le n jcllc à h fin. ' 
Ouanl au grcc, !c sìn"nltcr jc grotipe plusicurs déclinnìsons ? 
c! ni! ilcssous <rollc5 loutcs, je placo le plurlcl qui leur osi cominun. 

.Te rejoSlo Ics duois à la fin. Sur Ics vcrhrs je Tais le mèmc quc 
po»u* le l.ifin ; ce (pii d.ms Io giro osi rncoi e plus utile. 

.Te propose de clianger les diTioilions gramniaticales. qui sont 
faiisscs en grande partir ; jc leur suhslituo des cxplic.atìous .au moius 
intelligiliios. 

JVssayc ma rnéihode sur de ix enfants ìulenigents et hons, qui 
àprès huil lerons d'nnc denii-Iiciirc chaipic, pnrvìenneul à traduirc 
quatre vcrscU de révangilc par joiir. 

Il clail défeudu de prcndre noie dans li's <:l.»«isei des mol$ iioii- 
Tcaiix q’ue le profesfeur expìupiail. Mei, non s»*u!em(?nl je les y .an- 
ici iso, mais je les y dilige. LVITorl de m(*moirc qn’ìU faisoicni 
est toni .au moins inutile au progiès, 

Lf's rnols uouveaux (pi’ils .apprermonl, je conscillc d(» les écriro 
par ordre alphalwliipie dans iin cablep qui est reinhryon iPun dì- 
clionnairc: c'cst aitisi qu'ìts pennelli apprendre à la fois la graia- 
maire, rclymologìe, la prosodiir, rorihogr.aphe, 

Cc qui cmbiur.asse les élèves, cVsl <piVn Iraduisniil mot :i mot, 
ils no |KMivenl pas saìsir le sens dir la phr.asc; parce qinm nc leur fall 
pas remarqiier les niialngìes et Ics dilférences cnlrc la laiiguc morte 
et leur langiic m.alcrnellc. Jc montre de quelle manière il faul don- 
nei* le scns intime dii pass-age Iradnit. Les enfants sai-.isseiU rnieux. 

Oli n’expliquaìt jusqidlci cpie trois livrcs laliih: I’ Evangile, O 
Curce, et Cesar. Je propose do varier Ics livres et les exercices [ 
enr dans ce trois éciisaìns nVsl pas tonte In iangue ; et Ics clèvcj^ 
cn s’y .arrèlaiil si long lemps, s’en dégmitojit. 

Je choisis dans O. Curce les passages Krs moins npposès aux ma- 
ximes chrétienues sur la gioire; ou hien ceux ou Pimnmralìlé, élant 
plus dcgoiìlanlc, est moins daugercuse. Dans de courtes rcniarqucs 
failes exprès, j’appriicie la moralilè des fails. • 

L’évangile mème reufermo des clioscs «pdil f.iul exposer somm.ai- 
rcmcnl aux enfants, et sur les cpiclles il, nVsl pas nécessaire <rarrè- 
ler leur peosée, par la simple r.aìson qu’ iU nc sauraicnl bicn les 
saisir: p. c. Virum non cof*noxco. Hans Pcvangilc mème je dioisis 
(Ione Ics [lassagcs les plus acccssihics à V ìnteiligcocc du jcune .^gc. 
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DaDs ^ premìèi-c ilivision du lalin iU o'ezpliquaicnt qtie dcur 
vei'tcU par jour ; je Icur co dorme qualre ou cìoq. lls ne s\a piai- 
gncnt pas. 

Afìn qu*ÌU s'iuiljiluciil n rctouriicr cn dlflfln'coles inriniòres et à 
bica nppliqucr Ics ciprossìons qu'ils oul lues duos Ics aulciii's lalìiis 
ou giecs, OD Icur doimait <le petits tbèmcs, où ces cxprcssions pus- 
seni otre cncbassik's. Moi je làcbe de douner à ces (hèincs une 
pensee morale, aGn que le scnliment moral soli cxcrcé de loute 
facon. 

J>c Siiiiil Lue à Q. Coree le saul esl trop fori; et e’csl Irop 
que d''aiTi*ler Ics eiif.inls dans deux divUions loujuurs sur Sait Lue. 
Je propose un aulciir inlci'mc«lìaire; Corriclìus, par exemptu : loujours 
Ics morcoaux choisis. 

Le slylc de Q. Curec n'e^t p.as sans défauls gravesr la latiguc 
y est niuins puro ; la nai rallon seni paiTuis IVcolicr. Àn surplus 
tnaiiUes cxprcssions cl niainls lours de phiasc soni au molns toni 
aussì difliciles (|uc Ics pages le ]>lus difHcilos de Cesar: je ne vuis 
ilonc paS ime gradalion assci propoilìonéc cnlrc ces deux écrivaìns. 
Mioux vaudr.iit, etJlre Corru'lìus cl Cesar, qnclque cliose de Cicéron- 

Jc preiids le premier volume d‘uuc anlhologic lalioe qui ni’csl 
prosentee, je clioìsls dans cc choix uno cinquantainc de morcoaux à 
peu près; jc Ics illustre par des rcninrrpics plutei moralcs que lit- 
léraires. 

Je fais uu chuix des pass.ages Ics plus bcaux des autcìirs ebreliens, 
qui poiirraicul ciré d^dmid lilogr?pbiés à Pusage des élèvesj cnsuìle 
iinpiìmés. 

Les plus nvances resumnient Ics passages traduits, mais prcsqtic 
inol à mot! c'etait un cxcrcicc plutòl de inémoire que de jugement. 
Aprcs un resumé plus développc, j'cn exige un plus court: puis jc 
demando qiPon me resumé (oul le cbapilre dans une seulc pbrasc: 
c’esl là la piene de touebe de Pinlelligencc- 

L'institnl iPa pas dV'uscigncmcut blstorique : moi, je penso que 
rbisloirc doil péuélrcr dans tous Ics recoins de PéJucalion j que tonte 
amuscincnt, luut propos doil ciré fonde sur riiistoire, doil] uous 
renvoyer à l’bisloire. 

Les deux clèves Ics plus furls de rinstìlul, doni je dirige cn parile 
les ctudes, savent dcjà laul bien que mal un cerlaiu nombre de 
A Gn qu'ils Ics coordonncul, jc Icur faìs lire le discours de Bos- 
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<Dcl, je m.in|iic les fails Ics plus saillunts, et Ics dates Ics plus Itci- 
Ics à rcleiiir ; je leur Jomie des priacipes d’ apiis Ics (piels ils puis- 
seiit juger b moralilé des fails, et leur saleur dans l’ordie de la 
Piovidciicc- 

Poui t|uc l'éludu Lisloriqne soit en mème temps uuc elude litle- 
raire , je lem' éeris ccs remarques daus un latin qui n’est pai 
barbare. 

Verger et Décliaiile toni déji en état de sentir le nombre et 
certaines beautes ilii style. Jc Ics y indie sans les fairc passer par 
le sale et idroit perystilc de la rbétorique: jc flétris uotammeut tout 
ue ipii est bus ou faux ; je fais remarquer tes redites et Ics aedou- 
d.mccs, mème les plus lonores et Ics plus élégaiiles. Uno classe ainsi 
conduile ilomicrait uuc géuèratiun d'hoinmes druits et seusés ^ de ces 
bommes qui préparent et qui inspireul les grands écrirains. 

Arce Dechaillc et Verger nous parcourons en sii joiirs les rocil- 
Icurs morceaux des Bucoliques, en trois jours les ineilleui's morceaux 
des Géorgii|ues ; en douie jours, nous auroiis vu Ics passnges Ics 
nioiiis vrrbeux et les plus vrais des Catilinaircs. Celle rapidità est 
un alirait pour eux : ils som aises d'aroir un inàitre i|ui sull leur 
Iraduction de Virgile sans regarder dans le livre. lU avanceut. 

' Je laisse de còle les jiassages immoraux. Ics amplilications, les 
endroits où rartiiice est Irop risible: dans les morceaux cfaoisis, je 
fais remarquer la raison de la bcauté, qui est toujuurs noe raison 
murale; je compare les beantés d’un ordre diOerent, je propose des 
iulcrprclatiuns nonsellcs. 

Je niarqne l'occasion historique qui a donne lieu à tulle ou Ielle 
coinposition ; ce rpic dans Ics classes on ne fait pas, et ce qui jelt* 
un jour ooiiveau sur ebaque pbrase, et iiir la composition tout en- 
tière. Ils comprennent. 

Polir obleair une plus agrcablo rariétà, nous alternerons un livre 
des Gàorgiques aree un livre de PKuéide. Ils explìqucnl les jioètes 
de vive voix, ils Iraduisent par écrit les prosaleurs, pulsque la pro- 
se est mallieureseiueut devenue le langage ordinaire. Ils K'Utcnt la 
jiislcsse do cetle distioclion: ils Iraduiseut Cicéron avec assez de nel- 
tele, et cu lui donnaul une tournuro qui est .assez l'rancaise, sans Tè- 
tre trop. Jc compare les deux tradiiclions; je Irouve ime expression 
bcurcuse lautùt dans i'uuc, tantùt dans l’aulre: celle appréciation 
icur fonuc le goiil. 

a» 
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’ C’*sl p»r l'oLiervatiou el par l’apprccialion morale <lc» grand» txri- 
vaiiu, qu’il» appreudroDt Pari d'éciirc, si poarlanl ils soni [iridesti- 
Dés à co marlyre-là. 

Terger et Dechaiile soni dispense» de la tecoa de francai»; je leur 
fai» lire eo reranche quelque morceau des boos éeriraius, cl leur 
fai» remarqeer le» beauté» et le» défaiits. L’élude de la langue doli 
èlle iuséparable ile celle du slyle : Pidée, la parole, el le senliqicnt, 
c'i'sl là line trinilé myslériease et ìndirisible. 

Jc leut fai» eulrcvoir ce» relalioas admirablcs entre le grec cl lo 
francai», qui sembleul »uppo»er une commuiiicaliun dircele entro ce» 
deux-'languea san» Piutermédiaire du lalin, ou bien des procedés d'in- 
telligence analugue». 

l’Iulùt qne de douiier de nouveaux deroirsi il serait bon qiiclipie 
fui» d’ubliger Penfant à corriger lui loèinc Ics faulcs de colui qu'il 
aurail ccril. C'est utile nolammeat quand on cn riepl aux cxcrcices 
de slylc. Le maitre ne doii renir eu aide qiie dan» Ics ca» où Pc- 
lèie ue sentirait pa» bien en quoi consiste la fante. 

Jusqu'à présenl on ne donnait pa» de compoiilion» a faire. Je 
leur donne plusicurs sujet» à la foi», et leur co laisse le cbolx. 

Je ne propose jatuais que de» sujet» sur les quel» P expéi iciice 
des enfant» leur a déji donne quclqu’idée. C’est là une iunovatiuu 
bien simple: mais tout l’arenirde Phomme y est La rhétoriqnc rcnd 
les esprit» faux cncorc plus qne niais. 

Dan» la classe de fruiicais on fcsail de» résumés de Sii» io Pel- 
lico. Rcsuiner un li» re de scntinient, c’est déssécher le sentiiiieot 
méme, et perdio le temps en- d’inuliles efforl». - 1! raut inieux rc- 
sumer uu lirre d’bistoire. 

Pour ce qui est de P bistoire , je propose de commencer par 
celle de France- Je clioisis dan» le premier volume de Sismoudi 
le» fall» caraclcristiqur» ; et je tàcbe de Ics illuslrcr par un commen- 
taire qui eo démontre la liaison, et Pioflueuce qu’il» ont eu sur 
le» affaire» bumaines. 

Gomme les classe» se composaieni jusqo’ici d’élèvcs d’ une force 
dìsproportiooellement inégale, ce qui reiarde le» un» et embarrasse 
les autres ; je propose de partager ebaque classe eo troia gronpe» : 
la» plus fori», les médiocres, et les faibles- Ou agii snr cbacun des 
Irois groupes d’une manière différeole; on eocourage, on punii, oh 
escile PémulalioD, eu faisant passcr Ics ucgligcnts ou les atleulif» d’ 
une classe dsns l’autre. 
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JV-tal>l!i qnc ce solt uno récompentt pour let pitu aTancé<, qoe 
il'aroir plm ile besogne que Ics aulres. Ils ambitionncDt à l’envi 
celle etpère ile rccompense. 

Gomme le professear' s’adressait à nn scoi d'enlre Ics clèves, cl 
qiie loiu Ics anires élaient sùrs de ne pas èire interrogés pendant 
ce Icmps, la classe riait languissanle, bruyante, infruclucuse. Je faia 
siiisre Ics intcrrogations, comme un feu ronlanl, sm- Ionie la ligne. 
Ce qne l'un ne sait pas, le toìsìd est nblige do le dire. La classe 
s'anlme. 

Une parile da lemps desliné anx leMDS est gaspillée dans la cor* 
reclion mnelle, c'est a dire inulile, det desoirs: cn torlo que, la 
classe dnrant trois qiiarts d'beore, si nous en ólons Ics cnirces, lei 
torliei, Ics propqs oiseux, Ics cSbils pour oblcnir le siitnee, Ics ré- 
primandes, la répélilion des rhoses expliqiiées, la rciision des de- 
Toirs, il ne reale, pour let explications nourellcs, qn’nn qnart d’ 
beurc. 

Mes examens, ma prcsence dans Ics clasaes, mes encnuragtmenlt 
paraiasent exciler no commcncement d'émnlalion. On aspiro à patser 
d'une disision dans nne anirc ; on me domande dVire clamine, on 
m'engage i donner des dcroirt exiraordinaires, on s'en acquine 
arce toin. ■ 

La Iccon d'écriliire clan! bmyanle et inalila (puisque les clèrei 
n'en écrireni que de pins en plus mal), )a propose que les soins du 
maìire loient donnea nn jonr i la moilié senlement dea élèret, el 
l'aulre jour ì l'aalre moilié. De celle manière le maìire peut diri- 
ger par dei conseils pint délaillés cenx qui cn ont le plot besoin ; 
et cn altendant, l'aalre moilié te llrre i l'élude. 

Je propose la méme ebose ponr la lecon da dessin,' qnl en a 
grand hesuin. 

Les éindes élant Tori briiyanles. je fais piacer les pelila et let ta- 
pageiirs e còlè des plas grands et des plut tages. 

J’ezamine lei élèves, je lei jago d’aprèi lenrs réponses, leor figu- 
re, el leor contenance ; j'écris ces jugements, doni la pinpart ne 
soni pas démenlis par let fails. L'élude de ces caraclèret, continuée 
pendant plnsienrs années, ferait nn ontrage important. 

Toni en leor demandani quelle est l'oribngrapbe d'an mot, je de- 
maode quelle est sa valeor: je eboisis des mois cardinaux de religion' 
et de mor.slc ; cela detieni ì la fois un examen <le conscicnce, e 
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line cluJo eie Icnr caraclère. Je lene donne des nolions morales ; \e 
Icur fall un peu de caléchisnic, el j’ apprendi hcancoiip de Iciiri 
réponse» el de leur tilcncc • Par là renseigneineiil du franeais est 
rcnoiivcld. 

Je comcille de snppriiner ceilnini cours supciflus el cnmiyciix, et 
de donnei- plus de soin au seiilimenl moral, (|ui seni peul foriner Ics 
vrai gòul. 

Cliargé qnclqucfoìs de falle la prlère, je la vaile atilanl quo pos- 
jililej et je làche que le senlimenl religleux soli cn méme lemps un 
jCnlimenl sodai. 

J'engagc Ics dlcves a delire des prlères; je Icnr donne cela corn- 
ine un sujel de composUion liuéraire: les melllenres d’enlre cclles qu’ils 
ont derites, je les lis moi ménao le loìr au lieu de la pricre ordinaircj 
el je nomine l'auleur. 

lls ne prenaicnt pas pari à la prióre du malin et da soir ; ils 
ne faisaieut qu’dcontcr. A pi-dscnt ils s'y associenl d'uno manière plus 
directc. 

Il est bon d’entrer en correspondanco avec les parenls, poni- lenr 
donnei- Ics nouvelics boiines oii roauraises des dlèves; et par là re- 
compcnser ccux-ci ou les punir. 
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CABACTÈnES DBS ÉLKTES 


I . Talent souple et facile. Toul ce qui li«nt à IVn- 
Ihousiasme et à rinspiration, lui manque; mais il n' 
est pas donno à lont le monde d’ètre inspiri*. 

II. Figure timide, esprit éveillé, naiveté intelligon'.e. Il 
parali emmaillotlé dans des exercices rouliniers. 

III. Attention soutenuo, jugement sain, senlimeni mo- 
ra! assez sur. 11 se rend compie des propriótés du 
langage aree une fìnesse remarquable. Mal elevò dès 
l’abord, il se ressent encore de certaines impressions 
fàcheuses. Son changement a été rapide, et flatleur 
pour le directeur de l’institut; mais_ 7 >eut-étre qu’une 
plus longue demeure dans un collège serait fune- 
ste pouf un tei caractère ^ peut-étre que , aebemiré 
dans la rie sous les auspices de ses nouveaux prin- 
cipes, il comniencerait plus beureusement sa carrière. 

IV. Capable de sentimenis tendres, quoique froid à P 
exlérieur : intelligence assez sùre : peu de force. 

V. Honnète, mais grossier. Pour de telles intelligcnces 
il faudrait partager la journée en deux espèces d’oc- 
cupalions; les unes tout-à-fait mécaniques, et apparte- 
nant à l’art ou au métier auquel 1’ élève se destine^ 
les autres morales et intellectuelles, mais non scien- 
tifiques, moins encore lillcraires. 

VI. Doux et £n ; ce sera un faomme aìmable. 

VII. Gentil et bon : de ces èlres faits pour aimer Dica 
corame un ami. Mais il faut l’exercer à cet amour. 
Sans cela, il pourrait devenir tout aussi insignifiant 
et aussi froid que les autres. 

vili. Animé, pronipt, ouvert. Il y a des ressorts dans 
cetle nature là: il faut savoir les mettre en jeu. 

IX. Doux, sensé, recueilli: l’ intelligence moins éveillée 
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quc l' ima^inalion. La scule ame d'arlistc quc j'aic* 
crii reconnailre enlre tous ces enfanls. 

X. 11 coiinait le mal, et cependant il ne l'aime pas ; 
SOI! innocence ii’est point de Tignorance. Sensiblc à 
rhumilinlioii d'uno manière noble, il ne se plaìt pas 
à r Inimiliation des autres: accessiblc à tout sentiment 
généreux. 

XI. Àvenant, agréable. Il faut lui donner de la force : 
la douceur ne lui manquera pas. 

XII. Boll, applique, intelligent: nianières limides, visa- 
ge serein. 

xiii. Pas l'icbe en aflec!ions,mais sans méchanceté. Ses 
traits et ses propos annoncent un horame mùr plu- 
lùt qu'un enfant de Irelze ans. Intelligence exercée ^ 
mais peu d'imagination, peu de gout, beaucoop de 
bon sens. Son caractère n’est pas encore développé 
d’une manière sùre ; mais il est bien en xoie de de- 
venir un bonnéte homme. Frane et simple, negligé 
dans son habillemeut: peu soucieux des railleries de 
ses caroarades : ma» lui aussi parfois railleur à son 
tour. Pieux. 

XIV. Envie plutót que pouvoir de faire. Le bon sens 
suppléera aux qualités qui lui manquent. Ce pourrait 
ètre un bon ouvrier dans 1’ édìGce futur: il aurait la 
docilité active et l'assurance qu’il faut à un prò- 
sélyle. 

IV. Intelligence fort éveillée; on peut en tirar grand 
parti. Seutiments faibles et lents, mais honnétes. 

IVI. Judicieux et froid; il est du bois dont on (kit les 
bommes positifs : il a cet à-plomb lourd et cette as- 
surance ricaneuse que donne la riebesse : il aura cet- ■ 
ta probité negative qui ne tu^ pas les bommes mais 
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qui paraljse les g<-m'-ralious lout enlicros. Peut-étre 
deviemlra-t-il pliilosoplie et deputi-. 

XVII. Bavard et borné. II a rette manie de critique mi- 
Sutieuse et prélentìcuse qui distingue les petits esprits. 

XVIII. Intelligence assez ouverte, mais mediocre: dis- 
siniulé, calin. En le sccouant liien, je crois qu’on j 
trouverait du coeur. 

XIX. A sept aiis battant déjà sa mère, et l’outrageantpar 
des mots alroces. Plijsionomie douce: il a peur du 
croquemilaine. 

XX. Bon au foiid, et as.sez inlelligenl ; mais dégradé pal- 
le vice. 11 faut l’ai'ler à se lelever. C’est une de ces 
aniei faibles et lendres que le monde corrompt en 
les repousstnt. Mais dans une peusioii de qualre-vingts 
élèves on ne peut pas lui donnei' les soins que son 
état exige. 

XXI. Esprit ouverl, mais aree plus de vanite que de sen- 
tinient. 

XXII. Il ne comprend guère le setis des mots contenant 
des idées morales^ mais son intelligence peut se dévelop- 
per: son caractère parait bon. Puis<iue il est fils d’un 
artisan, il faudrait le dresser tout de suite pour une 
profession secondaire. G’est dans ces élats notamnient, 
qu’il nous faut des homnies à la fois croyants et ca- 
pables. 

XXIII. Talent éveillé, ame un |>eu sècbe. Sa figure pro- 
met plus qu’il iie saurait lenir. 

XXIV. Sa légéreté extrèrae le rend .difiicileraent corrigi- 
ble. Ses moeurssont plus corrompues que son co3ui-_ 

XXV. Brusque,capricieux, maliii^ parlant peu et sacca- 
dé : originai. 

xxvji. C’est un iostruraent qui ne donne que des sons 
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sourJs. Il sera diflìcile d’eii faire un homme frane et 
loval. Son aourire est équivoque ^ mais il indique de 
r intelligence. 

xxvii. Esprit sans reliefet sans gràee. On pourait pour- 
lanl l’ennoblir un peu. 

xxviiT. Regard fin, figure peu ouxerte ; il a quelque 
chose du ebat. l’ius rusé qu’inlelligeal; ricaneur. Mais 
l’on est eucore à lemps de le dresser au bien. 

XXIX. Mulin et dislrait: figure douce; ame gàlee, 
talent ordinaire. Rien ne parait faire une inipression 
profonde sur son esprit. 

XXX. Inolfensif et leni comnie une tortue. 

XXXI. Talent borné: air de bonlé^ .peu d’affeclions : 
seulimeiits honnèles. Une cducation collégiale le reu- 
drait lout à fait mauvais. 

xxxii. A" celui-là, comnie à lous ceux qui u'ont 
guère de dispositions, et qui soiit destinés à des oc- 
cupatioiis inférienrei, il faut une iustruction presque 
uniqueiuent morale; il faut commencer par le coeur 
pouf relever rentendenient. 

Je Tai observé de nouveau. Il ne inanque pas d' 
intelligence: il a la bunté modeste et simple d’un en- 
fant du peuple. 

^xxxllI. Il faut l’élever à des études plus fortes, à 
fin de le premunir contre celle sufiìsance qui est la 
niort du talent. Ame ouTerte, mais sans profondeur; 
talent facile, mais sans tcop de porlée. Les soins Irop 
atlentirs qu’on lui donne dans sa famille, peuvent le per- 
dre. il faut trailer les enfants, coinme les femmes; s’eu 
«ccuper, mais sans trop d’empressement. 

xxxiv. Le coeur n’a pas élé assez exercé. 11 a les 
defauts du jeune-àge sans en avoìr lei qualUés. 
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xxxy, Bayard, adroit, menleur, spirituel: il a l’air 
d’un palit intrigant: mais on peut encore le corriger, 
et en faiie un honimc. 

XXXVI. Bon, mais sec: né pour ètre un aiarchand 
Pliilippisie. 

XXXVII. Esprit faible, éveuté: bonlé légère. Fort lié 
avec...Il faiit les séparer; ils s'écbauiTent ensemble, 
et s’éyaporent à l’eiivi. 

xxxviii. Tòte vide: gaìlé saus set: air de poupon' 
cajolé par sa mère, saas affeclions véritables. 

xxxix. Plus genlil que spirituel: si 1’ on n’y prend 
garde, il deviendra un mignard ennuyeux. 11 faut le 
inener avec fermeté, pour que sa genlillesse ne deyien- 
ne pas faussclé et luollesse à la fois. 

xt. Esprit borné, coeur assez boa : il se plaira aux 
pelits délails, aux petites affections. 

XLi. Froid et uonchalant: regard faux: esprit en- 
foncé dans la nialière: on en tirerà peu de chose. 

XLii. Commun: mais il serait difiicile d’en faire un 
méchant bouime. Une médiocrité sage, honnéte et 
modeste est quelqae chose d’ assez respectable. 

XLiii. Froid d’une froideur profonde: le type du 
laauvais canipagiiard à demi civilisé. 

XLiv. Honnéte, mais commun. Un yisage ramasse 
et uue grande bouche ii’ iiidiquent presque janiais un 
esprit distingue. 

XLv. Sourire faux, manières froides, regard malin. 

XLvi. Manières conyeiiables. Si le coeur ne se gàie 
pas, 1 esprit fera son chemin. Il n’est pas nai'f, bien 
s en fautj mais il ne me parait pas corrorapu. 

xl'vu. Intelligence fort éveillée. Sentimcnts lourds, mais 
Lonuétes. 

3u 
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XLTin. Plein d’ inlelligence , mais Irop férieux et 
trop rusé pour son àge. Si la religion ne le fa 9 on- 
ne paa, ce sera peut-ètre un hoiume dangereux. 

XLix. Il faudrait beaucoup de soins pour le dégour- 
dir: et encore, n’y aurait-il guère d’espoir. Il a les 
défauts du campagnard sans en avoir les bonnet 
qualités. 

L. Esprit borné, ame sereine. Diriger tout de suite 
ses études vers un but pratique. 

LI. Buche huniide. Sa bétise lui serrira de bouclier 
contre niainte tentation. Ses parents ont eu depuis l’heu- 
reuse idée de le relirer. Que Dieu les bénìsse! 

LI'. Leni et léger à la fois. 

LUI. Il ne manque pas d’ intelligence ni de (act. 11 
faut le trailer en honmie, lui montrer une conQance 
enlière, et de l’ estime, sans jamais prendre le lon 
doucereux; il croirait qu’on va le cumbattre aree ses 
propres armes. Envers les ames sèches il faut ne se 
montrer aifeclueux que dans les grandes occasions. 

Liv. Léger, babillard, càlin, mediocre. 

Lv. Leni, et dislrait. On peut corriger son caractè- 
re^ on ne saurait pas refaire son intelligence. Avec 
lui, corame avec tous ses pareils, il faut reduire l’en- 
seigneraent à des résumés siinpies, et tout à fait dé- 
gagés de la routine. Les esprits tnous s'enfoncent dans 
la routine, corame une charrette dans la bóue. Mais 
ce qu’il y aurait de mieux à faire, ce serait de le 
renvoyer tout bonneinent. Il est encore à temps d’ 
exercer ses muscles i des Iravaux raécaniques qui 
se rapprochent un peu des arts libéraux. D'ici à 
quelques aunées, il ne serait plus boii à rien. 

LVi. Bourru; irrite par des contradictions despoli- 
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ques: mais bon, intelligont, accessible à des senti- 
ments généreux. 

LTii. II saisit avec faciiktj tout ce qu'on lui ensei- 
gne^ et en le rópétant, il le fa 9 oune à sa guise: ce 
qui prouve qu' il à . bien compris. KaiT, timide, aimant : 
il a ce sens sùr du Trai que donne Pinnocence: il 
est Irop froissé par la malignité de quelques uns d* 
entra ses camaradcs pour en ètre gàté : mais la ru- 
se déjà commence à poindre en lui : qui sait ce qu’ il 
deviendra dans nu an? Il lui faudrait un éducateur 
à lui seul. Ces yeux vifs et modestes, ce sourire pur 
et reconnaissant, ce front sevère dans la nai'veté, qui 
lui donne 1’ air d' un enfant non pas de sept ans mais 
de quatorze, attirent sur lui rattenlion et l’ amour. 
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Aranl da qoiller l’InitUat praliqne, ja croia da mon devoir de li- 
gnaler les peifcclionnements oa le» réforme» qiie je pensa ètra la 
plus ..nécessaire» à sa rie et à l’accomplijsemenl de son bui. 

Je commence par Ics eserciec» qui y soni de Irop, poiir en va- 
nir a ceiix. auiquels il me parai! <|u’on ne donne pa» assai d’impor- 
lance. L'écrìtuie, le dessin, l'anglais, la ininéralogie, la geologie, la 
miiiiqnc, prenneni, ce me semble, Irop de lemps: deui Iccons par 
semaine d'ccrilure,. deux de dessin, dcux de rausique ponr cbacuna 
des daux divisioni dans lesquelles lous les élèves sertieni partagés, 
me paraìlraienl salfisanics: je renverrais à no lemps meilleur la mi- 
néralogie el la géologie;' je doiinerai» Imi» heures par semaiiie à 
l’anglais; j'abrégcrais aulaiit quc possible le cours de dansc. L'espa- 
gnol aurait denx heures, comma de coiilume; l’hygièiic et la pliysi- 
qoe one henre: la legislatlon aussi csl fori bonne garder, pourvu 
qu'on s'en tienile aux gcoéraliics les pins imporlaiUes, qii'on jiige la 
loi civile d'après le principe morsi, et qn’on rende celle élude ainn- 
sanle par rexposilion des cause» curieuscs el célèbres, anciennes el 
modcrncs. Los élèves seraienl inlorrogés sur loules ccs lecons ex- 
Iraorrdinaire», il» devraient en faire le résumé par écril: ce qui aerai 
à la fois un cxercice de jugemeni el de slyle. 

Ayant ainsi débarrassé nos journccs d’exercices moins nliles, nons 
aiirions plus de lemps poiir ce qui nous csl plus cxpressémenl de- 
inandé. On peni donnei' deux heures aii lalin et au grec, une beu- 
re à l’hisloiro, doni l’enseignemcnl esl Irop négligé: el cependaut 
c’est par le moycn de J’ hisloire qu’ on pcut enier Ionie sorle de 
gcrnics de vérilé et de verlu. A la gcograpliie, aneicnne el moder- 
ne (car l’ancienne sussi esl éxigée par le régleinenl universilaire) 
en calcul, et à l’élnde da la langue malernelle il snffit de donner 
trois beurcs par semaine; deux lieures devraient aussi ètra dcslinée» 
à renscignement posilif et régulier des docirines religieuses; sur 
lesquelles Ics élèves n'ont pas des iilées aussi nelle» qn'ii le fandrail. 
On peni dire en général que la nourrilum religieuse n'est pas assez 
abondanle; la foi n'est pas encore pour ces cnFanIs un besoin impé- 
rieui; la piété n’est pas iiispirée pas des praliques assez babituelles, 
ni assei bien comprises: de là pcut-èire cet esprit de disiraclioii 
d’ iiisouciance et d’ impolilesse envers leurs camarades, qui devieiit 
tous Ics jours plus choqiianl. Il Lui le mal'ui un qnart d’heure, au 
moins, da prière et de leclure spiriluelle; et un quart d'beurc lo 
soir: il falli que lous prenneiil pari à la prière; il l'aul qu’ils vis 
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tcnt piai soavmt les églises; il fnnt qnc tout ce qne la littéralare 
^aerce a de pini grami, paisc sous Icurs yeux, e( se grave Jans leur 
esprit 

Les relranchemenU iodiqoés pcrmcllront de prolonger le Icmps 
des <^ladef, •iixqitellrs on nc donne pas asscz d^impoiinnce; mais qui, 
lorsqne la discipline sera bien rélablie, deviendront fmcluenses. Il 
falli seiilemcal apprendre à Penfant la manière dV^ludier toni seul: 
ce qui vaiit reienx que (ont anlrc eiiscignemenl: à cede fin je codi* 
pUis prendre lons les jour* quelqucs élèvcs, el Ics faire travailler soos 
mes yeux. Un aiilre avanlage encore de ces rclrancbemenls, ce serali 
de nous laisser une hciire par jonr polirla icetnre ebose nécessaire 
poup babiluer Pclcre à comprendre le vroi el le beau, el à les sentir 
par lui mème, poiir former son goùt, pour elargir ses idées. Il choi- 
sirait par'iiì les livres de rinslitiit; et ce choix mème indiqiterail 
ses disposilions, ré»èlerait ses penchanis. 

Yoici polir la dìstribiilion dii Icmps: mais dans les études qne nmis 
avons à soignor il est amsi des améiiofations à (aire. Dans l(>s nntenrs 
lalins et grecs qii’on Iradiiit, Ioni n'esl pas vrai. Ioni nVsl pas également 
beau; ni égalcmenl important. ni egalemenl inlf‘lliqil>le poni- le jenna 
àge; il fruii dune choisir; il faiil comparar la morale paveniie aii prin- 
cipe cbrclien; choisir les morceanx les pins rctnarquahles. L’bislnire 
clle-mèrne. Ielle qiie la plnparl des livrrs nons la pn'senlenl, est pleinc 
de maitmes qoe le cbrislianìsmc répronve; il fant aiiiiner les fafts 
d* nne vi© nonvelle en les jnqeant d’après la doclrlne de Jésns 
Cbrist. J^avais commence deiix-sérìes de ces Iravanx lillérnires et bisio- 
rirpM!»: d'anlres les poursnivront, ici on aillenrs; je IVspère. 

Je vonlais, en ouire. Icnler «ne chose bien plus difficil»*. je vonlais 
qoe les iostmclions rcligieoses, les prlères dii malin et dn soir, et 
celics des repas; les explicalions grammalicales des moli de la lan- 
cile fiancaise el des aolres langnes. les snjMs des composiiinns, les 
Ihèmes, les inlcrrogallons qui sembleiil jetées au basard, Ioni cela 
fiìl snlwrdonné a nn pian général, en sorte que par ces voies di- 
verses ioni le cercle des vérilés morales fui parconrn par IVIève; 
el <|ue, sans le savoir, il eiìl fait nn oours de ihéologie, de méla- 
phystrpic, de logìipie, el de Science sodale: au boni d© ses éludes 
liuéiatres, nulle haute question pbilosopbiqoe ne luì serait clrnngò- 
re ; il u'aurait pas le laogage^ mais il posscdcralt Pespi il de la 
scicDcc. 
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Quant aux premiers éléments grammalicatix , cet insliint ni ì 
moti avis, (laiis une meilleure Toie; seulemenl , il faul pliu de 
dillgcncc dans l'cnteigocineDl, qui Irainc avec un peu de languenr. 
11 y en oulrc dea amélioraliona ullérieurcs à Taire; et je le» ex- 
[Kwe dans une petite grammaire latine que )' ai coniincncée, et 
qoe je tAcberai de publier au plus tòt. 

Mais ce qui est urgent pour l’inslitut, c'est de fixer' un terme 
datu Icquel le cours d'cnseig ncment desTait ctrc acbevé. D faut im- 
pose!' aux clèves et aux professeurs le devoir préci» d’aecomplir daes 
tei teuips Ielle tacile; il faut pouroir connaìtre an juste les pragrè» 
des clùres, il laut'en donnei' l’assurance aux parenls et an public. 
Je prcoils l'cspacc de six ans, dans leqnel je suppose qn’on doire 
parcoui'ir la loute toul eniière, depuis les éicmenis de la grammaire 
jusqu'à la traduclion et à l'a|>prdcialioii de Plaule et d'Esebyle. Voici 
commcni je parlagerais le Irarail. 

!• Aiinèe. Pendant les premiers six mois, traduire l’érangile de 
sainl Lue, et parcourir la grammaire: dans l’aiitre moitiè appliqner 
Ics règie» grammalicales à loutes les formes da langage, en sorte que 
roti puisse se rendre compie de ebaque mot, et en connaìtre la for- 
maliou. 

3. Aiinèc. Morccaux eboisis de Cicéroii et de Cornélius: traduclion 
de l’lìiVangilc de ». Lue en grcc; grammaire grecque. 

5- Annéc. Cicéron, un pea d’Ovide, de Phédre, de Q. Coree; 
l’Enéidc. Puint de Justin, qui est un ècrirain mediocre. Puisqu’on 
doit leni' raonircr du latin qui n’est pas pur, mieux vaut traduire s. 
Ambroise et s. Angustia. Pour le grec, Esope et Plularque. Giéo- 
graphie auci> nne- 

4 . Aonée. Autres ouvrages de Circron, un peu plus difficile»: les 
Gcurgiqnes, moius accessìbics a l’iolelligence que l'Enéide. Lucien, 
Xénopbon. Lies Irailés <|uc l’unirersilé impose sur la narralion et sur 
le slylc cpislolaire, ou peut s’cn disfieuser; et preodre i lenr place 
ilanslcsgrands écrivains, de bons modèles deslylo epìstolaire et de slylc 
narratif. Ainsi les ode» do Housseaii, et les vers de Boileau peuveiit 
élrc remplacés par de» morccaux d'uoc poesie un peu plus rraie. Mème 
la liltéralure frau^aisc en présente quelques uns. Dans celle méme 
aonée il faut parcourir la prosodie tout eniière. 

5. T. Lire, Sallusle, Platon, l’Iliade. La rersiGcalion francaise. 

C. Ilorace, Tacile: Dcmostbòoe, Sopboclc. Je n’ai fait que ranger 
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diSeremment les auleiirs que runivei-sjli a placés clan! un ordre 
Ioni à’ fati arliiirairc: mais moi je «oiidrais que clan! cc tomps, loui 
les inorcea»x cboisis des aulcurf grecs et romaiu! passasscni sous lei 
yeux cic! clèvei. Il n y a que la dillìcullé de Irouvei* les lÌTrcSj qui 
pourrail inedie «bstacle i uue Ielle pensée. 

Au leste pour loules ces cludes je crois que c’esl trop de six an- 
nces, et que quatre bien remplics sulliraicot- L’cxpérience leule, sur ce 
poiut cornino sur plusieurs autres, peni anclcr nos idees. 




■ 




. -;il LiO / •.'!l..j 

.. .. .so- 


Digitized by Googic 



PARTE TERZA 


PENSIERI VARI 

Degli educatori. 

Dall’ educazione incomincia ogni bene. Chi li cooGda di oititaro 
gli uomini c le nazioni come in un giornale si muta lelttv*a vol- 
tando carta, aggrava i mali, e il desiderato pcrfeiìonamenfco im[>e- 
disce, 

ilreato^ creatura^ creania^ col scuso loro indicano che l’edu- 
caxiono ai nostri vecchi pareva creazione: ed è infatti un comuuica- 
re d'anima in anima lo spirilo creatore. 

La mente umana è organo che da sè non si crea nè suona da se. 
TuoUi un artefice che lo congegni, un’artista che. sappia toccare i 
tasti. Così all’ uomo vuoUi l’ educazione inlclleltuale, la sociale, la 
.corporea. Buon organo sonalo male, è peggio di pessimo sonalo 
bone. 

La natura umana risponde al bene : ma spesso gl’ interrogatori le 
mancano. 

L’ albero senza la terra nulla produce ; nò U terra senza il seme 
dell’ nIl>cro. 

La comodità fu l’uomo ladro, e fu l’uomo onesto* L’educazione 
consisto nell’ apprendere a prepararsi le comodità del far bene. 

Dell’educazione è grande uflizio insegnare all’ uomo correggere i 
propri delti, coucellì, ed aOcUi. 

La pazienza non s’impara e non l'insegna se non per via del- 
l’amore. 

Chi sa clic un giorno accademie non si fondino di donne gene- 
rose, che, non di poesia ma di morale domestica e d’ educazione ra- 
gionando, portino in queste materie la fiamma del loro nobile af- 
fetto, e rinnovino, in modo più grave e più polente, l’ esempio delle 
antiche Corti d’amore? 

L’educazione c l’istruzione io parecchi luoghi oggidì sono in guer- 
ra. Altrimenti s’ insegna, altrimenti si fu. Altrimenti si scrive, allri- 
tncnli si parla. A un bene dell’ istruzione corrisponde un male del- 
1’ educazione; a un bene di questa un male di quella. L’ istruzione 
vela i tristi elTtlti dell’ educazione, ì buoni sopprime. 
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cducAzlone, come tuU« le cose della rlta, clere, perché sia bue- 
oa, arerc i suoi voli lirici. Senza vaiicU elP è prosaica e quadru- 
pede. £ la varietà è coociii.il>iie nlP oniiiie. 

iiisUleie sulla medesima corda d'anelli e d'idee, egli è, con 
vomiiii e con fanciulli, più che accorgimenlo, dovere. 

Troiare la vena del dileUo vero, quesfé il diilicUe nell' educa- 
zione e de' pai voli e degli aduli!. Nè la sì trova cercandolo. 

Quel che piace dì mollo ai fanciulli, non pub dispiacer* agli uo- 
mini fa'ti. 

Certe questioni d' educazione o d' altro, non è tempo ancora di 
scioglierlo, lenipo c di proporle. Nelle questioni appunto che l'uomo 
propone a sè stesso, consiste della scienza gran parte. 

Genilori. 

Non solamente le facoh.^ morati e corjwree del padre c della ma- 
dre polr.inno sulle facoltà del figliuolo; ma molto potranno altresì le 
di-il^ovizioui di corpo e d'animo nelle quali sì saranno all'alto della 
generazione trovati i doe gcuilori* Quest' ò, dopo l' educazione, P una 
delle cause perchè il figliuolo «lilTcììsce in alcune cose dalle abituali 
qualità della madre e del padre. 

NelPalto dei generare, la libertà dello spìrito con la potenza prò- 
TÌda e terribile della materia s' .accoppiano in modo ammirando. 

Nella generazione Irgiilìma gioca menu la fantasia ; se non quando 
la fantasia dell'un de' due tra-icorra io quei punto ad oggetto vieta, 
lo. £ di tali trascorsi se ue risente, senza sa|>t‘rIo, la razza lulU 
quanta. 

Le norme c le abitudini ch'hanno eflìcacia sulla generazione, Phan- 
DO sull' educazione altresì, e sul pcilczioniuiento spirituale della 
tj>ecte. 

Ne' e.isi ordinarii. did padre avrà il figliuulo le facoltà operative; 
forza di corpo, forz.i'di wduiiià, ingegno, fanl.'idn : dalla rna'lre le pa- 
zieiiii, che non sono le meno attive, c riduconst alla sensibilità cd al- 
P aOTelto. 

Padre dì coore duro potrà per lo temperamento della madré ge- 
nerar buon figliuolo: ma di madre cattiva, e che nel momento dell* 
generazione non sia viola d' amore umile * profondo, di Ul madr* 
Msccrà quasi stoapr* ffltu buona prole. ^ 
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Gian parie delle dìsposiiloni morali ercdilarie spiegano con ia 
prima educazione die i fìgliiioli ricevono da' gonlton dì cpiesle dfs« 
f>osizioni dotali. Gioverebbe osservare lo svolgersi delle credUaiìe 
facoltà io uomini educali da altri che dai toro congiunti, e con alU'i 
principii. 

Giova cercare la corrispondenza cb' è Ira i nomi de' giovani od i 
casali, é le qualità toro: notare I* effetto che il suono o il significato 
tfessi nomi produce negli altri fanciulli. 

La specie imiaiia, conoscendo per lunghe esperienze la natura de* 
cibi, e rcifetio loro, é Scoprendo de* secreti delta generazione, acqui* 
sterà, cori forza, bellezza. 

Bel lavoro s’aicbbe insegnare gli eseicizi e il governo di vita che 
possono nelle giovani madii e ue' figliuoli svolgere interamente le for- 
me c le forze vitali. 

Alleviare P impero de' sensi; ecco l’opera dell’ educazione buona. 

Abiti del corpo, 

* Variale pensatamente i movimenti de’ bambini pìccoli: non li las- 
ciale fare a luogo la medesima cosa. 

11 fanciullo ama le operazioni ingegnose, gli esercizi salubri ; vc<lcre 
gl’ingegni dette riiacchine dentro, imparare mestieri, cantare, dise- 
gnare, far risparmio del danaro: ha il germe dì tulle le virtù che 
poi P educazione trista corrompe. 

L'oJornlo s’esercita poco e male. Diresti che Pabbìamo da na- 
tura per disccrnere piuttosto le triste che le buone qualità delle cose. 

Educale il bambino a trarre d’ ogni impressione corporea . conse- 
guenze morali. 

Le piccole malattie posson essere scuola grande. 

Studiate i dìfelli e le qualità corporali del vostro allievo; se ser<> 
distro, Se cicchino, se nervoso, e via via. Sovente il maestro s’adira 
coiiiro mancanze cb'e’ crede volontarie; e le dovrebbe conipiaogero 
come disgrazie di miltira. 

Sarebbe tema d’un libro facondo, Parte d’osservare i fanciulli. 

Ragazza cho va rimpellila, non ha di bisogno di conforti al bene, 
ma di ritegni al male, piuttosto. 

Ragazzo che va intirizzito, c noi fa per salvaticbezza o Ihnidità, 
è più povero di fantasia ebe di nano. 
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Non vi Gdale alla grazia eie’ bambini che, tota di per Kj dice poca 
o nulla; e forenle ricopre il nule. Gli nomini e gli animali (croci 
tnnno certi movimenti graziosi. Certe anime feroci afrell.ino la gra- 
zia: le donne che affettano la grazia sono per lo più senza cuore. 

Anelie i raorinllì non aegraziati sentono il poter della grazia. On- 
de non è mai da disperare di nessun’anima umana; molto meno (o 
quella pieghevole et.b 

Il m.iestro non sia nù troppo bello nè troppo brutto: nè piaccia 
tropi'O nè troppo dispiaccia. 

Guardar troppo io viso a’ bambini, toglie c riverenza e pu- 
dore. 

Quando lodale 0 riprendete un fanciullo, badate a come tiene le 
labbra. 

I moti delle labbra, non c’è precetto dì Galateo che insegni • 
comporli : ma sola la gentilezza dell'animo, educala dagli abili. 

Insegnale a'hanibini a morlerare la voce. Moderare è già moda- 
lare. E chi modera il Gato, saprà moderare l’affetto. 

Alzino la voce (cb’è salutare esercìzio, e sfogo necessario) ; ma 
l’ alzino al canto. 

Ragazzo eh’ alza a nn tratto la voce con grida smodate, segno 
che non ha appreso a vincere $è stesso; e che la sincerità sua può 
pigliar mala piega. Questo, se le grida sono gravi ; se acute però, 
miglior segno- 

Moderale la voce, se volete darle efficacia sugli animi* 

Ad evitare certi difetti e di convenienza sociale, e-di stile, e an- 
co di cuore, non s' insegna se non coll’esempio . 

Riso^ lagrime. 

La gioia che t'apre nel rossore, è quella che maestri ed amanti 
debbono ambire più. 

L’ amore vero a ne’ fanciulli e negli uomini significa se stesso più 
con le lagrime che col sorristo. 

I ragazzi piangoiio più sovente di collera 9he di dolore.. Cosa Im- 
portante a ditcemcrc: e che può sull’indole di tutta la vita. 

Rade volte le lagrime ne’ fancuillì sono iodiziì di penliipcnlo. 

Son gai, io quell’ età non borjnui. Se fall dircnl^po, degli, edo- 
eatori c la colpa. 
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I piu mii Ira i fancnilll lon eglino i più aslnlì, i più ingtgnosf^ 
i piò buoni? 

Temperare il aoriiso, è in fanciulla condliionc eJ efleUo precipuo 
«1^ educazione buono. 

Non date importanza al riso de’ ragazzi, nè per secondarlo nè per 
fcpi ime rio : cade da sè. 

Duole far piangere fanciullo buono : ma farlo ridere è spesso col- 
pa maggiore. Fate ch'e’ si cresca sereno cfl ilare, non allegroccio # 
faceto. 

Chi vuole a ogni costo far ridere o piangere V allievo, non ci ric- 
»re: ibi meno ostinalainerile vuole, talvolta più può. 

Co^fanctulli, nè con anima alcuna, non forzale T indole vostra. 
Tìoreisi, ma non simulare alfeito nè sdegno: quando vien voglia, 
rider con loro, purché non troppo. 

La sciifià continnvn é conlraria a naliira fin ne’ Tpcchi : non Paf- 
fellale di graiìa co’ faiieinlli. Se voi piglierele non maschei n, ed eglino 
farnnno il medesimo. Come conoscerli più? come inlendeili, c farsi 
ÌDletiflere ? 

Non è di buon augurio la troppa ugiiagliania dell' umore nè in 
fanciullo nè in uomo. 

Àffetto. 

Date al fanciullo occasione di metilare di voi : e’ »’ amerà più do- ' 
po aTcrri reso spontaneo un piceoi servigio, che se voi gliene ren- 
deste di molli continovi senza compenso. 

Le memorie, date e ricevute, d’alTetlo Ira scolaro e maestro, se 
a tempo e non troppe, educano, col more, l'ingegno. 

I più freddi lalrolla pajono più afTelluosi, perchè fanno più gestri* 

Talvolta si crede riguardo ne’ fanciulli e negli uomini quel eh’ c 

tiepidezza. 

II vero timore, puro da disprezzo, non vien che ila .amore. Con- 
viene che i fanciulli non abbian pania, ma cnmlene che le-nauo- 
Queste educazioni tulle tenerume caintnin.ano bene in sul primo; ma 
da’ quattordici a’veiil’anni vi voglio. 

Quando baciare un ragazzo ? Quando il bacio sia significazione 
non solamente d’ affi lio ma di slima; sia premio. 

Amore senza riverenza è più passione che afTctlo. 
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bene se non qnnndo sieno in comp.ignìa d' no estraneo cbt ad eti) 
piaccia. 

I bamlìinì, e specialmente le femmine, indovinano ogni sorta d’ 
amore. Trattarli come se nitlla intendessero, è imprudema rea. 

La donna e il fanciullo, prima che si disamorino afTitto, ci vuole 
tiaa serie iunga <li disinganni, che a chi n'ha colpa dovrebbero ri- 
cadere snll' anima come rimorsi. 

L’ edueaT.lone che molli danno alle donne, serve a renderle hiinrc 
civette pinUoMo rhe buone madri- I torli che noi nmproveiÌAmo alle 
donne, son lutti negli nomini. 

FancinMo che non vive qii.ilebe giorno almeno dall'anno in cam- 
pagna. patirà e farà alimi patire. 

Nell' aria montanina è non so che vitale e sehietlo, che fa Piiomo 
più conscio (Iella propri.a dlgnifà, rhc gli rende P eserciiio delle fui- 
ze proprie e piti neces«nrÌo e più caro. 

Finche P amore della parsimonia, dell.i fatica, e del paese n.ntio 
non dìseend.i da’ monti al piano, sarà vano sperare da’ poj olì Parte 
del sacrifiiio» e i progressi della civiltà vera 

Siccome i colori di tulli gli oggeilì circostanti temperano il rolorB 
di ciascuno oggetto, cosi nel mondo delle idee r degli afTettì. Ma la 
libertà delParbilrìo, fortemente educalo, acquista di lì forze nuove. 

Sinceri/à, 

Nc’ fancìnlli, e nelle donne, che, se buone. h.in del fanciullo, (« 
questa è gran lode) pare ingenuità fui P avvedimento talvolta Start 
in guardia senza diffidenza calunniosa, è grand’ arte. 

Il fancitdlo e la donna non dice lutto : onde talvolta ingannano 
con quel che non dicono; colpa di chi non. li intende. 

Alle parole hadinm noi, troppo più che al silenzio de'f.inclulli. Ma 
le cose più importanti, e nel bene e n**I male, c’Ic tacciono, per li- 
mhlilà, 0 per non trovare parole da csprìmeile acconciamente. Guai 
ali’ educatore cd al governante che non s.ijipia interpretare i si- 
leozii ! 

Fate che il fanciullo dica i suoi srnlimrnli ; ma taccia I suol giu- 
dizi) : li differisca cioè a miglior tempo. 

Non li interrogale di cose delle quali sapete cb'c’oon \i ]>ossouo 
dare franca risposta. 



3»- 2>iC 

Dal riiod» cune un bntubino vi valuta, c’è Jb conoscerà quatil’rgl| 
v’aiai. 

Ballale elio i vallili tic’ ragaiii non sieno nè lioppo caldi nè trop- 
po freddi ; sopra ogni cosa non «inno anellali. 

Fanciullo eli’ lia in cuore semi di disamore e di dispregio, e non 
li maiiiirsta, e da temere per lui. 

Fanciiilio elle vi dice sempre le medesime cose a un mudo, non 
promelle aiiinm alTcìiuosa. Quell’ eia, più eli’ altra, Ta a estri. 

Bambina die Inda, mal segno- 

Bambino che risponde non SO, quando sa; è guasto gi.ì. 

Tutto tpicl che de’ fanciulli fe così degli uomini! dite in loro as- 
senza, ditelo (più o meu chiaro) presenti loro. La siuccrilè c del- 
l’educatore il primo e non più facii dovci’e. 

Non conricne essere altro con gli scolari, altro cogli altri uomini; 
altro in iscuola, ailru fuori : uè io male, nè in Irene. 

Sia breve co’ fanciulli la parola: ma non lenta. 

■/Imor proprio. 

La lusinga conlinov a istupidisce : il frequente biasimo irrita, inve- 
ce di mortificare, l’orgoglio. 

Umiliare non p, punto il modo d’ insegnare a ejscr umile. 

Nel giudicarli notate più volentieri il bene che il male. V’in- 
tenderanno meglio, c a far meglio s’iovoglicranno. 

Gli elogi doti ad altro fanciullo migliore, non mutano: ma ispira- 
no o gelosia, od emulazione d’ orgoglio, o niente aSatto. 

Educazione fondata sull’ emulazione, fa gli uomini; o cattivi o in- 
felici: c talvnlla infelici insieme e cattivi; tristi. 

Non ingelosiscano della lode data ad altrui: questa è condizione 
di vera bontà. 

La lode arida ammala, l’ alTettiiosa risana. 

Le lodi lunghe annoiano il fanciullo ancora più che Dot guastino. 

La lode espressa, ai fanciulli giova più della indiretta; la ripren- 
sione indiretta più dell’espressa. 

Non mettete mai troppo al punto gl’ingegni nè gli anind. L'af- 
fetto del bene non sia puntlglio- 

Mostrar nel bambino coufidenza affelluota in presenza di gente 
nuova ; è un ispirargli stima e riverenza di se. ‘ - 
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lUgvtio o uomo che >ia licnro sempre di piacerei che si cre<la 
ciuè circondalo da troppo beoeroli, diventa sguaiato, disoiiioralo, « 
sciocco. 

Non troppo abbadare alle donne e a’ fnneiulli, li fà esser miglio- 
ri : non ci abbadare punto, li incattivisce, o irritandoli o djvnilo im- 
punità. 

I vanti meoingneri o vani, non gasllgale, ma non ci date retta. 

Giova educare i.lanciulli con ugnali e maggiori e minori di con- 

iliziuoc e d’ età : che sia in piccolo un’ imagine della vita. 

Non è più ila temere oramai che s’ istituiscano collegi per soli i 
figliuoli de’. nobili; è da temere piiilloslo che le condizioni sociali 
roufiise mettano il male in comune, e preparino certa materiale iigna- 
gliaiiia dalla quale |iui si generano disuguaglianze più diluirmi che mai. 

Non temute tanto le familiarità del fanciullo co’ maggiori ; quanto 
quelle de’ fanciulli tra lora 

Sentano le disugiiagliaiizò reali che corrono tra anima ed anima : 
c ipiesle sentite a fondo, allora g'^iebino della vanità delle disu- 
guagliante apparenti. 

S’avveuinu a trattare i minori familiarmente, ma seriamente. 

Rispettare tutti io presenza del fanciullo è la prima coudizioiic del 
rendersi a lui rispettabile. 

II desiderio d’imitare, ne’fanciulli è principio del desiderio di pre- 
valere. 


jiutorità. 

La fede nell’ intelligenza e nella buona volontà dell’ allievo è 
all’educatore condizione necessaria di buon successo. 

Chi diffida della intelligenza dell’allievo, lo istupidisce; chi del 
cuore di lui, lo perverte. 

Impossessatevi dell’ anima di lui, sì eh’ egli penda da voi. Se a 
questo non giungete, potrete forse istruire, ma non educare. 

Male se I’ allievo troppo si G>la al maestro: peggio se diffida. 

Gioverebbe che alle lezioni di collegio potessero assistere i geni- 
tori talvolta, 0 persone mandate da quelli- 

Per guastare l’educazione basta che il fanciullo senta sovente |>or- 
lati due giudizi diversi sopra il medesimo fatto da persone iigualincnie 
autorevoli. 
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In faUo il^cJucnzione, come «rogni goTerno, zutorilà buona eantraj^ 
della da alita aulorila, fa più male forse che auiorili^ oon buona, 
■nica. perchè qnel contrasto eccita il dubbio: e il dubbio, se V in- 
teresse lo slimota, è corruttore. 

Non rendete a' fancluiU dell' opera vostra ragioul oè troppe nè 
lrop[K) poche* 

Lo scolaro con nn silenzio talvolta giudica il maestro: il maestro 
dope molti anni può a mata pena indovinar lo scolaro. Il minore 
giudica sempre il maggiore con phi sicurezza, perchè posto io più 
nmite lungo. 

Pensi r educatore che l'educato lo giudica: e sarà mcn severo a 
lui, più a sè stesso* 

Il fanciullo nota In nitri ncninmenic i difcHi; ma segue, notati o 
no, ilocilmente i presi. 

L'abito del criticare., anco no' r>iicÌtiHi buoni, comincialo che sìa, 
si fi più presto che rnbilo dell'animirarc. 

S'e'si giiidjcnno UMnerarinine!^ tra sè, t si c.'ilunniano coi sos- 
petto, badate con soavi modi a stirpare codcsl' abito infelicissinQO, • 
tanto frcrpiciile nel mondo ; che fa reati sino i mali possibili* 


Correzione, 


L' educazione, prima che a frenare gli eccessi, Imili .s riempire t 
difclli. Eccessi ncll.t primi età non ce n' è, se non quelli che l' edu- 
catore collo violenze o impriHlenzc sue provoc.i. 

/ Date il consiglio sotto forma di narrazione \ e scenderà più pro- 


V 

t fondo. 
/V / I rin 


/ 


^ I rimproveri vengano dall' animo affelluoso e dalla mento serena ^ 
) placidi, brevi, schicUi. 

^ * Le ammonizioni sien «late più come premio che come pena. 

Non date correzione nè con sorriso nè con cipiglio. 

V y'' Meno male P educatore essere impaziente de’difelli dell’ingegno, 
che ìnsnfTerentc di quelli dell' animo. La severità che scuote gl' inge- 
\ gnì, talvolta gli animi irrita. 

Delle mancanze dell'allievo dimostralo dispiacere, non ìratedegl* 
nc arrossirà sema sdegno. 

Bìmprovcro faceto, ma senza scherno, può molto in animo non 
profiintle. 
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\ / Fxe loro iootìre per peu la freddeiw ddraSfetto dolente, non 
K»* del diipreuo. Sotto il quale ìocaHijcono. 

Offendersi delle parole d’un fanciullo è un rendere la correziono 
impotente, e goastarlo. 

Le interceasioni simulate presso il padre o la madre sdegnati, son 
commediuole, che i fanciulli se ne accorgono presto, e se ne terrono. 

Badate che il dolore dell’alliero per il rostro rimprorero non 
tenga più da orgoglio che da pentimento. Credendo d’ arerlo fatto 
migliore, gli arretc forse data una malattia di più. 

Diffidale del pentimento loquace. 

'' Buon segno quando i ragazzi conoscono da si, senza tanti rimpro- 
rarì, il proprio difetto. 

Le debolezze vostre delle quali Pallierò per necessità deve accor. 
gersi, non le palliale, confessatele: anche questa è ria d’educare. 

Y Confessare ì propri difetti ai minori, i buon modo d’atrezzarli modesti. 

Trattare in nodo o sempre severo o sempre mite il fanciullo, gli 
ù rendere inefficaee per ebite la severità o la mitezza. Nè l’educalo 
può tale uguaglianza serbare senza o far forza a se, o esercitarla 
come sopra pensiero al modo che si fa delle cose usuali: quasiché 
creatura umana non meritasse più sollevile cure. 

Soffrire i difetti degli educali, e correggerli senza far peggiori nè 
quelli nè te medesimo, è all’edncalore educazione di sè potentissima. 

Rattristire co’ rimproveri impazienti fanciullo allegro, ù crudeltà il 
coi rimorso mi rattristò mollo poi. Ma lasciare anco il giovane spi- 
rito in balia alle tue gioie, può essere fallo. 

Se parola o atto del maestro giungano aceVbi all’ allievo, non bi- 
sogna tubilo temperarne l’amaro: eh’ è doppio male. Ma i dolori la- 
ginatamenle dati bisogna con nmillà franca espiare. 

Dopo una parala severa più pnò un’ affettuosa, die il rimprovero 
stesso, o la dolceiza cootioova. ' 

Promettete poco se volete eesere amalo, minacciate pochissimo so 
essere rispettalo. 

Morale. " ' 

Lasciategli qualche vìa da Bbemnenle attestarvi H tuo buon vola- 
re : e’ va no saprà grado. Non comaodata tempra. Cbi troppo co- 
manda, è forzato di troppo vietare. 

32 


Digitized by Google 



»■ 2r>o m 

Dall'i cara ingegnosa die tulli ■ bambini mulrano nel tcKare 
quel ebe si vuol tenere nascoso; e dall’ arte con die l’indovinano 
a mezi’ aria, deducasi, ebe, grandi o bambini, agli nomini bisogna 
risparmiare i divieti. Quando il divieto è inevitabile, presentatelo co- 
me invitta necessità ; senza ripeterlo (che more dubbio o dispetto), 
senza esitare, o concedere per metà. 

Giova fidarsi anco alla moralità del fanciullo, e non gli nasconde- 
re il .male per tema eh’ egli se l’ appropri sull’ alto. La diliideoia 
può più della credulità essere corruttrice. 

Sarebbe a cercare se un esempio di malo noccia più che non gio- 
vi un esempio di bene. 

Cercare, di due principii od esempi , uno buone uno reo , qnal 
vinca, e in quali nature. 

~4 Ragazzo tramutalo di luogo ò talvolta rinnovellato. 

Quello che spaventa insiemo e consola, si è che ne’loogbi lontani 
dalle città, il male si diObnde più per tradizione die per pratica ; 
come il pensiero della vergine è contaminato dalla fantasia d’nn non 
so ebe ìodistinto, anziché dall’ imaginazione del male determinato. Voi 
sentite in bocca di poveri montanari molli pronunziali seoz’ ar- 
rossire, non tanto [>er .isguaiataggioe quanto perchè nelle animo sem- 
plici il male stesso ba certa ingenuità che lo rende scusabile ve non 
innocente. Il slmile dicasi di certi fanciulli. 

Fanciullo ebe i suoi vedrà tirare all’interesse, costui nello stadio 
tradurrà le virgole in centesimi, e riguarderà il maestro come una 
buca, da cui cavare melaUo. 

Da fanciullo eh’ ami il danaro, c maltratti il povero , sperate 
poco. 

Ragazzo che innanzi i quindici anni pensa a arricchite, se non è 
figliuola di mercante, è ragazzo perduto. Gii uomini Io chiameranno 
onesto: ma onestà senz’aOalto eh’ è mai? 

Insegnato a tenere gran conto dalla parola data: e educherete 
l’ anima. v 

Siale religioso adempitore della promessa; e per questo promet- 
tete ponderatamente; nè a spesso promettere gli incitate. 

Le grandi promesse alle quali certi fanciulli son pronti, non so- 
lamente non dovete richiedere ma reprimere, e, dove oocom, ri- 
prendere. 
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Modo di notare i gradi del merito degli alti eoi. 


Sebbene le mkleriaU forme d’olinure il v^lm-e degl’ ìogegni e de- 
gli animi rieieoDo di leggieri e ìnsuflicieali o fallaci, non sono perb 
da spregiare io tulio codesti aiuti alla memoria dell’ educatore, che 
rendono più pensalo e più credibile il suo giudixio. Fra i tanti modi di 
notare le classi del melilo ne propongo uUo anch’ io ; ma avrerlo in- 
sieme che io cosiflalti giudizi si risica di comraellere menzogna per 
amore socerebio di verità, e che il più retto giudice egli è il seo-^ 
timeolo. Tre le classi: i valenti, ì mediocri, gl’iiiGmi. D^I’inGmi 
dislinguansi Ire tliSellt : disattento, pigro, i/xioci/e .* il primo riguar- 
da la mente, il secondo la volontà, il terzo entrambe. Il numero i 
è il minimo grado di biasimo, il 3 gli è il massimo. Notasi ogni 
giorno ; e alla Goe dalla settiroaua sommasi, e si raffronta il miglio- 
rare od il peggiorare di più settimane. 


Classe Prima. 


Giorno 

JiiaUeoto 

pigro 

ioJocito 

falli nel lavora 

I Mag. 

) 

0 

1 


a 

0 

3 

0 


3 

a 

0 

0 


4 

0 

a 

a 

moltissimi 

5 

3 

0 

0 

molti 

6 

0 

I 

.0 

pochi 


7 I o 5 


Somma 7, dis. 6, pig. 6, ind. 

Nella seconda classe contasi il bene: memoria, volontà, docilità. Il 
inerito dell’ingegno è compalato nel giudizio de’ lavori: cosi. 


Giorni 

Classe Seconda^ 
memoria folooU buooa 

docilUà 

lavori 

I 

I 0 

1 

bene 

a 

0 a 

a 

mediocre 

, 3 ■ 

3 i 

3 

male , 

Quanto 

Sommare come nell’ altro 
a’Iavoti, il giudizio deU’intera ielUmaoa i dato 

dalla nota 
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clw piò domioa io quella. Se quadre volte bene, l’iolere teniiiUDa 
bene : coll delle oote reiliDti, 

hi leni ciane abbraccia coloro ch’olire a’ lavori ordioarii alien* 
dono con zelo a ilodii di aoprappià, che ajulano i compagni, ch’of- 
frono eaempi di bene. 

Terza Classe. 


Giorno sludii di soprappiè ajoUre altrui «empi 
I 1 o 1 

a 

3 


lavori 

bene 

benissimo 

mediocre 


In questa elisie i gradi son due : I’ uno, o lo zero. Chi per Ire 
aeltimane resta allo zero quanto ai tre meriti notali, o nella medio- 
crità quanto a’ Uvori dello scrivere, dneende nella seconda. Il premi» 
della terza è una semplice menzione d’onore, ebe a giovani tali à 
mercede e stimolo assai. 


Religione. 

La bellezza rdigioia comprende io se le altre tolte: le coneiKa a 
conserva. 

Qual merito innanzi a Dio accendere nelle anime giovani aOélli 
degni di vivere eterni f 

La giovane età dmidera.Ia religione ; e, se vietatale, se ne accora. 
Mè già per timore la dmhlera, ma per amore. 

Educazione equabile, istruzione evidente, non s’avrà senza reli- 
gione mai. 

Nella vita comune i fanciulli d’ oggidì traducono ogni cosa in 
prosa prosaica. Se la religione non fosse che ci rileva un poco, io 
due generazioni divenlcremmo crostacei. 

Sola l’ educazione religiosa può scuotere quella fiacca virtù nega- 
tiva che non fa il male perchè non osa; sola essa può rendere la 
virtù irradialrice, non già freddatrice, dell’ inlelletto : può insegnare io 
che modo le ricchezze, soma grave, s’alleggeriscano nell’uso degno, 
e nobilitino l’intrinseca loro bassezza; può dall’invincibile amore 
del piacere altissimo far nascete, megfio che l’ orrore , la no)a del 
vizio- £ quale iililxniooe umana è da tanto f E pure alle Idee che 
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errarono lami prodigi di forza e dì heilczza, ogni uuoto piccolo 
grand' uomo dì lempo fa si credeva chiamnio a dare il suo calcio. 

Lo feste pubbliche avrebbero sempre a essere celebrate con ope- 
re liì carità: visitare e soccorrere infermi, vestir poverelli, c simili. 
QuosC c solennità e gioia vera. 

Fate che d'ogni cosa preghino; e Hgnardino Iddìo come l'intimo 
df^li amici* 

Alla giovanelta condite in latti i oiotli la verità religiosa; pre* 
dicatele non con fatti ma con eeempi U dispregio della ncchezzay 
l'amore de' (K>veri ; fatele sentile l' inietlelluale bellezza: parlatele 
sevenle de' dolori che attendono le più felici tra te figlie d'F.va 
quaggiù* Scegliete tra i libii innocni i più piacenti. G<iodagnato che 
abbiate l’ animo suo. non temete di dirle qualche parola severa. Se- 
verità affctluosa c cmicìrialtice possente d’ liflfeUo. 

Eiementi del sapere, 

I Latini dicevano dare in luogo di dire- Ogn' insegnamento è co- 
mooicazione, dono* E così per intendere dkevan ricevere. 

Le minime cognizioni son quelle che inlvolia più giovano: per- 
cb'illitslrano e rendono eflic.-u:) le grandi. Raccogliete ogni briciolo di 
verità, e a questa riverenza del vero avvezzate Tingano de' giovani. 

Insegnare l' abbicci in un giardino formando la iena in figura di 
leUere. 

La calligrafia, se nnila all' ortografi.i, alla tachigrafia, agli studii 
del disegno che ne rendouo il gusto più semfdice ìihìcuic e più pu- 
ro, diventa arto vera. 

A* non toscani insegnate leggere ad alt.i voce, posalo, scolpito: 
quando sbagliano, notate lo slnglio. Diranno arovacciato? manca 
la ci — jàccovvacciuto 7 Doppia la v. Dite iiisomma dove l' er- 
rore giaccia: e questo varrà |ier regola gcnemle. 

Fategli dUlribuire per ordine d' alfabeto le voci dei dialetto dello 
quali Jioo è tanto noto l'equivakMHo toscaiK)* Il pur trascriverlo è già 
impararlo. 

Sostiioile alle dt^Grirzioni le spiegazioni così nell' tnsegnanxmto a 
vece come nel dizionario. Già le licfiuiziuni stesse noe si icndouo 
ieteUigibUi che per mezzo dì spiegazioni. 

' Sovente i ragazzi pare che uilendaoo, c non inlendooo. Fategli 
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ritlir* la cosa in allre parole ; domamlalegliene il perché ; spiegale- 
glieoe con inaagioi a Ini làatiliari. 

La Iciioue (la voi (alla a voce, la ripela lo scolaro in iscrilto. 
Vedrele meglio s' egli abbia' appreso, e <}uaDlo ci abbia aggiunlo del 
suo : che la mente la quale alle cose imparale nulla aggiunga di suo^ 
non apprende. E così cOu la memoria gli esercìlercle c l' inlelligenia 
a lo siile. 

Non si bada alla lenacilà mirabile della memoria de' fanciulli, ba- 
dasi solo alla facilità: cb’è men grande sovente dell’altra dote, e men 
|>reziosa. Non ci badando, la non s’ésercila : e la rimane come se 
non fosse. In questo riguaitlo i’ho veduto prodigi- Cose mal sapute e 
mal ripetute nel pi-imo impararle, rendersi io una ripetizione lontana, 
lucide e pronte. Simili fatti, allenlameole osservali illustrerebbero in 
mudo nuovo la storia della mente umana. 

Io vorrei che i maestri destinassero un giorno della settimana a 
riandare le cose spiegale. Quella è il vero proQtto: ed esercita con 
la memoria l’allenzione : e incoraggisce l’allievo a meglio sapere, 
IHTOvaudo eh’ e’ sa. 

E a’ comiucianli e a’ provetti giova ritornare di tanto in tanto 
su' primi elementi delle cose, per ben conoKinli che sieno. Rignar- 
daudoli con l’occhio addestrato a esercizi maggiori, quegli elementi 
conosconsi in modo nuovo , se ne vede la ragione e le conse^ 
guenze. 

Buono esercizio .ad apprendere più lingue senza confonderle insie- 
me, sarà notare della straniera i modi che difficilmente rendonsi nella 
nostra, e della nostra che difficilmente nella straniera. 

Nell’ insegnare le lingue ilon fate catena e laccio dell’ esempio de*vo> 
lenti scrittori. Fecondale gli esempi; e dall’analogia di quelli dedu- 
cete osi simili 11 non si può, dimostra sovente, più che prudenza, 
impotenza. Dite talvolta anco quel che sì può. 

I calcoli statistici son ottima cosa ; ma, se imperfetti , diventano 
pretesto a pericolosi soGsmi. Non sempre dal numero delle persone 
che imparano a leggere e a scrivere si può dedurre la civiltà d’ un 
popolo : neppure la futura, mollo men la presente. — In simili 
calcoli convien computare oltre al numero degli alunni, i. la qua- 
lità dell’ ingegno, 3. le disposizioni dell’ animo, 5. il merito de’ mae- 
stri, 4- la lor diligenza, 5. le loro virtù, 6. la natura delle cose ìnse- 
goata, 7 - il metodo dell' insegnare, 8. lo stato domestico, sa favo- 
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re?olc o coDIrario allo volgersi Uè’ germi che la prima retrotione in> 
icrisce nelle menti, 9. lo stalo morale, se ilalla isirazionc il popolo 
sia disposto a cogliere buoni irulli, o non ne ritragga che tentazioni 
(l’ozio 0 >l' inilocililà 0 di venale e servii ininistcrio, io. lo stato let- 
terario, se la letteratura d'uo popolo sia pedantesca o corrotta ; se i 
IìIm'Ì ch'egli può leggere, dopo avere imparato a leggere, sien tali 
che valgano a farlo migliore, ii, lo stato politico, in. la fonte de'da- 
iiari che alimentano lilfatle scuole; se vengano da esorbitanti 0 abor- 
rile imposte, se spolpino più dall' nn canto che non incarnino dalP .al- 
tro. — Queste c molle altre ciscostanze allentamenle guardate ci aintano 
a conchiudere che l’ istriizioiic è un bene necessario, ma ricliiede il 
concorso di molli altri beni di' essa da sé non è alta a creare. 

I libri per i fanciulli dovrebbero essere pieni di fatti e di massime 
riguardanti la famiglia. E i più di que' fatti e di qnelle massime 
ne’ libri usitali rignardau lo stalo 

Leggasi col fine d’ apprendere qualche verilù pratica ; e anco da’ 
libri mediocri s’apprenderù. 

Ragazzi e uomini approGltano de’libri quando trovano in essi la 
conferma di quel che già in parte sanno. 

Ne’ collegi potrebbero gli adulti leggere qualche giornale let- 
terario, pur per conoscere di quel che si fa e qnel che si può fare 
una parte. Meglio ancora se avessero una biblioteca scelta, alla qnale 
attingere con sicura liberl.à. Le quali letture sarebbero e ricreazione 
e premio, e darebbero indizio delle disposizioni dell’ ingegno loro ; 
a)Oterebhero il giovane a conoscere un pò se stesso. 

Pi -ima che na’ libri che voi gli spiegate, impari il f.ineinllo a leg- 
gere nell’ anima vostra. La quale gli sia periodo limpido ed oi'di- 
nalo e pieno e sonante, ond’ egli si disseti, e dove ti specchi. 

Impazienza,^ Noja. 

Obbedire non i che ascoltare (ob audire). Chi non iilà attento, 
non sapri mai obbedire- Ij’ esercizio dell’intelligenza i sempre a 
quel detia volonti necessario; e a vicenda. 

II giovanetto intende forse agevolmente più dell’uomo: ma bada me- 
no. L’arte dell’ istruire, c insieme dell’ educare, si è di reggere l’at- 
tenzione sull’ ali dell' alTetlo. 

Deve lo scolaro venire alla scuola come a festa; e nondimeno ri- 
larire il maestro: esultar con timore. 
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Il troppo desiderio d’apprendere confonde lalrolti al ragauo la 
mente. Per aOrettarii e non bada alle osserrationi del maestro: la 
qual bramosia è iin misto d’impazienza e d’orgoglfo e d'affetto, 
dillicilinculc curabile' 

La diligenza del (edelmente e minutamente ammaestrare non tolga 
all’ ingegno né del precettore nè degli allierì quel franco andamento 
cbc le verità non insegna ma imprime nell’ animo, gli affètti non in- 
culca ma ispira- 

La svogliatezza soffèrente e sbadata è più da temere ne’ ragazzi 
cbc l'impaziente sivacil.à. 

I ragazzi prima di sbadigliare sospirano: prima di mover la boc- 
ca, movono sovente le mani. Badate a questi segni ; e invece di cor- 
reggerli loro, correggete voi stessi- Se non attendooo, gli è perché 
s'auiioiami: se s’amiuiaiio, il più sovente la colpa è vostra. 

jSon t’olTendctc del tedio cbc dimostra il fanciullo. Il vostro sde- 
gno l'arè tedio, e peggio- 

Se un esercizio è iiojoso ; dite o cbc gli è cattivo, o ebo voi non 
lo s.ipcte coiulurie. 

Allora, o smettete o mutale modo: ma non però die s’avveggano 
che voi servile a’ loro (asiidii. 

!>’ ordinario il maestro si svoglia prima dello scolaro, il sorvegliante 
prima del sorveglialo. 

DiOicile al maestro non dimostrar mai languore negli esercizi : ma 
necessario. La tiepidezza nel maestro, diventa nell’ allievo freddezza. 

Criticare li'op|>a acrcinenle gli sbagli dello scolaro, è un voler es- 
sere criticalo' Non riprendete, correggele- 

Le impazienze del uiaeslro, se amorose e brevi, e medicale da 
lode opporUiiia, b.anno efficacia quanto le lodi. ‘ • 

Quel lauto d' impazienza ebe Kuola l' allievo, e gli faccia sentire 
la sua pigrizia, è buona cosa. Ma il sigoificato delle impazienze 
dev’essere » come! uè anche questo intendeteli ! non altro. 

L'impazienza del maestro, più ebe quella dell’allievo, ritarda i 
pi'ogiessi ; perchè saltando senza spiegare le idee toUinlete, biscia 
nella mente deU’alliero gran numero di pensieri mozzi, e però falsi. 

Diffidenza del proprio ingegno. 

Certe cose iosegnausì supponendole già sapute. 

Se io una cosa il fanciullo non riesce, smeltèlela fio cbc gU ti il- 
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l.ingiii(llH:.n la memoria delle difficollà che lo spavenlarono o amarcg- 
gi.irono, e finché nuove idee gli si accumulino in mente da vincere 
ogni diQicoIIà. Ma giova gliene rimanga vestigio nella memoria: che 
il seiitimenlo della difficoltà è aiuto a vincerla. 

Non date a nessuna cosa, per grande che sia, tanta importanza, 
che, se shagliiin in quella, si gettino a diffidare di sé. 

Piuttosto che troppo insistere sugli elementi noiosi dello studio, 
smettete. Ripiglierete poi. Una mala riuscita avvilisce j 1’ avvilimen- 
to talvolta istupidisce o perverte. 

La dilliileiiza delle forze proprie la quale il maestro incula nello 
scolare, e l’ uomo generalmente nell’ uomo, chiude l’ ingegno, e non 
fa Imono il cuore. 

Tra ì primi progressi e gli ultimi è uno spazio di mezzo, nel 
quale è pericolo che il maestro e l’ allievo si scoraggiscano : perchè 
quivi cominciano le vere difficollà e del l’apprendere e dell’in- 
segtiare. 

Dopo uno scoraggiinenlo dell’ intelligenza, il coraggio ne’ buoni 
raddoppia. Non conviene però che tali scoraggimcnii sien troppo 
frequenti. 

Celiale sugli sbagli che fanno, ma senza ofTondere, c senza ripe- 
tere la medesima celia. 

Lasciare nelle difficoltà IJallicTO sbrigarsene di per sé, compiacen- 
dosi quasi della sua perplessità, nuoce pirt che non giovi. Giova e 
bisogna talvolta l.asciarc e richiedere eh' e’ si strighi da se; ma tali 
prove, rinnovate spesso, lo mettono in dolorosa ansietà, lo confondo- 
no. Non aiutare nè troppo nè troppo poco, adulti c fanciulli, è dif- 
licollà grande, che educatori c governanti rado sanno evitare. 

Abhanilonala alle forze proprie, il fanciullo s’ abbaile; retto lan- 
guidamente, s’ahhallc ancor più. 

Quando lo vedete scoraggilo, aiutatelo : poi lasciatelo solo, e man- 
datelo innanzi; tanto che si trovi impiccialo di nuovo. E cosi via. 

Allora il fanciullo imparerà bene, quando potrà od al maestro 
stesso o ad altri insegnare qualcosa. 

Fate in modo che l’allievo chiegga da sé più lavoro, e che il 
negarglielo sia gasligo. 

Pigliano talvolta il fanciullo certe ostinazioni di slirdio in quelle 
cose dove a lui par d’essere più contraddetto. Allora secondatelo 
finché il puntiglio falso si smascheri, o sorga 1’ amore vero. 

33 
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L" amor dello studio in certi ragaiii è più orgoglio eli" altio. Co- 
storo saranno mediocri uomini dell’ ingegno, dell’ anima torse peggio. 

Kagazio sempre contento istupidisce. Giora elio lo studio gli 
.sia, come la pregl.ìera, conforto al dolore. 

La villorla «li certe <li(Ìico!tii inorgoglisce lalvolta in tal mo»ln, e 
r orgoglio poi in tal mo'lo islnpuliscc, clic ringcgno non sa più Tede- 
re le cose facili. 

Quando dietro al maestro sono altri consigìiori e maestri die cre- 
dono saperne allrotlanto e più, e questo esercizio lodano, quello l>in- 
simano, e fanno smettere o fare svoglialo; codesto e non solo ìmpc- 
dimcnln noioso, ma e danno all'animo delf allieto, il quale fra due 
.intorilà pende incerto, e in sul primo dubita dclP «nn o dell' altra, 
poi r ima 0 l'altra ^isprczza con tacita disubbidienza, e quasi legitti- 
ma perchè comandata. 

Quando il fanciullo comincia a essere malcontento di se, buon 
segno. 

Giovanetto di' ha i suoi giorni di liaidczza e i suoi giorni d' ali- 
b.sttlmcnto, speratene. 

I mediocri ingegni mostrano io molte cose, sul principio , assa^ 
più Imon senso de'grandi* 


Farietà deir insegnare. 

Vedete <]ual più piaccia e a quali fanciulli; la narrazione, od il 
dialogo. 

Le troppe interrogazioni confondono. Interrogale per indirizzare 
la mente, non per a.volgerla. 

Le interrogazioni inpazienti e mal preparale, aiutano non il parlo 
delle idee ma l’ aborto. 

Nè sempre interrogare nè sempre rispondere: gli è il modo d’edu- 
care, senza die le facoltà dell’ educalo sieno di lovcrciiio o imbal- 
danzite o scorate od inerti. 

Quando lo scolaro interroga con amore, segno è cb’ egli ama « il 
maestro e la cosa, o l’ un de’ due. 

A domandare il perché delle cose, ragazzi e uomini rispondono 
spesso con una perìfrasi: danno un cioè. 

Ai perchè de’ ragazzi rispondete e breve subito; o se a Ina- 
go, poi. 


Digitized by Google 



(ili esercizi » vi»:i loce co’ giovaneUi soli j»iù proGciii degli seni- 
li: co’ giovani falli. lalvoUii meno. 

£ co’ fanciulli c cogli uuniini \unalc la nialeria de’ discorsi ed il 
modo. 

S’usino a Irarrc da un faUo, per sein[dicc che sia, molle c xarie 
conseguenze. 

Sten varie le idee, c saranno più molle di quei ebe paia; |>oiebè 
d' idee inlcriuedie la mente da sò riempirà T inlervallo. Le idee (ul- 
te, serrate in una, fa pazzia; le poebe c disseminale, fa presa. 

Fuggite ruguagliuuza negli esercizi con lauta cura con quanta cer- 
cale l’ordine. £ P uguaglianza sovcrcbià e il disordine geneian 
noia. 

Senza variélà d'ìnsegnauicnlo, come volete voi insegnare bellezza » 
cb’ é il sariu nell’uno? 

Variare gli esercizi non di liiwro molo del maestro ma per secon- 
dare le ssoglialaggini dell’allievo, noti è senza perìcolo. 

Non sia tutti i giorni riparlilo il tempo al lucdesiino modo, ma 
sempre sia con ordine riparlilo. 

Appena un esercizio qualunque meccanicameule fatto diventa abi- 
tuale, comincia subito farsi infniUuoso- £ una forza d’ inerzia nella iia- 
liirn umana, che non sa ne sopportare nè superare la noja. Nel tiii- 
tcrc (picst* inerzia è la potenza deireducazivne e della iiirtù* 

Il bello, 

Del linguaggio cb’c’ sente o legge, il giovancllo apprenderà sem- 
pre i modi più scbìellì ed ingenui, se sforzo di contraria disciplina 
noi torca. 

Date tali norme a’faiiciulll, die non le possano Irasrormarc in re- 
gole per iH'danti che sieno. 

Il fanciullo impara brevità, meglio clic «la nitro, dal sentimento, 
che gii cumaiida andare con la parola diritto alla meta. 

Scuola letteraria a cui sieuo ignoti Ccsiuc c 'l'acilo, noti Cicerone 
e Lisio, non trarrà dagl’ ingegni pur mezzo il frullo clic potrebbe. 

Insegnategli a coiTcggerc gli scritti; e impareranno meglio a correg- 
gere gli abiti della vita. 

Importante è la scelta de’ temi da proporre; dio possono Insieme 
<x>n r inlellello aprire il cuore alle nobili cose. Dalle circostanze quo- 
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IkJIanc U'^m'dc ì più acconci < graiJili. Io ne projiougo i|ualcuu» per 
jjiggio : ^ 

— Cbc (jualilà più vi piacciono nc*\oilii compagni? 

— Quali beili desiderate voi con più desiderio ? 

— Quali sono stali Oiiuia i più vivi piaceri a voi della vita? 

— Dite ìu breve <{ucl che vi pare d'avere imparalo nel mese 
scorso. 

— Qual fiore vi piace più di lullij e perchè ? 

— ~ Che professione vi piace egli per adesso: lasciando stare la 
scelta che fuifitc poi, più matura? 

— Diteci qualcosa degli anni vostri primi di vita. 

■— * Descrivete le più notabili cose della città o de' dinlorui. 

— Che ri pare si debba chiedere a Dio per vivere la vii^a con> 
lenta? 

— Che significa il vocabolo carità ? 

— La legge cristiana )>onc ella <|ualche disuguaglianza tra gli 
uomini ? 

— — Quali son U i>crsooe alle quali noi dubbiamo più alTcllo e 
servigi ? 

Questi temi nc additano di per se altri simifi senza ninnerò. QaeW 
li Ira gP ingegni che abbisognano d'aiuto a trattarli, P abliiauo dal 
maestro: ma più conforto che aiuto. 11 giovanetto o P uomo ora Irop" 
posi llda di se, or troppo diilida. Mettete il giuvanc e Puomo sul* 
la via dì darvi opportuna risposta: iipu lo indettate voi; che si ri* 
sica di fallo ed diete c falso. 

Lasciale lalvoita nelP arbitrio rkd giovane i lenii. Sul primo non 
troverà nulla da dire : perchè a cominciare a far uso delie proprie 
facoltà Puomo dura più fatica che a smetterlo. Ma a(>cilo che gli 
avrete alquanto P occhio della mente, iinpouclegli propi iu il dovere 
di guardare da se< 

L nc'tcmì di loro elezione e nc' dati d.i voi sludinlc Paitimo del* 
P allievo, ancor più che P ingrano- Aiutatolo a educare, più che lo 
*lilc, Pufldlo. Prima PatìcUo: il resto vorrà. 

Le antichità patrie, i costumi, gli usi civili e domestici dd nostro 
c degli altri popoli tulli nc'v.ìi ii tempi, sarebbe soggoli» a'giuva- 
nelti piacevole, c gioverebbe ad iolendcie i libii e la storia, a giu- 
dicare la morulilà intrinseca de' fatti, a sentile con siucciilà la bel* 
lezza. A questo ammaesU amento ì disegni sarebbero giaudc suss^ 
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Hio, e danhhcio ld\oro ail aitUlì e<J artieri «U molti: diverrebbero 
bisicine mio slitimetilo d' ctlucaxionc, una toigcute di genliU com- 
mercio. 

Poche circostanze c iinpovlatiti reiidmm più tneinoraliile ii fdllo, 
che molle e mintile : ad uomini im! a (anvinlti. 

L’esercizio della fanlBsin c bisogno .V b.)mbini ani he de’ meno 
fantaslici. Appena cominciale a esercitai in essi le torze dciringc- 
gim raddoppiano. 

Non c da coiifomlerc negl’ingegni giovanili il sentimento poetico, 
colla disposizione a notare le menonie circostanze, anche jioclichc, 
delle coso. Non ogni riliullisla è pittore. 

Kducnzionc c ìslruzione possente verrà da’pnbblici monumenti. Non 
no conttscerc il senso c ignoranza sovetile giave di colpe. I piccol 
pac»t più che i grandi soii lencrì e rispettosi de’ monumenti loro: 
prora, c non unica, ebe i pìccoli paesi son meglio de’gr.amlì* 

Gli spettacoli «lei Panorama o iVd Diorama, resi storici, e lattotie 
dr.imma, avrebbero sugli .animi «Ic’fatuiulli grande efficacia. 

L’educazione pubblica per sìa dvll’aiii belle, iu mezzo secolo ci 
darcbiK) un popolo nnovo: se rengione e pompe cisiti, c l' educazio- 
ne piùma, c gli lisi tutti della vita fossero confurinali ad alta bellezza. 

Per troppo volere eseicilare P intelligenza giovsiiiìlc si risica lai- 
vob.'i di spegnere la fantasìa, e nell’ irifunderc le idee della scienza e 
dell’ arte, disseccare i sentimenti vivaci della natura. Di questa [>e- 
danterìa, rara, è vero, ma che minaccia propagarsi, i’bo co’ miei oc- 
chi veduti esempi mostruosi, e da tuelletne miure il peiisieru. 

ri rero. 

Volere che tutte le inenome idee de! f.mciulio sieiio non tanto 
chiaramente sentite quanto thiaramente riflesse; è un tardale i suoi 
passi: gli è come in un dizionario voler defluire ogni co>a. 

Gongìungere la parte meccanica con la spirUiiale delle scienze e 
delle arti, il ragionamento l'.ol seiilimeiilo, e l.i pi.iiia pratica con la 
aoUil teoria, porterebbe innovazioni gi audi ne’ metudi d’ ediicure. 

In (|uesla età cosi ghiotta di {losilivo, il positivo si fu desidtnare 
la«ldove più se n’avrebbe di bisogno* 

Abbiane i giovani riverenza al [lussalo* Per dappoco cb’e'siu, c*è 
più da apprciuJeie che du disprezzaie, più du leiicic che du buUur via 
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DiiOtUa o^ni «lì più iieccess;u'ia uua »cuola di palcogralìa Ìii alcu- 
na delle bihiiotcclje d' Italia più ricche di codici. Una !>ida per UiUa 
Italia servirebbe, se a lei d'ogiii parte maiidassersi allicTt, de:>tiiKili 
bibliulecari, o professori, o editori di libri d'antichi. Verrà tempo, se 
non ci si pensa, che lo straniero, stanco di sbeffeggiarla, arrossirà 
per noi della nostra ignoranza. 

La logica dovrebb'esvere T ultimo corollario della scienza, e il pin- 
nacolo delPedifizio pedagogico; insieme con Palla grammalica. 

Gioverebbe che i corsi Glo>olìcÌ non fossero che una dÌcliiuiazÌoiiei 
un nuovo ordioainenlo delle idee che il giovane ha negli auui pre- 
cedenti ncquislale. 

La fisica agli auliebi non era solo la scienza de' corpi ma si la 
scienza gencialc della naluia degli enti; compremlcva la cosmologia 
c l’ontologia; per conseguente il suiuuio della uiclaUdca « della teo- 
logia naturale. 

Koti si creda l'opiuiuue degli antichi, che della fidca (acevauo 
scala alla metafisica, essere inetta, Il vincolo delle cose iuleruc con 
le esterne, c hi corrispondeuza del mondo visiliile collo spirituale, porgo 
indizi sicuri alla conoscenza del vero: sicché la metafisica non diventi 
troppo aerea e fantastica, uè la fisica troppo materiale e superba. 

Il) proponevo, in una novella uoìversilà, che le calledic di giuri- 
spiudcuza fossero distribuite nella seguente maniera: Anno primo: 
Filosofia del diritto, dove passando dal noto all'ignoto, indicare 
I fon lamcDii morali c fiiosofici della scienza, c preparare le giovani 
menti a idee delle (piali sogliou venire (piasi affatto digiune. — Sto- 
ria del diritto: c tpii priucipaluieule il romaiio, non insegnalo come 
snpriMiio canone, come oracolo, ma come priiicipal parte della storia 
del comune Jirillo; non Imposto come il tipo della legislazione, ma 
giudicato; ma dato come prepaiazioue al diritto civile moderno. 
Anno secondo — codice civile — codice commerciale — codice eli- 
minale — del procedere! — cspeiimonli pratici. — Anno icizu — 
scienze politiche — leggi ('cclcsiaslichu — enciclopedia del diritto- 

I susddi gratuiti che all'cducazioue de' giovani ha dcsliiiati la ge- 
nerosità de' privali o la [uovida carità del coiiunio, avrebbero a es- 
sere coucediili d:>;>o esami severi, falli non nel paese stosio, ma din- 
nanzi a giudici ignoti. E conceduti a coinpiineulo d'educazioue giù 
felicemente condotta, non a primo principio. Tentali da queste age- 
volezze, ingegni mediocri sì mettono svogliatamente per la via de 
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gli sluJìì ; c la Mcmczza del pane |>cr ludo quel tempo li fa sempre 
pili sbadati, c impnnemeute oziosi, e poggio assai clic ignoranti. 

Anni fa sentivamo che in Napoli gli alunni del collegio medico 
lessero parecchi discorsi, alla cui lelliira seguivano di molle obiezioni 
de* giovani frequenti miiloii. Lk* questioni cran decise dal professore 
prcsedcntc. Se tali esercizi s* .aprissero anco Ira noi non solo in fallo 
di medicina rna c di logge o di lelleraUira c d'eloquenza; vedremmo 
r emulazione onorala esercitarsi, c gl' ingegni mettersi nella via degli 
studi profondi c pratici, con vigore. 

Ogni accademia sarà sempre Gacco trastullo, se non proponga .1 
sè stessa un Gne di bene; e se a quello non concorrano i soci tulli 
con forze unite c con aGeUuosa costanza. 

Giova che 1 ' arte da pochi sia esercitala come mestiere, ma che 
piuttosto si diflfonda nel popolo il senso del bello. 

Coloro die la professione riguardano come lucro, nel lungo aspet- 
tare del lucro clic imlugia, distraiti da ogni civile pensiero, langui- 
scono: c giunti .alla prima meta de' lor desiderii, ad altra più lon* 
tana mirano tristamente inquieti: Gncliò pervenuti all'ultimo ter- 
mine delle speranze, si sdraiano slancili, quasiché l’ aver sempre pen- 
ato a sé soli^ dia loro perpetuo il diritto di non pensare che a sé. 
La dolcezza degli sludii 0 forti o gentili, assaggiali nella gioventù, sì 
ililrgiia con gli anni. Plet>e cessano d'essere; signori non diventano : 
dell'uno e dell’ altro stalo rilctigono i vizii, che diffondono nel popolo 
misero, troppo diviso da loro e troppo vicino. 
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»’ D» T\v' SeMPt-ICB MODO d’ INSESIUBE n. I.tTIXO. 

Il modo die qui propongo, è come un posteggio dal metodo »n-. 
fico ad innovazioni più forti. Mi sarchile .^onsol.aiione assai vedere 
per ora queste poche, messe in opera da qualche p.aziente e avvedu- 
to maestro ; vedere alleviato a' giovanetti il tedio crudele de' primi 
studi. 

Le didiiarazioni sono alt' uso del maestro: il fancintlo non guarda 
che a’ prospetti, e dalla viva voce di quello riceve gh schiarimenti 
opportuni. 

10 comincio subito il primo giorno a mostrare una proposizione 
intera eh’ egli possa ti-adurre. 

Jieati mìs-irìcordes : ipsi consequentur misericordiani 

Beati i misericordiosi: essi conseguiranno misericordia, (t) 

11 giovanetto legga il latino scritto sulla lav.agna, poi la traduzio- 
ne : badi al senso di ciascun vocabolo ; alle forme grauunalicali per 
ora non badi- Domandategli poi come dire in latino beali? come 
misericordiosi? Come tradurre ipsi? come mìsericordiain? E via 
cosi. I/iiiterrogazione volgesi a tutti insieme: basta che un solo ri- 
sponda. Gli altri imparetaniio al sentirlo ripetere. 

I.,e voci che più si scostano dall’italiano, ciascuno le scrive in un 
quadernuccio |>er ordine d'alfabeto, cou l'italiano accanto. Imparato 
eh' abbiano, lo faranuo nell' ore di studio da sò. 

Simile esercizio, ma vallato, sovr' altri non dillicili passi. 

Beati homir.es qui liigent: ipsi consoìabuntur. 

Tradotto che l'aliliiano, duSnandate. Quelli che piangono, qual 
mercede avranno da Dio? E i giovanetti in latino rispondano: eon- 
solahuntur. Cbi sarà coiKolato? Qui lugenl. Come chiama ^li Ge- 
sù Cristo que’ che per non ignobile ragione piangono? Beali. 

Fin dal primo giorno imparano a tradurre e a parlare. Poche pa- 
role: nsa quel poco li invoglia. E questo modo d' iuterrogazioni alle 
quali lo scolaro risponda Ialinamente, fa gioco massime nel tradurre 
■arraziooi'; come [ler esemplo la strage degl’innocenti in Matteo. 

(i) Cosi, ni si cticv, presero taluni a insejaare eoo frullo la lingue modero*, 


Digitized by Google 



2» '2<>S « 


ImpnraniJo (iirolu, appicuiJuuo cose, $' aildeslrano a riguardare l’idea 
medesima iu sari aspelli. 


ludocilita 1.1 lumie dall’ agesoleiia dello anidogie, reoga presto 
alle diirerciiie, le ipiali del resto non sono mai lanlo grandi che 
uiiove an.ilogie quivi stesso non s’alil.iuno da notare. Nel secondo 
capitolo di Matteo, in sei versetti abbiamo sole sette soci die non si 
possano neH’ilaliaiio rewdere co’siioni medesimi [leggermente variali: 
srgo^ enim^ antem^ sciscitabatur^ at, nequaquam^ ecce. Prendiamo 
il sersello selliinu che iie contiene più d’ una. 

Tane Uerudes, clan cocalis Magis, diligenler didiciC ab eis 
tempiis slelUie quae apparuit eis- 

Notisi allo scolaro che Urne, allora, non ha suono corrispondente 
nella lingua nostra; ma che da clam, di nascosto, noi abbiamo tut- 
tavìa clandestino ; da didicit, disco, imparo, abbiamo discepolo, 
disciplina, c simili; da vaco, chiamo, invocare, provocare e tanti 
altri. Potrebliesi aggiungere che di ab gl’ italiani fecero e fanno a 
io senso di da: ma i|neslo essendo modo italiano de’ non soliti, gio- 
va non ne toccare per ora* 


Codeste derivazioni le possono .incb^csse notare nel diiiooariaccio 
di’ ho detto. Raccolta una cinipianlina di voci men hiciii; su quello 
ti facciano svariali esercizi, di quelle s’ iniessano senlcnziiole , quelle 
li facciano tornare nel familiare colloquio. Se s’ ha che fare con bam- 
bini piccoli, volgasi lo studio in giuoco i in poliziini scrìvasi il vo- 
cabolo latino senza l’italiano sotto; io altri l’italiano solo; e il fan- 
ciullo a quelle apponga l’ italiano, a queste il latino. Chi guadagna 
più punti, vinco, ed ha un premio. Ma questo non sempre. 

Segue un altro eserciii.1: badare a quella desinenza delle voci eh* 
induce varietà nel significalo loro. 

Omnis qui irascitur fralri suo, reus erit. 

Ognuno che s’adira al fratello suo, sar,à reo. 

L’ italiano dice: al fratello, il Ialino fratri, non altro. Il latino 
tli quella giunta non ha di bisogno; e con l’s di fratrì intende il nostro 
ah Ma codesti i e cofJesti a messi iu capo alle voci, son eglino a 


No: ciascun modo di termiuare le voci ha il suo senso. Anche 
nell italiano buona dislinguesi da buono, e uomo da uomini Que- 
ste distinzioni nel Ialino son più: non difficili per altro a conoscere, 
chi ci badi. Prendiamo la voce gratin. 

34 
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ffratia^ 

greUià^\ 

l^ratiam, 

gratiae, 

grattar^ 


|.i grdiì». 

<JalI;< 

la graiin, 
alla grazia, 
della grazia. 


Sempre ci s(rnti fa: ma ci s'aggiunge ora un e ed ora un m. 
grafia f nominalivo, 

grafia^ ahialiro, 

gratia-ni, % accusativo, 

gratia-e^ dalivo, 

gratia-e^ genilivo. 

E grafia e gra/ium traducesi la grazia : ma qual è la lor tlif- 
fcrenza ? Clic grinfia regge le voci clic vengono poi ; e gratiam 
dipende da altre voci che precedono o si^uono. Qiiand'io dico: 
grafia nobillfat hominem^ da quel grafia ilipende c nobilifaC e 
hominem. Omrio potrei anco tWic grafia nobilitut.f che qualclic 
senso pur rimarrebbe. Ma s'io dicessi nobilitai hominem solamente, 
noti si saprebbe di che cosa sì parli. S' io dico: Deus donai gra- 
tiam — Iddio dona la grazia ; — gratiam dipende da Dio e 
da dona : e s'io dicessi soltanto donai grafiam: ini domamlei ebbero : 
chi è che dona? 

L* ablativo e il nouiioaliro fa graffai se noti ebe T ablativo si 
suole talvolta distinguere con questo accento, à. I/abInlivo in ilaiiaiio 
traducesì dalla^ nella., con la, 

Merita hominis proveniunt a Dei grafia. — Fidamus in Dei 
grafia. — Cani grafia coelesti omnia Jacilia siint homini (i). 

E il genilifo 0 il dativo fa ^ratiae. II prime Iraduccsi della il 
secondo alla. Gloria et honor grafiae Chrisfi qnae liberante 
nos. — Firtus gratiàe exaltat pofentias hominis. 

Il nomìmitiTO regge l'accusativo e lutto il discorso.' rablalivo significa 
moto da luogo c derivazione : il dalivo, direzione da oggetto ad oggetto' 
il geniliro, proprietà, appartenenza. Onde polrebbeisi cbiamarc 
IVoininatho Caso reggente 

accuinlivo, dipendente, 

ablativo, di derivazione, 


(t) Non traduco per risparmiare spazio. 
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(};ilÌTO, 

genillvo, 
Ri'Iuciamo \c 
Nom. 
Abl. 

nom. 

accus. 


di direzione, 
d’^appartenenia 
ifForenzc c lo somiglianze in prospetto. 

Dut. I 


|i" 


ital. la 


nghiamo a! plmalo. 
nom. gratìaP^ 
a 1)1. gratìis<i 
.ICC* gratias^ 
da!, gratiìs. 
gen. gratiariun^ 


Gcn. < 
gen. di 

abl- da; in ; eon 
dat* a 

Io 

dalle, nelle* colle, 
lo 

alla 

■lolle. 


L)nl singolare al [ilnrale la diflercuza si ò ebe ci si aggiunge is e 
rum. Il dativo è simile atrablalivo, come nd singolare il genitivo al 
dallivo. Or l’ncci.nmo ddP intera declinazione il prospetto. 

Singolare. 


am 

a 

ac 

ae 

pilli'. 

.se 

as 

is 

is 

arum 

Tre tlesinenze l» a, tre in a/*, due in is. Le forme italiane per 
tiadurrc le desinenze latine, dico le più comuni, sono : la (ovvero U)y 
a, da. L’oggetto; dond’e’viene, e doveva. 

In iscuolu tenete semfire davanti agli occhi de" giovanetti il pro- 
spetto : date loro voci simili, no a declinare per tulli i casi, ma a 
dirne ora ftucsto caso ora (pielio : Jìlìa^ sancturìif viarunt. Col 
guardare c riguardare al prospetto, impareranno la declinazione tutta 
rpianla. Per prov.ìHi, di tanto in tanto nascondete il prospetto > indo- 
vinino. Scrivano* se vogliono, i casi da se, e lì riguardino quanto vo- 
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gliono- Nello studio IraKiiv.sDo nel dizionariuccio i TOcaboli appresi^ 
e notino il caso. 

Ma intanto si vada sempre traducendo periodi nuovi; e sia que- 
sto il maggiore esercizio. .4lla grammatica solo un quarto d'ora al dì, 

£ (in dalla prima declinazione accoppino l’aggettivo col sostantivo ; 
beata anima — eìivinae potentiae — miserìcordiam dtdeissì- 
mani — bona$ Jilias — oplimis scientiit — viarum recta- 
rum. E con le voci di rpiest’ unica declinazione costruite periodi 
eh’ abbiano intero un senso. 

Universa terra celebrai clementiam divinam — Prima eiiU 
pa Hevae depressi! animas humanas — Bonae Jamiliae nu- 
triunt in disciplinis christianis intelligentias Jiliorwn et fdiarum 
suarum. 

Per accei'tarsi s’ abbiano bene inteso la regola, date loro sproposi- 
ti da correggere : Laetitia piiram — gloriam aeternas — terrae 
henedictarum. 

Dopo codesti esercizi, date loro a conoscere che sia l’ aggettivo. 
Quand’ io dico : pura, voi mi domandate : pura, che ? Colomba ? 
Anima ? Acqua ? — S’ io dico colomba, vedete subito un oggetto, 
8 capite di che cosa s’intenda parlare. Dunque il nome che per indi- 
care l’ oggetto non ba di bisogno d’ altro nome, dicesi sostantivo. 

Ma non lutti i nomi finiscono al medesimo modo. Vediamone d’al- 
tra sorta. 

Sing. nom. Dominus 
ac. Dominum 

ab. Domino 
dom. Domino 
gen. Domìni 

PI. nom. Domini 

ac. Domiaos 
ab. Dominis 
dom. Dominis 
gen. Dominorum 

Mettiamo le due (orme l’una all’altra di fronte. 


a ns 

am um 

a o 

/ at n 
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ac 

Ì5 


OS 

is 


arum orum 

Nella prima domina l'a, nelTaltra l'o, (o, of, orum, (i) ). Da- 
tivo c ablalivo plurale, uguale* 

La prima è per lu piti di dodi femuiÌDÌli, la seconda maschili. Fem- 
minili soQo ì nomi dall agli animali femmine, maschili a^ maschi. 
(Agnello, agnella ). 1 nomi che non dìoolano animali, hanno forma 
femminile o maschile, perche qualche idea c'è di somigliania di que- 
sti oggetti coi maschio o con la femmina: e s'anco noi non la ve- 
diamo, coloro che primi usarono que' nomi, ebbero pure una ragione 
di c\òt Basta per ora notare che il mascolino sì può in molli nomi 
fare femminino cambiando us in a, come nell' italiano 1’ o in a. — 
Sanctus , sanata. Ma siccome nell’ italiano non si può dire uomo 
buona., nè uoniìni soifio^ così nel latino deve il sostantivo accor- 
tlarsi col nome aggettivo; cioè se l’imo è plniale, femminile, no- 
minativo, r altro non può essere singolare, maschile, ablativo. Questo 
dicesi accordare in genere, numero e caso: e questo facilita l’inlel- 
Itgenia; perchè quando si sa il caso o il genere del sostantivo, sì sa 
quello pure dell’aggettivo; e a vicenda. 

Ripetete gii esercizi accennali, del dare qualche sconcordanza ap- 
posta, la (piale i fanciulli correggano. Altro simile esercizio sarebbe 
dare il sostantivo, c far poi eh’ essi ci accordino l’ aggettivo — Poe^ 
rtae: accordateci l’ aggettivo Amieus: accordategli /idus. 

Addestrateli insieme a riconoscere a certi segni la dccliuazìuoe 
ella quale il nome appartiene, ma senza troppo pigiare su questo; 
cbè già per lunga pratica certo rapprenderanno. 11 proprio della 
prima dedinazione gli è l’fle, perchè l’a c l’w è desineoza comu- 
ne con altre : il proprio della seconda gli è l’ o. Quand’ egli dunque 
rinconira honoratos, troverà da sè tosto il Domiaalivo, honoratus; e 
il nominativo di pulcrae saprà ch'egli c pulchra. 

(i) L'w c ì*um degli antichi pronuDiiaviii largo; onde gl* italiani lo 
•nutarono io ot coeZwm, ciehi alius, aUo, 
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Sin^. Nom. cultus 
Ac. cidUim 
Ab. ctdtn 
Dal. cultui 
Gcu. cidtiis 
IH. Nom. cidtus 
Ac. ctdtus 
Ab. Cidfibus 
Dell. cuUibus 
Geo. cidtuutn 
Raffionliusi le desineuze. 


ni 

1 

H 

a 

US 

US 

ItMl 

wn 

uni 

a 

o 

u 

ae 

o 

ui 

ae 

i 

US 

ae 

i 

US 

OS 

OS 

US 

is 

is 

ibus 

U 

is 

ibus 

oTum 

orum 

uiun 


OiiJc 1.1 U-II.1 diffciiice Ji mollo dalla piim.i ; con la seconda ha 
comune il non.inalivo e I’ accusalivo : lia <iu.iUro casi in US, due in 
{bus. 11 pro|.rio di qnesla è l’u che predomina: come nell.i seconda 
Po, e Va nella prima. Perchè s’usino a riconoscerle, date loro 
dc’ nomi coena. vultus, inorluo : e dkan essi a che dccliuaxione 
que’ nomi appartengono. Dale esempi da traduiie dove ricoirano lulU 
coiicsU casi. 

JUanus justa Dei aelemi distribuii sapienUr poenas et prae- 
mia. — Maria iutravit humiliUr domum sanctac anus EUsa- 
belh ; et amplexa est eam magno a^ecUi. 

" Andiamo alla cpiarta. 

Sing. res 
rem 

(i) Della varietà Jell'wfcHi non ne toccare per ora. 
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* rr 

rei 
rei 
ri. rea 
res 
rehits 
rebus 
re rum 

Facciasi a! solilo il (MosptUo .Irlle qnaltro dpcUnaiiom. c confroi.- 
tinsi I.n (lunrla si distingue più cliiaiamente dalle altre per il ricor- 

,erc dell’*. Wa con l' altre ha analogie parccclne: sempre 

nell' accusativo singolare un m, nel plurale un e nel genitivo plu- 
rale rum. , 

La quarta ri|wlc in più casi le desinenze «, ei, eJui i la lena 
ripete »r, l'tiir; la seconda o, i, »i la prima a, ce, «• Mettete al 
solito i vari casi della quarta in esetiqii. — FnleK s,>es et chari. 
tas Siint fundmnenta omninm vii'Uitum. — i'c mmmm 

e-xlenori fadci rcwn. — ò/àe* hamanac sac,>e memlaces. h 
MlllTli. 

Kd ecco lii quinlt». 

' . • ' 'trt' s 

Sinc. oratio 

® •. r'I 7... 

oratioucm 
oralione 
fìratioìii 
orallonis 
n. orutiones 
otatùffies 
orulwnibiis 
nralionibus 
oraUonum 

^olaU'Me i car-iUcii propri e i cninuiii, fiicendo il prospcUo di 
liitle e cinque: il quale io non distendo qui per risparmio di spano; 

l^a quinta declinazione iliflérisce daN’ allie in ciò clic nell ac- 
cnsaiivo ha un anniento d’ una sillaba, e l'ha in tulli i casi se- 
guenli. {a). 

{<j) Il pfOft*wore Coù pooe le dec.’iooiioni in quest' otdiue : 
a. US. es. o. u>. 


Digìlized by Google 



» 272 « 

Dal prospetto op[)arisce che in tutte le declinaiioni P accusativo 
prende l’m, e che Tablntivo lo penlej c rimane io esso abluliro la 
vocale dominante di quella declinazione, 
acc. gratìam — dorninum-^mamim—^spem — orationein 
abl. gratta — domino — manu — spe — oratione 
L'accusativo plurale sempre in P ablativo plurale sempre come 
il dativo: nelle due prime is^ nelle tre ultime bus. I genitivi pliH 
pali in um. Le quattro prime declinazioni son più tacili a riconosce- 
rc, f>erchè fiiimo arum, orum, eruniy uum. 

Il Doniinativo plurale Delle Ire uUime è come V accusativo : ma~ 
ntw, speSf oraiiones* 

Polivbbesi abothlarc Ìii questi confronti ; ma eccedere non consi* 
glio. Falene tanti che destino l’ attenzione, ajulino la memoria; quando 
ne vedete i fanciulli svogliati, soicUetc prima che se ne sluc- 
cbiiio. Accompagnile ciascuna osservazione con esempi ni modo di 
quelli che abbiamo recali: ora sentenze morali, ora essef razioni su 
cose della vita ben note, e, |M;rchè note ad essi, grailUe.. Queste 
cose DOQ si mostrano ìn carta ; c ciascun maestro deve rifare Piusegna- 
nieiitu da sè, e accomodarlo allo circoslaze, perchè sia veramente pro- 
lìcun, Veggasi negli esempi dati, di couglungerc insieme più casi, 
acciocché, così vicinb meglio se ne conoscano e le somiglianze e le 
diOcrenze. Per esempio. Omnis actio nostra^ ornnes cogìUtliones 
Iiuoianae tendant sine intermissione ad glnrijicandam religio^ 
nern quam Christus luce sitarum institufioniun et exempli sui 
monstraiòt generationi humanao quam culpa damnavit graxtibus 
punitionibus et removit a veris consoìationibLÌs vUae- 

Meglio si riconoscerà P ultima declinazione se s' avverta che tulli 
gli altri cosisi conformano alPaccusativo (oiationem^ orationi^ ora- 


e n' tia il TsoLag^ìo d'avvicinare i geoitivl e gli ahtaitvi plurali in nioJo 
che aiuti a chisrezaa : arum^ orum^ imi, vum — tV, tz, ebm^ ìbu.*^ 

*hus. Dopo aver bene e senza p.KSÌone (io non sono di pa«%ione »ì riero da 
versarla fin ne' casi delle declinazioni laiioe) dopo aver bene paragonato i 
vantaggi dell'oiiliiie proposto dalP abate Corà eoe quelli deU*accoku da ine, 
t«ngo il mio, il qual mi pare ciie proceda meglio dal ,ootu alt' ignoto. Uà 
qiiesu ni'è gradila occasione a ramneniare con iviima i tavoli grammaticali 
del TÌceiiiino mnetiro, ne^ quali (tranne le congetture etimologiche, al parer 
mio, troppo ardite) sodo ouerrazioni ingegnose e nuove, sono preticbe per 
a semplicità e l'ageToiezza degne che vengano messe alla prova. 
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lùme) ; e che I' accuMtliro aon fa sovciWe che aggiungere al nomi- 
italiro em o nem. £m se il uoine Gnisce in consunante (dolor., do- 
lortiH ; amor, amorem) : nem se iu vocale (actio, actionem). Sa 
non che molle sou la eccezioni a questa norma, da apprendersi non 
per regole ma per uso: che spesso l’accusativo aggiunge altre lette- 
re, e taliHia ne toglie. Anche si potrebbero non poche ecceiioni ri- 
durre alla norma generale: che |ier esempio pater facendo patrem, 
noe aggiunge che l’em; ma invece di palerem eh' è l’intero, fa pa- ' 
trem, come noi per traere diiàam trarre, e simili. Ma tali avverti- 
menti si facciano quamio la memoria è gii ricca d’esempi: che in su| 
principio impiccerebbero senza prò. 

Uua delle diOicolU a chi comiucia si è : distinguere i varii usi 
delle declinazioni varie eh’ abbiano deriiienie simili : per esempio: 
Domino è egli dativo della seconda, o nominativo dell’ ulliosa ? 3Sa- 
nus è egli il primo caso della seconda ovver della quarta ? Oltre al- 
I’ esercizio lungo, s’a)utioo i giovani dell’ aggettivo quando aggetti- 
vo ci sia. Onde se Domino è accanto a pio , riconoscono tosto il 
dativo : se accanto ad oratio è pia, veggono tosto il nominativo : e 
via via. 

Vedute le declinazioni tutte quante, allora parlate del neniro, ch’i 
comune alla seconda, alla terza e alla quinta. A trattarne divisamen- 
te, le difficolti si moltiplicano, perchè non si raccolgono in un solo 
sguardo le conformili nè le diOerenze, 


Deci. 

II. 

III. 

IV. 

Siug. nom. 

templum 

gena 

Joedut 

acc. 

templum 

getm 

Jbedus 

pluT' noia. 

tempia 

genua 

foedera 

acc. 

tempia 

genita 

foedera 


Il neutro non ha forma nè maschile nè femminile; e in italiano 
iraducesi or con nome maschile, ora con femminile. Ha il nomina- 
tivo e l’accusativo sempre uguale nel singolare e nel plurale: nel 
plurale Giiiscono in a. Gli altri casi non dilleriscono punto. La pri- 
ma e la quarta declinazioue non hanno neutro: nella quinta gli altri 
casi si modellaoo non sull’ accosativo angolare (ah’ è uguale al nomi- 
nativo ), ma sul plurale : foedits, foedera. 

Non ho Gn qui inai toccato del vocaGvo; perchè in due parole 
può il maestro spacciarsene a un tratto, notando adesso, non prima, 
che il vocativo si volge direttamente all’oggetto per parlare a quello 
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t che la taa forma e quella del nomioatlTO, Iranoc la declinatìonc 
seconda che P ui volge in e. 

Le cinque declinazinni possono essere mostrale in cinque lezioni, 
e lasciarsene sempre dinanzi agli allievi sulla lavagna il prospetto, che 
ci ricorrano : e il maestro, in sulle prime, s’ e’ non trovano il caso 
ricercalo, additargliene- Ma mandare a memoria meccanicamente la 
serie de’ casi, è come nulla per l’uso, peggio che nulla per il (asti- 
dio, o per l’abito di ripetere parole senza por mente alle cose. Dopo 
un mese d’ esercizio, allora comprendano nella memoria la declina- 
zione intera ; ma per ora non ripetano mai tulli i casi coll’ ordine 
stesso: e quando comincino dall’accusativo, quando dal genitivo, e varii- 
no sempre- Così saprete se sappiano daddovcro. E anche per questo, 
« |ier accostare le desinenze più simili, in qualche declinazioue pre- 
pongo all’ablativo il dativo. Dalla varietà degli esercizi riesce spi- 
rituale unità di concetto. Yengbiamo a’ verbi. 

Verbo è la parola che con la sua desinenza significa e la persona 
«he trovasi in uno stalo, ed il tempo d’esso stalo. 

Am-o —presente 
Am-ai —passalo 
Am-erò — futuro 
Am-o —io 
Am-i — tu 
Am-a — qnegli 

Ma uè delle persone nè de’ tempi nè d’altro non giova entrare 
co’ fanciulli in dichiarazioni prolisse ; apprenderanno dall’ uso. Seguasi 
la medesima via del mettere ciascuna forma del verbo io esempi ; e 
che gli esempi sieno sentenze non povere di senso, c non tutte di- 
giune d’ afietlo. 

In questi esempi giova a poco a poco far cadere anche qualche 
eccezione alle norme geneiali, per isbrallare dalla grammatica quelle 
tante mezze, regole, che contraddicono ad altre regole; lormeolo inu- 
•ile dell’ ingegno. 

Il pronome, giova parlarne dopo ragionalo dei verbo per venire 
al più presto alla costruzione di voci ch’abbiano intero senso. Ve- 
nendo dunque a’ verbi, collocate insieme tulli i presenti, tulli i pat- 
tati, e lutti i futuri. 

lod. togg. imp. 

»r» 0rem 
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•ras 

orts 

ora ^ 

arai 

orti 

oret 

oramus 

oremiu 

oremus 

oralis 

orati* 

orate 

orarti 

Otrtnl 

cretti 


La (]ìflTer«»nza sla tutta nelPe. 
orntho oravero 

oraham orarem 

oravi cravtrim 

oravenun oravisjoìn 

Si notino le piccole, ma par facilmenta discernibili differenze, 
ham*hn-aiferam~avero. Nel futuro l’o, nel presente Va o IV, il v 
nel passalo. 

Badisi alla seconda persona che dà più notabili le differenze: ora#- 
ores-orabas-orares. 

Scorse le quattro coniugazioni, se ne faccia il prospetto. 


I. 

cong. 

a. 

5. 

4- 

iod- pres. 

0/ 

es 

is 

is 

•ogg- 

es 

eas 

OS 

ias 

imp. 

a 

è 

€ 

i 

fui. 

abis 

ebis 

es 

ebis o ies 

a (uL 

averis 

enV, o, veris 

eris 

iveris o ieris 

pu. I 

abas 

ebas 

ebas 

ibas o iebas 

3 

avisii 

vistì. 

isti 

ivis 0 Usti 

5 

averas 

veras 

eros 

iveras o ieras 

plS5. Mgg. 

ares 

éres 

eres 

ires 

a 

averis 

{ come il 

futuro. ) 


3 

avisses 

iises^ 

isses 

ivisses 

ini 

are 

ère 

ere 

ire 


È qui luogo di distinguere le sillabe lunghe dalle breri , chi 
in ciò sta gran parte della differenza tra la seconda conjugaziono 
e la terza. Dite che lunga è quella la quel richiede, per es- 
sere ben proDunziala, il doppio del tempo. Che se nella piouuniìa 
moderna non sempre codesto s’ avvera, ^lì è che noi abbiamo per- 
duto quella delicata armonia che nelle lingue prime renderà il lin- 
guaggio comune più prossimo al canto. Notate inoltro che la Innga, 
quando cade sulla penultima sillaba, porta seco f accento: dove U 
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brcT* Della ptoahìma fa estere la parola siirucciola: Àmerem, eor- 
dibus. 

Prima di venire al passivo, date il verbo sum, al medetimo modo 
accoppiando i tempi , e rendendo le somiglianu più sensibili all'oc- 
chio . 

Il verbo passivo esprìme non l’ atto ma la relazione eh’ è tra l'at- 
to d'un ente e In stato d'altr' ente a coi quell'alto si volga. La voce 
passivo è impropria, perchè qiiancT io dico : sia benedetto il Signo- 
re, il Signore noi posso guardare com'enle passivo. À’ rsRcioUì non 
date per ora deGniiìoni, ma dite : passivo è quel verbo ebe in ita- 
liano si accompagna coll' essere. 

Fate il prospetto al solilo modo. Giè la forma passiva sì ridoce 
al presente, all’imperfetto, al futuro primo: amor, amerf amabar, 
amarer; amabor. Il resto dipende dal sum- Quindi la necessità di 
premettere il sum, a’ passivi. 

RaSrontale il passivo all' attiro ; e notale come la maggior diflè- 
renia viene dall’aggiunta dell'r Corner, amaris , amamur ) ; si 
quale s’accoppia talvolta l’ur (amatur, amanlur), o Ter (anuAeris), 
0 l’ar, ( amaharis ) j c il mini nella seconda persona plurale. 

I deponenti, eh’ hanno forma e non senso di passivi, e ì neutri 
ch’han forma e non senso d’attivi, non i necessario conjugarli da se, 
e farne tanta parte de’ grammaticali eserciziì. Ripeto sempre: li im- 
pareranno dair uso. 

II passivo non ha participio presente ; ha un passalo, un ffiloro. 
Il passato nella prima fa atus, nell’ultima itiis, nell’ altre varia. II 
futuro nella prima andus, nell’ altre endus- Il participio futuro pas- 
sivo è il medesima che il gerundio dell’attivo; il qual gerundio at- 
tivo ha quattro casi soltanto. — Tempus prandi; — Fides ne- 
cessaria humanae sneielati servandae ; — dmat ad creden- 
dum ; — In amicitiis suscipiendis multa opus est prudentia. 

Il participio passato del verbo passivo è conforme al supino ; ma 
il supino è attivo nell' accusativo, passivo nel caso ablativo — • JBo 
oratum — mirabile visu. — Non ha che questi due casi. 

Dopo parlato ilei verbo, io parlerei del pronome. Nè lo definirei, ' 
parola che tien vece del nome ( perchè vero nome è ) ; ma nome di 
atgoificazìone meno determinala. Quando diciamo io, tu, egli ; pos- 
siamo applicare questa siguìGcazìone a innumerabili oggetti, a molli 
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più die a dii* Pietro, Roma, Città’, od .indie nomi jiiù {enerali, 
uomo, animale, creatura. Anche qui fate proepcdo. 


4g0 

tu 


me 

te 

se 

me 

te 

se 

mihi 

Uhi 

sìbi 

mei 

tui 

sui 

nos 

nos 

non hft pilli.; 

ìtùs 

iH>S 


nobis 

nobis 


nobis 

vobis 


nostrum 

vesirum 



Nel primo donilDa 1' m, il t nel secondo, l‘j nel leiTO. Quesla è 
la maggior differenza. Il simile è di meus, luiis, juus, che sono da 
meUere accanlo a que’ tre. 

Metlele di fronte anco i pronomi che soo chiamali aggettili. 
it, hie, ille : 

che, raffrontali, »' illustrano mulaameote. Jste ed i/iee son simili ad 
ili*. Idem non differisce da is se non per la ghiaia del dem. 
Quanto a’ generi, facciasi altro piospctlo. 

w, ea, id — hic, haee, hoc— ille, illa, illud. 

Dòpo Tedule le differenze e le analogie del mascolino da sé, quelle 
de'doe altri generi apparranno più chiare. 

Facciasi un altro prospetto di quii e di qui, messi a rincontra 
coll' it, eh' è già nolo : 
is, quii, qui 

Da qui viene quidam, quitunqiie ,* da quis viene quisnam, quis- 
piam, e altri, ch'hanno la medesima forma ; quelli del qui , questi 
del quii : onde non è necessario fermarvisi dedioando. 

La grammatica non deve nè anco arrestare i giovanetti in lunghe 
osservazioni intorno agli avverbi; che le impareranno coll'uso. 

Del comparativo e del snperlaliio (due <16110 meglio deoominaiio- 
ni ch'abbia la grammatica, e tali ch'io non osorei mutare) à forse 
più opportuno parlare a proposito dell'avverbio, per fare in sol pri- 
mo la via più spedita. Il comparativo degli avverbi è il neutro di 
quello de' nomi ; il superlativo fìaisce in issime, o ime. Quel dt'ne- 
mi in issimus, o imus (eh' è scorcio d' issimut). 

Distinguere Ira preposizione, congiunzione, inieijezione, ne' primi 
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cserciz!, mi pare inperfiiio ed impruprio. Chiamiamole lolle insieme 
particelle, e, sema deCnire, diciamo; particella è una »oce indeclina- 
bile che non cleriva nè da un aKi;ellivo nè da un sostantiro. ÀTTcrbio, 
particella indeclinabile che derira o da questo o da quello. Cosi ho- 
die, certe saranno arrerbi; rur, etlam, particelle . So b-ne che la 
norma ha ecceiioni: ma qual norma è che non n’abbia ? Ed almeno 
la nostra è più semplice ; e ri condurrà a ricercare l’origine degli a»- 
Terbi, ci ammaestrerà ad isindiare il Tocabolo nelle soe rise radici. 
La norma comune , che dislingne preposiiione da congiiimione , 

• Ira quella e l’ aTserhio mette non so quanta distarla, è con- 
traddetta dall’ uso. 

Dire che la preposizione è parola indeclinabile, la quale accop- 
piata a nome o a pronome lo mole o accusativo o ablativo ; non è 
nn determinare la vera natura ili quella. Pridìe, ch'è avverbio, chiè- 
de l’ accnsativo : e così l’eroe talvolta, ed altri. E ognun sa confusio- 
ne che viene dal dover collocare la medesima voce ora tra le pre- 
posizioni, or tra gli avverbi, secondo che un nome la segne o no. 
Giacché in cosiffatte deffniiiooi è sempre qualcosa d’ incerto , appi- 
gliamoci alle più semplici almeno. ‘ ’ 

Tutte quasi le rimanenti osservazioni ch’empiono le grammatiche, 

• trovan luogo più comodo nel dizionario, o non s’ apprendono che 
per oso. 
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Ora dirò le ragioni dell’ aver posli i casi iu ordine 
diverso dall'usita'o fin qui. Ciò che più importa al 
senso è vedere la relazione eh’ è tra’ nomi ed il verbo, 
cioè quel sia l’oggetto principale del pensiero intorno 
al quale si vengono a raccogliere le idee minori. Onde 
il n"minaiivo e l’accusativo, essendo i casi d’ordinario 
più importanti, giova che vengano primi. 

Il verbo dinota o l’essere o un modo d'essere. Es~ 
sere inchiude azione, e azione vai moto. Nel moto sono 
due idee: il punto da cui l’ oggetto move, e lo scopo. 
11 primo è espresso dall’ ablativo, dal dativo il secon- 
do. Il punto della mossa può essere riguardato in 
relazione con un movimento non reale ma mera- 
mente possibile: onde l’ablativo può significare non 
solo il luogo dov’è movimento od azione in genere, 
ma il luogo dove potrebb’ essere: uno spazio, un punto 
anche fuori della materia*, che già forz’ è uscire della 
materia per concepire a qualche modo il mistero 
del moto. 

Ond’è ebe l’ablativo traducesi non solo coll’ a ma 
coll’ in altresì. E quest’ in dice ora liposo ed or mo- 
vimento: ma l’idea di riposo, sempre relativa a quella 
di molo, è come la negazione dì questa : c in ogni 
cosa il pensiero ha di bisogno di concepire la vita. 
Ond’è che l’ ablativo in generale dee essere riguar- 
dato com’esprimente il priucipio del moto. Ed ecco 
perchè l’in talvolta aneli’ esso ha senso di v»e«o, e sin 
di contro, ovvero esprime l’azione dell’ente sopra sè 
stesso. L’in sta tra il da e l'a, tra il principio del 
movimento e lo scopo suo . Di qui vedesi anco per- 
chè ne’ verbi passivi s’usi del da e dell’ablativo. 
Io sono amatOi benedetto^ ispiralo da. Perchè qui 



il da accenna all’agenle, alia causa, eh’ è il yero ed «I- 
lissimo principio del nìoto. ' 

Ho detto che il moto sottintende idea di direzione, 
di scopo : e l’idea di scopo sottinteade intelligenza e 
libertà. L’ablaliTo pertanto accenna alla causa, il da- 
tivo ai volere, eh’ è l’unione dell’ intenzione e del de- 
siderio. 

Ma sovente per meglio determinare l’oggetto del 
quale si tratta, conviene indicare altro oggetto die 
a qualche moflo gli sia proprio, o dal quale esso in 
alcun modo dipenda. Questa determinazione dell’ og- 
getto è da me posta nell’ultimo luogo. Ecco dunque 
r ordine della declinazione secondo me; nominativo, 
accusativo, ablativo, dativo, genitivo. Quest’ordine 
eh’ è il più naturale, giova insieme a rendere più e- 
videnli le analogie delle forme de’ casi. Avvicinando 
rosa a rosam^ rosae dativo a rosae genitivo, e que- 
sto a rosae nominativo plurale^ mettendo in ultìiao 
luogo i genitivi plurali, che in tutte le declinazioni si 
somigliano assai farum, orum^ erum, itu/n, lun)^ i’xjuto 
e la memoria e 1’ intelligenza a ritenere u a com- 
prendere. 

Conservo i vecchi nomi de’ casi, per non moltiplicare 
gli ostacoli a' primi passi: ma ognun vede che le de- 
nominazioni genitivo^ accusativo, ablativo non sono 
gran fatto proprie ; che non sempre il quarto caao 
accusa, nè il secondo genera, nè il sesto toglie via. 
L’ablativo poi col suo ab par eh’ escluda l’ex e Vin 
e altri tali costrutti. Ogni noma in qualunque, sia caso 
può essere chiamato nominativo. E quand’ io dico, 
per esempio: Deo charus, l’idea del dare non c’entra 
punto più che se dicessi: Dei famulus, o, a Deo di- 
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lectus. Segnatainfiite il litoio accusativo che rammenta 
il foro e le liti e gli odii che ne conseguono, è peggio 
che improprio e pedantesco. Come mai pensare all’ ac- 
cusativo, pregando: Domine^ amo te-, ovvero: dimitte 
ìiohis debita nostra 1 Meglio dunque denomineremo 
i casi: reggente, dipendente, di derivazione, di dire- 
zione, d’appartenenza. 

Dagli esempi che reco, ognun vede come ciascuna 
delle sentenze spiegate polrehh’ essere o professione ili 
fede o allo d’ amore o cenno d’altro nobile sentimen- 
to. E non veggo perché invece di musa e di sermo 
non si possa declinare gratin., misericoidia., oratio e 
simili; tolti se vuoisi dalle idee pnrfane, ma più fe- 
conde d’afletli generosi. 

Anche l’ordine delle declinazioni ho mutalo : per- 
chè la terza essendo di tutte la più variata, e però 
la men facile, mi parve doverla serbare all’ ultimo. La 
quarta ha molte analogie alla seconda : a la quinta 
col suo genitivo prepara all’ incremento ancor mag- 
giore e più vario che piglia il genitivo della terza, la 
quale nel mio ordine è l’ultima. 

Qui conviene ch’io dia le ragioni della mia definizione^ 
differente dalle proposte dagli altri ; u che di necessità 
prenda a disamina quelle delle altre parli altresì del di- 
scorso, scciochè si vegga come la natura dell’una è con- 
fusa con quella dell’ altre nelle definizioni scolastiche. 

Dicono : il sostantivo è (|uel che dinota persona o 
cosa. Ma n«Z/a, silenzio., distruzione e simili non sono 
né persone nè co.se. 

Dicono : l’ aggettivo aggiunge ai sostantivo l’ idea 
d'una qualità o d’ un modo d’essere: ma altri sostan- 
tivi altresì, e gli avverbi possono a ciò servire. 

36 
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Dicono: il pronome è quel che tiene il luogo de* 
nome. Ma il pronome può essere accoppiato col nome : 
ego Dominus. E io non veggo perchè ego ed altri 
non possano essere riguardati come sostantivi:^ e qta^ 
suus^ e simili, come aggettivi. 

Dicono : il verbo è quel che denota lo stato c 1’ a- 
zione di persone o di cose. Ma del nome e dell’av- 
verbio può dirsi altrettanto. 

Dicono : l’ avverbio è parola invariabile che modifica 
il verbo, l’aggettivo, altro avverbio: ma la preposi- 
zione può fare lo stesso servigio. 

Dicono : le congiunzioni voci invariabili che collegano 
una parte del periodo coll’altra. Ma non sole le parli 
del periodo congiungono. E che dire delle congiun- 
zioni disgiuntive? 

Dicono: le interjezioni voci invariabili ch’esprimono 
gli affetti dell’animo. Ma anco gli avverbi li possono 
esprimere : voci di forma invariabile anch’ essi. 

Tornando al verbo, quel che lo distingue dalle altre 
forme della lingua è la facoltà di denotare con la de- 
sinenza la psM'sona ed il tempo dello stato e dell’at- 
to: che quanto all’ indicare Io stato e l’atto di per sé., 
a questo servono certi nomi altresi. 

A’ giovanetti parlando non occorre teorizzare sul 
verbo. Che già veggono chiaro da sè differenza che 
corre tra ho Jatto e farò. Ma qui parlando delle va- 
riazioni da me proposte nel disporre le forme del 
verbo, io prendo come divisione principale il tempo 
i nvece del modo , e do a ciascun tempo tre forme 
invece di dare a ciascuna forma tre tempi. 

Seguendo l'ordine del tempo io fo meglio vedere 
le analogie e le differenze tra amo e amem^ amabam 
e amareni^ amavi e amavissem. 
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Le denominazioni al solito mi pajono improprie. 
Pqò r imperativo essere riguardato come più indica- 
tivo dell’ indicativo stesso : e già tutti i modi e tutti i 
vocaboli col nome d’indicativo si posson chiamare. 
Soggiuntivo è meno improprio^ ma l’inhnitivo anch’ 
esso è una specie di soggiuntivo, perchè non può 
stare da sè. Imperativo è più falso di tutti, perchè 
con quel modo non solamente si comanda ma si rac- 
comanda, si prega, si supplica, si consiglia. Uè dell’ 
ottativo è punto necessario fare un modo da sè, eh’ 
è il medesimo del soggiuntivo in tutto. Io chiamo 
dunque l’indicativo modo d’ aflfermazione, il soggiun- 
tivo modo d’intenzione, l’imperativo modo di direzio- 
ne^ e, se vuoisi, il primo assoluto, il secondo dipen- 
dente, l’ ultimo vocativo : per conformarci alle deno- 
minazioni de’ casi. Meglio perù forse la prima deno- 
minazione delle due che propongo. L’indicativo asso- 
lutamente afferma la cosa senza particella condizionale 
nessuna^ e può di per se fare una proposizione in- 
tera ^ laddove il soggiuntivo non può formare che un 
membro del periodo. Il soggiuntivo con le più delle par- 
ticelle alle quali s’accoppia, esprime intenzione o sco- 
po. La più comune è l’t/f, da cui V utinam^ eh’ è il 
desiderio dell’uomo che tende allo scopo. Le stesse 
particelle condizionali duin e simili, accennano ad in- 
tenzione deliberata , e dimostrano come questo caso 
supponga un esercizio dell’intelligenza pensante. 

Solate l’armonia di questi tre modi del verbo. Il 
modo d’affermazione rappresenta l’ente ch’è, fu, sarà: 
il modo d’intenzione rappresenta l'intelligenza che 
tende allo scopo fuf, ne^, l’intelligenza che si mostra 
nell’ ordine de’ tempi e delle circostanze (quum^ si^ 
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dum) : il modo di direzione raiìpresciiln la volonià 
deliberala, l’ amore, il quale partecipa insieine del mo- 
do primo (ama) e del secondo (amemus)^ e procede 
dalle line forme insieme. Il terzo modo non ha pri- 
ma per-sona singolare, j>erchè la persona slessa è quel- 
la che vuole;; ma ben» ha il plurale (faciamus homi- 
nem). L' infniilivo da ultimo rappresenta l’ indetermi- 
nalo dell’essere possibile. 

Anco ne’casi è un simbolo. Il nominalivo Taccu- 
salivo ed il verbo fami’ uno, la quale unità sì racco- 
glie nel Sìinn |uoposizione compiuta, parola di Dio. 

iKon si |iuó (lire che il nominativo sia più nobile 
djjll’ accusativo; giacché la costruzione può iuvertere 
l’ordine, e far passare in questo la principale idea 
ch’era in ((nello. I due sono uguali; insieme col ver- 
bo sono intero il eoticello: oud’è che il verbo sani 
li comprende in si“, e li unitica allatto. Quanto agli al- 
tri tre casi, il genitivo rappresenta il potere o la cau- 
sa; il dativo, lo scopo o rintelligmiza; 1‘ ablativo, il 
moto o P amore. 

Il participio io chiamerei aggettivo verbale, il su- 
pino aggettivo indeclinabile, il gerundio aggettivo di 
possibilità. Il latino (>d il greco, e le lingue moderne 
ancor più, son piene di participii usati a niò d’ agget- 
tivi, come diletto., petjètto e simili: onde chiamare il 
participio aggettivo voi'bale, non mi pare improprio. 
Il gerundio riguarda sempre cosa da potersi o dover- 
si fare, e corrispondi» all’ ìufiuitivo quanto al rappresen- 
tare l’idea del possibile. 

La ragione di <(ueste denominazioni apprenderanno 
i giovanetti u suo tempo ( eli» le considerazioni che 
qui scrivo, son tulle [<er.. i maestri); ma giova che 
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una ragione sia in esse: nè nelle denominazioni fi- 
nora usate la reggo ben chiara. 

Quanto al denominare i tempi, invece di perfetto, 
imperfetto, più che perfetto, io dico passato primo, se- 
condo, terzo: giacché pe,ybtto ha nella lingua nostra 
altro senso che compiuto di fare. E nel Ialino eaiun- 
dio le forme restiti., silueram, e simili, che non de- 
notano un fello, non possono con <|uel nome pro- 
priamente chianiai’si. Il plusquam è assurdo : come 
mai iraaginare cosa più che compiuta di fare? 

Io pongo il soggiuntivo innanzi P imperativo, per- 
chè l’intendere precede il volere, e perchè l’impera- 
tivo partecipa delle altre due forme: onde meglio s’ 
intende da ultimo. 

Nelle persone non fo cangiamento: che quello è 
1 oidine naturale. Sempre l’uomo comincia da sé: nè 
|)otrehbe pensare ad altri od amarfi se non distin- 
guesse sè da altrui. Il tu si volge agli spirili che noi 
parlando riguardiamo come in più prossima relazione 
con noi: Vegli a que’che son più remoli. La distin- 
zione fra la prima persona e le altre è prova della 
lealtà delle cose di fuori: la distinzione fra tu e /ni, 
prova 1 ordine graduato delle affezioni, de’ sentimenti, 
de concetti^ prova la distinzione fra Io spirito e la ma- 
teria, perchè «[uand’anco noi volgiamo la parola alle 
cose, le imaginiamo in quel punto dotate di senti- 
mento e di vita. La prima persona del plurale è prova 
della libertà^ la seconda, della società. Nè lo schiavo 
può con verità dire noi^ nè l’uom solo, voi. 

La terza persona esprime il sentimento più mate- 
riale, men sociale, e meno morale^quindi. Ond’è che 
ne’ tempi corrotti l’ uso della seconda persona dirada^ 
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r apostrofe divenla ridicola o irrÌTcrente ; il linguaggio 
si fa ogni dì più prosaico. Ne’ tempi di dubbio e d’ 
orgoglio dicesi io; ne’ tempi di fede, di concordia, d’ 
operosità dicesi noi anche quando cadrebbe 1’ io. Il 
cristianesimo in questo noi c’insegnò ad abbracciare 
l’umanità tutta quanta. Le lingue moderne col porre 
voi iiiTCce di tu, hanno nobilitato un solecismo, met- 
tendovi il sigillo della fraternità sacro, e facendoci in 
ciascun uomo vedere o l’ essere ed il volere di più 
uomini, o tutta la specie, h' Ella è barbarismo servile, 
è l’astrazione d’una qualità convertita in persona. 

Dell’inijiersouale toccherò solamente qualcosa, come 
di forma notabile sopra molte. Questo verbo dinota 
cose delle quali la causa sia o arcana o maggiore 
tielle forze dell’ uomo. Tuona., piove e simili, sottin- 
tende Dio, Giove, un ente ignoto. Mi duole., e in 
Ialino taedet., piget^ poenitet, vale che questo senso, 
per lo più incomodo, è tale che il libero arbitrio l’ 
accresce o conrerma, non lo crea. Per questo appun- 
to i Pagani dicevano poenitet, e noi mi pento., perchè 
noi crediamo il pentimento alto libero e datore di me- 
rito. E dulie cose dette consegue che l’impersonale 
non ha plurale, perchè la causa o la forza invincibile 
si pensa sempre essere non so che uno. Conviene., 
bisogna., e simili, mostra una necessità o legge piu alta 
dall’ umano argomento. Si sente., si vede., sono imper- 
•sonali, a così dire, imperfetti, dove l’atto delle persone 
determinate che veggono o sentono è tanto veduto in 
lontano, che pare come non so che ignoto alla mente* 

Ma queste cose i giovanetti intenderanno col tempo 
per ora il modo dell’ adoperare gl’impersonali, siccome 
tante altre cose nelle quali la graniiualica delle seuole 
s’ avviluppa, 1’ apprendano dagli autori e dall’ uso. 


H'' 
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DELLA LINGLIA ITALIAISA 
Lettera 

a R. Lambruschini. 

Nella MgueDie lettera cb' espone il desiderio di cosa impoiianle 
alla concorde ed efficace educaiione delle menti italiane, i’bo am- 
montato i francesismi per celia : non tanti però nè tanto strani ob^al- 
tri non ne getti maggior numero scrirendo clavrero. E a questo 
scbeno dò luogo qui, per mostrare con un semplice esempio, come 
potrebbero i maestri per la via de’ conlrarii insegnare le proprietà 
delia lingua, additando cioè il modo barbaro negli scritti moderni, 
e mettendogli accanto l’ italiano pretto, offertoci o dagli scrittori 
buoni o dall’uso. Se non medicbiamo <|ucsto schifoso malore cbe 
mangia la nostra lingua possente, la ci ingangrcnisce del tutto. 

u Sebbene io non abbia r onore di appai tenere alla rcpiiblilica 
«Ièlle lettere, ardisco rivolgermi alla sua nota bontà [>cr prupoile un 
piano del quale mi sono occupato da molto tempo. Grande è il 
bene cbe la Guiibi dell’ Educatore produce in Italia: ma sarebbe an- 
cora più sensibile, se una difficoltà tra le alti e non vi si op|ionesse: 
ed è questa . I giovanetti lombardi, a dico il medesimo delle altre 
provincie d’Italia, non possono intendere a fomio tutte le frasi tosca- 
ne, del resto bellissime, cbe specialmante nelle Letture s’inconirano; 
onde buona parte dell’ utilità intellettuale c molale di qnc’ racconti è 
|)crduta per loro. Converrebbe ( io mi dicevo ) cbe a i(ue’ modi to- 
scani si trovasse in piè di pagina l’equivalente in ciascuno! dc’diuT 
letti parlati io Italia. . Ma questo è impossibile, rioattauto clic cia- 
Kun dialetto non abbia il suo diciooario. — E ancora non basta. — 
Bisogna cbe in tutti questi diiionai ii alle varie voci de’ varii dialetti, 
corrisponda una medesima voce toscana. I!isogiia dunque che la nor- 
ma toscana sia nota, e certa, e una. — Ma perchè questo sia, uu 
altra cosa è indispensabile-, cbe tutte le ricchezie della lingua to- 
scana siano conosciute. — Come fare? — Conpilaudo di ciascuno 
dei dialetti toscani il suo dizionario. — Io trovo dunque cbe, af- 
finchè il Giornale di Lei Signore, e gli altri libri utili come il 
suo, facciano il loro effetto, bisogna che sieno intesi in intero; e 
perchè sieno intesi in intero, bisogna cbe la lingua in cui sono scritti 
sia fatta conoscere interamente, bisogna cominciare per ayete dei di- 
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zioijait municipali. Tal« c P opinione mia: e su «piesta si biMa il 
progetto che vado ad aver V onore d’ esporle. 

•n Trattandosi dolina cosa che riesce a<! onore e ad utilità in- 
contestabile de'municipU (oscatiì, io penso che non sarà discaro a 
tutte e a ciascuna diHle totc<iRe citta principali e secondarie coU'* 
correre coi toro mezii a quesP opera patria, lo suppongo «lunqiie 
che l* imperiale e reale Accademia della Crusca nomini in cìascaot 
delle città tre persone di sua confldema^ c abbastanza padrone 
del loro tempo per poterlo dedicare in parie n questo ufQrìo; le 
quali, dietro un premio proposto dalla comnne, compilcbbero in tre 
anni il vocabolario del loro dialetto. Premio, ho detto, e non mer- 
cede : che simili lavori sono im/7o^a6t7: quando sono ben fatti, c non 
c'c che il ben intaso patriottismo che possa sostenerli, e tirarsene 
con onore. Questo premio giova lasciarlo alP'iirbitrio e alle forze di 
ciascuna comune: tanto più che non tulli i dialelti sono ugiialmeatc 
ricchi, c non esigono il medesimo lavoro. Ho Qssato il termine di tre 
anni nel quale il lavoro dev^ essere presentato^ e in un altr'anno do- 
vrcblP essere terminala la stampa: perche se aspettiamo di fare una 
cosa perfetta , non la finiremo mai ; e foallanlo non v’ è tempo 
da perdere. Questo primo sforzo sarà come il nocciolo de’ per- 
fezionamenti futuri \ ma intanto avremo parecchie migliaia di vocahol i 
di bclf e accpiislati al patrimonio della lingua. Perchè trattandosi, 
non cercare ne' libri le giunte, ma di richiamarsi alla memoria i 
modi che mrrono uella conversazione^ non y’è altra fatica che di no- 
tare c ordinare per alfabeto. E appunto perchè queste prime edi- 
zioni non potrebbero essere che degli embrioni, non sarebbe neces- 
sario che V imperiale c reale accademia della, cmsca, prima della 
pubblicazione chiamasse il lavoro a rigoroso esame: ella Idovrebl)© 
sccglieie uomini degni della sua confidenza^ e a loro lasciare la 
responsabilità della cosa. Qucs\\ formerebbero cotne una saccttr- 
sale dell’ Accademia della Crusca propriamente detta ; sarebbero 
come de'’ soci onorarli. 

« In quello ch’io vado a dire, mi sarà mollo più diflicilc espri- 
mermi con esattezza, pcicliè le mie abitudini sono ben lungi dal“ 
V essere letterarie, com’ Ella se ne sarà forse avveduto dal mio silici 
signor direttore. Ma l’ insufìicicnza de' miei /ami, c la debolezza 
de’ miei fa/ enfi nonforanno presso di lei torto alla mia buoiui 
intenzione. 
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» Io tot! deir avvito die in que&U dizioDarii da’dialetll non coo- 
Terrebb* nolare le foci e i modi die sotto nel dlziunaiio tlella Cru- 
fca, se non alcuni dei meno comuni, constatare, per dir casi, la 
loro etistenia attuale. Bensì se il diaioKo la medesima voce usa 
in altro senso, couverrebbo notarla ; • cosi le frasi, i proferbii, e si- 
mili cose. Sarebbe buono, oltre a questo, speciGcare se il modo sia 
proprio deila campagna, o d’ un distretto, d<H monte o dei piano, del 
basto popolo o della classe degl’ industriali. Ma su queste cosa io 
non mi foglio erigere in consigliere: mi basta d’aferle indicata 
superficialmente •, e tocca »' suoi lumi approfondire la questione 
t ai lami della sullodala Accadeniia. 

» Il dizionario una volta fatto, sarà facile a chiunque ainme- 
gliorarlo, e sggiuugeifi esempi di iibri scritti iu dialetto, esempi 
tirati da canzoni popolari: allora i giovanetti ebe studiano ne’se- 
mioarii a ne’ collegi, i parrocbi, e tutti, potranno soinmioislraro giunte 
• indicazioni preziosa ; e tutti te ne faranno un piacere e un ono- 
re : non ne dubito pimto. Quindi avremo col tempo una raccolta di 
proferbii, di tradizioni popolari e di canzoni ; conosceremo la bi- 
bliograCa, so così posso esprimermi, de'ilialetti; e vedremo quali li- 
bri si possauo sostituire agl’ insignificaitli che corrano per lo mani 
della classe povera. 

n lo la prego. Signore, di maturare qitesto piano, e di appor- 
tarvi quelle estensioni e modificaùonì che tono proprie della stia 
perspicacia. Le comunicaiioni intellettuali a morali ebe si stabili- 
rebbero per questo mezzo, equivarrebbero iti iinportauza alle comu- 
nicazioni materiali : onde se una comune spende per avere utia strada 
vicinale, a più forte r agione spenderà |>er avere un dizionario del 
suo dialetto. Poi non dubita che tulle raccomaudazioni d’ uomini co- 
me Lei, gl’ individui agiati vorranno aiutare con le loro elargi- 
srioni quest’ interessante intrapresa. 

n Confesso che una penna più rimarchevole che la mia, avrebbe 
dovuta appoggiare questa delicata proposizione : tua spero cb’ Ella 
non la vorrà disdegnare, quantunque enuuùuta in uno stile alquan- 
to disadorno ed esotico, lo scrivo non come un lellcralo tua come 
un uomo occupato. Allevalo sotto la dominaxione francese, sento 
profondamente quel clic mi inauca per divciilare un bello scrittore: 
ed e precisamente perciò eh’ io làiriei procurare agli altri questo 
ìuvidiabilc avvantaggio. Meiuìcu di quel progresso die consiste a 


Digitized by Google 



»• 290 •« 

imitare le nio>lc straniere, io amo il mio pane con la scniplic'.là 
de' nostri linoni antenati. Tutte queste teorie della giornata u«a 
possono che dettare in me il più profondo disgusto. 

n S’ ella mi onorerà d’ una risposta, o Sigeore, io me Dc terrò 
estremamente lusingato e onoralo. 

Dell' ntPABERE «.sa llsgua serza maestro. 

Lettera. 

Voi domandate se con la grammatica del R. possa no francese ap- 
prendere l'italiano senza niaeslro: e io cominci» dal dirvi che, per 
la pronunzia almeno, ai francesi segnatamente è bisogno di seutii'e 
un italiano parlare. Il resto, un pò più lentamente, ina lo faranno da 
sè; fors'anco non più lentamente, e forse con più profitto che sotto 
maestro non buono. Or gl’italiani sono in Francia pur troppi; e non 
credo sia città >lose qualche o artigiano o profugo non si [tossa tro- 
Tare cercando. Un insegnamento dì viva voce da codesl’ uomo, non 
sapesse pur leggere, farà più che la lettura di molte grammatiche' 

Qiinnlo a quella del R., io non so se sia la migliore, perchè con- 
Terrebbe conoscerle tutte (e son troppe). Abouda, come tulle le gram- 
matiche, di superfluità incomoile a chi cominciai c conviene che il 
aenno del leggente sappia saltarle; esercizio al quale più gravità si 
richiede che leggerezza. Nè convitne eh’ e’ si Adi troppo alla infal- 
libilità di certe regole, alle quali il graminalicu punt due eccezioni <> 
tre, c I’ uso tante, che la regola se ne va quasi in fumo. Il R. [iccca 
in ciò come gli altri: forse un po’ meno. 

Ma non essendo loscauo, nè nato io Toscana, nè profoudsmonlc 
Tersalo negli scrittori, talvolta e’ propone cose non accettabili : per 
esempio, che il frullo dell’ arancio non si possa dire arancia-, o co- 
me quando aflérma solecismo il con meco: e cosette sìmili, ma non 
molte. 

De' principii generali non abusa il R. : que’ pochi eh’ e’ mette in- 
nanzi, contorce talvolta ; ma un sentimento d' italiano e di cristiano 
domina nel suo lavoro, e gli aggiunge dignità, alle grammatiche in- 
solita. Altro vantaggio che questa sua potrebbe dare ad iniparaule 
sfornilo di maestro (vantaggio non proprio a lei sola), gli è il no- 
tare gli accenti là dove cadono, c agevolare alla meglio la retta pro- 
nuoaia. ' 
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Ma la (lomaoda ehi to! fate, uu' altra ne inchioJe, e più fccoiHla • 
Culi quali «erciiii imparare lenza maetlro una lingua? 

Le lingue d’ aperta e poiata pronunzia, al fianceie imparare non 
e l.ieil cosa: nè facile gli è piegare in mwlo la Toce, che dicendo 
amo e’ non dica amò. Queit'c dunque nel caso nostro la prima 
norma da dare al cominciante eh’ è maestro a lè stesso; distingua 
bene con la pronunzia il piano dal tronco c dallo sdrucciolo: sia 
questo il suo prime esercizio, domare l’organo della roce. 

Poi badi a quelle desinenze che costituiscino la differenza delle 
due lingni; e le riduca da sè in regole generali, e II applichi a tutti 
1 casi. Ossecrando per esempio che alla desinenza in tur molte Tol- 
te IO italiano rispondi l’ ore, traduca materialmente, senza cercare so 
la parala sia italiana o no, chaleur, douccur, bonheur ; calore, 
dolciore, honore. Così da in tragga ino, ila er io 6 nito are, t ria 
ria, pur per trorare pronta alla desinenza francese la desinenza cor- 
rispondente; poi quanto ai rocalaoli i a' loro signiGcati, li verri co- 
gliendo dall’uso. 

Abbia poi una traduzione il più che si possa letterale di libro ita- 
liano, la legga: osservi in che lo due lingue convengono, in che s’al- 
lontanano; I le generali conseguenze delle osserv.azioni fatte, noti. 

Indi copii l’originale italiano, e lo traduca da se, e il lavoro raf- 
fronti colla traduzione ch'egli ha. 

Ma il porre mente da sè alle desinenze è cura mollo importante, 
perche. Ira lingue allini, gran parte della grammatica è li. li gran 
parte del dizionario. K invej'o la mel,t per lo meno del dizionario 
francese è tutta voci italiane che da queste non si difliirenzlano se 
uon per un vario modo di terminare, o per alcuna piccola inflessio- 
ne o giunta o detrazione di lettera. Le quali analogie raccoglienilo 

in priucipii generali, si viene a fare più semplice lo studio della lin- 

gua, e si verrebbe ad alleggerire i dizionari di molto inutile ingombro. 
Qnand’ io, per esemplo, osservo che molle voci italiane coininclanli 
da ahi), in francese si rendono con ah, e che del resto son le me- 
desimo 0 qnasi le medesime, io non ho più bisogno di cercare nel 

dizionario nè di notare in esso il senso di ahhandmare, ahbafsare, 
abbattere, abbietto, abbigliare, ahhocrarsi, ahhnminare. abbon- 
dante, abbondare, ahhorrire, coi moltissimi derivali. Dico, coi 
lor derivati, perchè quanto alla differenza che viene dalla desinenza, 
anco ipiesla cade sotto norme generali ; e solo là dove non cada, il 
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3ixiooario a naUrìa. Co^ì qtiand’ io so Jatta laTota alfabc- 

lira preposta al »ìizionario, o eh’ io mi vin faU» collo osserraiioB® 
KÌe. che ah in francese t.iWolla fi hah. ir so già lrat!»rrro le Tocì 
italiane, ahife^ ahìfare^ ahifo. con le mollissime diisccndenli da quel- 
le. Notando le analogie, le tlifTirciixe si Te«qnno pii rilevile; c però 
miglio impri:nonsi nella memoria t e con la memoria Insieme (pre- 
tios.a COS.T ) s’ esercita rintMIigenw. 

Con quella norma potrebbersi re«lrleqere in assai minore spaili 
tJin «olamente i ilitronaril rb« nna linqna rafTrontani alP altra, ma 
i proprii di cìasenna. Perché non sarebbe necessario ai derivali di 
liasrnna voce assegnare articoli distìnti: ma laddove il senso è il me- 
desimo, • le analogie sono osservate, gli esempi deMerivali potrebbersi 
collocare nell’ artìcolo generale. Con che sì eviterebbe un inconve- 
niente grave, eh’ è vedere a proposito d’ un yocabolo derivalo nota- 
ta nna sìgnifinaiione che non è propria ad esso, ma a Ini cwnnnc 
con tutta la famiglia soa. aeradere e accaduto^ per esempio, 
verrebbe a farsi un articolo; tino tV accagionare, acea^iortalore^ 
ponendo accanto al verbo le desinenze ore, tnto, con sola la eita- 
lione dell’ autore che lo ma; o se l’esempio è notabile, collocandolo 
intero in quel paragrafo (V accadere o d’ accagionare sotto cnì me- 
glio cade. La cosa parrebbe strana in sul primo: ma sarcblie pii 
ragionevole e piià comoda il agli imparanti la lìngua, si a’compqato- 
ri del libro. P che si vedrebbe piu chiaro nell# voci alquanto ricchi 
di derivali; come per esempio af'cnftare. 

Questa seconda prova non fu sinora fatta; e gran senno e cura 
▼orrebbesì a farli bene: la prima sì. K un diiìonirio francese ^e por- 
toghese compilò nella sua giovanezza il dotto nomo e ministro di 
stato Pinheiro ; dove sono omesse le voci francesi simili alle porto- 
ghesi, tranne la desinenza o altra varietà riducibile a regola ge- 
nerale. 

Altro esercizio, e necessario, <Ia fare le veci de! maestro, sarebbe 
trarre dalla grammatica le regole che paiono pìii cardinali, e quelle 
copiare, e scrìversi bene in mente: o meglio (come dicevo ) osser- 
vando la natura dei costrutti it.ilì.ini, farsi una giMnimalichetla da »è, 
ebo sarebbe imperfetta sul primo e spropositala, ma aguzzerebbe a 
questo e ad .lUrì sludtì in maraviglìoso modo la mente. Poi trascri- 
vere li cose lette e intese bene,* e impararle a memoria. Ma sopra 
ogni «osa svolgere il dizionario; il giorno che s’apre la grammatica 
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»|«iirc pur quello, e U grammalica buUarc via presto, per quello 
sempre scartabellare. 

Quando si ha in capo tal oumero di parole da poter leggere una 
faccia di libro italiano sema cercare nel dizionario se non poche vol- 
te, allora con ipielle parole si pensi ; in italiana sì tiMdiicano t proprii 
afielti e le preghiere; che sola quella lingua sì sa, nella quale si vuol 
bene e sì prega. E chi ni pregasse mai ne volesse bene a persona, 
costui non saprebbe lingua nessuna, non sarebbe nè buon parlatore 
nè uomo. 
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Cbt V insegnamento «I.iifa stori» sovente non sia che no» serie di 
tempi c di nomi a cui ’l giovanetto congiiingc pochissime idee nitide 
e vere, e molli falsi giudizi^ l’esperienza cel mostra. Non è perciò 
«he sifìTatio studio debbasi tutto, com’ altri stima, all’adulta età ri- 
sei bore: ma con In memoria giova di pari esercitare la fantasia, sua 
gemella. Non coglieranno i fanciulli, cencedo, i tardi frotti delle 
istoriebe verità ; ma ne avran le radici* 

Adattnre, quant’^ possibfle, ì grandi soggetti alla capacità delle 
piccole menti, gli storici quadri animare con ischielti colori , senza 
olJenderne la verllà, questo s’ ottiene, cred’io, presentando (come no 
francese propose) ]« storia sotto forma d'enimmi, che destano l’ atten- 
zione de’ lanctulli, e il grave studio convertono in gioco. 

Dipingere le cose quali sono, ecco ciò ch’io m’intendo allor cbt 
dico doversi alla fantasia raccomandare la storia. Trasportare la men- 
te del giovanetto al tempo e al luogo dell’azione; porgliela spirante 
soli’ occhio; eccitare talvolta il cnor suo con quegli afifèllì, che sono 
in varia proporizione, comuni a tutti i secoli, a tutti gli animi; non 
tacergli che il nome del personaggio dipinto ; e lasciare alla sua 
memoria per tal modo illustrala che sciolga Tenimma- 

Se gli avvenimenti più memorandi di tulle le storie polessersi of- 
frire allo sguardo de’ giovanetti in pittura, bisogno non ci sarebbe 
d'enimmì. Ma fino che in tutte le città non s’apra codesta istoricn 
ga//eria, siami lecito 1’ alTermaro che il metodo degli enìmmi o altro 
simile è alla storia quel che sono le carte alla geografia, alla geome- 
tria le figure. 

I precettori dì lettere amene avrebl>ero in questi enìmmi una se- 
rie di temi dove la verità storica verrebbe a<l aprii’e e ad accende- 
re l’immaginazione degli auluni ; la quale per tal mmio educata, non 
sarà fuoco fatuo, che, privo d’ alimenlo, perisce, ma pascendosi di 
verità, si farà sempre più ardente e più pura. Io so che la fantasia 


(ì) A- qtiesii enìmmi fa Ino^ nella prrs^nte rarcolta, per darli nn po' cor.* 
ratti e accorciati di metto accìorch* altri non si pen^i di riuarapare que- 
sto povero lavoro della prima mi> giovanezza ro«ì come allora osci* 
L* intendimento è il mvdesimo che nelle opere mìe tutte di poi. Queito, 
spero, m' acquisterà gra2:ia nell’ anioio de’ non inimici lettori. 
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più tieosi |»cr irrtconciIiubil« nemica del \ero; ma teggo ancora 
cbe iro|>p» ai muderiii {k>cIì >runo di «ieliìniciitu dal cmleie che la 
verità sia prosaica. K dai lanciare T inuigiuaiioue. come dal più de^ 
inacslri si fa, nè fanciulli simula cd incile, ebbe oiigine c la medio* 
crilà leUeraria, c tu parte (iioa dubito aflèniiarv) il sociale egoismo, 

Del modo eli' io ìuteudo, ecco qualche debole esempio : 

I. Gran piazza citila di siipci bi ciblizii : obelischi nel mezzo : dalP 
un lato il prospetto di iiugiiiiìco tempio^ dall'altro il palagio reale. 
Moltitudine d'ollioiati, di milizia, di popolo, sarùi d'anno, di vesti, 
di lingue. Esce il cocchio di i ic, non da hianca ({uudiiga, ma tratto 
dai principi delle più grandi nazioni che siano tra H Gange c il 

Daiiubiu. 

yenit ad oecasum.^ mundique ojrfrcma 5'...., 

Mt Pharios currus regiitn cenneibus egit, (t) 

£ chi c quest' onnipasv'Utc al cui carro s' avvince il destino di 
Unta parte di mondo? Un infelice cL'c presso a divenir cieco, c ad 
uccidersi di sua toano. 

II. Oollioetla, non lontano da MenQ, vestila di paUnc. ApptHonogli 
edititi su(>erbi della città, tulli in fumo cd in tiamiiic : le altere ci* 
ne delle piramidi sole sovrastano al grande incendio. Là dove il cul- 
le sorge d' albiTÌ ignudo, un re seduto su trono d'avorio e d'oro; e 
intorno a lui, giù per L cliina, lunghe schiere d'armati. Allo sga- 
i>cllo del trono altro re di inagnitici adortuntenli coperto, ma avviu- 
io mani e piè di catene. Al colle soggetta, larga pianura ì c quinci c 
quindi ordinali i cocchi guerrieri, ì cammelli, i cavalli; c trofei qiù 
e là sparsi d'amie e bandiere egiziane. Viene U liglia del vinto 
monarca, in rozzi panni servili, a passo lento. 

. . * • . et illi 

Vrgebat medium Jictilis urna caput, (a) 

Le tiglìe de' grandi la seguono: ì padri dall* ulto tendono ad cs>c 
le mani, c le diiatiiario lagitiuaudo |H;r nome. 11 re solo nel cornuti 
pianto si sta con gU occhi iininobili a lena. Vede egli poscia anche 

(i) durano X. 

(%) Ptofmie 
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il (ìgliuolo Tcoirc; e ckimiU giovaocUi seco, legali con bi'igHe, e col 
tu orso Ira^ «lenii, che s'a^ian luUi ad essere sovra tombe receo'- 
ti, che ncir estremo del campo biancheggiano, sacriUcall Seguono i 
cortigUni delP infelice monarca avvuUi in cenci : Ira quelli e* ri- 
conosce un amico; c U suo ciglio finora asciuUo, è bagnato di lagrime. 

III. Un re superbo, vincilure degli uomiui, sì confida, di soggiogato 
al suo imperio gli clcmenli: spìnge grand^ onda d' armali 

Là *ve bolle la [>oivcr d' Etiopia 
Sollo al più ardente sol. *.(i) 

^llri cadono dal fervore iusolilo Irainorlili , altri vanne a passo 
lento, sformali nel viso come spelit i, c aaclanli di seie |icr più gior- 
lii inestinta: altri stanno sbranando condenti il carcame soizo de' ca- 
malli c dc'catnmelii cadoli morii; allri s'atrenUiua P un contro Pal- 
lio quasi lupi, e gli aliti estremi raccolgono per insanguinai c nel cor- 
jK) de’ coaìpagiii quel ferro che doveva caser tinto nel petto d’in- 
nocenti nemici. Il prezzo della viUoiia c il cadavere del vìnto ; e il 
vincitore lo prende co' denti, o con la lingu.i anelante ita (ambe il 
sangue, e il Icsciiio inUero e le vi^cciu palpUanii divora. 

IV. Luogo degli spettacoli equestri nella città dal Macedone sta- 
bilita, ad divitis ostia Aiti, (a) 

Statue colossali all’ intorno ,* obelischi nel mezzo. Ivi tutta raccolta 
la gioventù di codesta città più magnifica c più popolosa di Homa^ 
Entra ima turba di satelliti, e scagliasi su quegli inermi : lampeggia- 
no al basso le spade e le lance; dall' allo dell’ippodromo volano le 
saolle. GP infelici s’ avventano per fuggire, ma ogni esito è chiuso: 
que’ pochi che nascondevano un ferro, s’ aprono per la selva delPa^le 
■u sanguinoso sentiero. Gli scellerati incespicano nc’ cadaveri ond’ è 
iogoinbra la terra; e il piè de'deslneri correnti getta loro in viso 
gli schizzi del sangue che a rivi ross^gia. Altri degl’ iiiiioccuiì se- 
mivivo è calpesto d.ilPugna; altri va cari)oue cercando qualche spez- 
zarne dì lancia o di sp.ida. L’ amico si straicìoa allato al cadavere 
dell’amico. Le grida dei eamcfici, 1* urlo dei feriti, il gemilo de’mo- 
renti, si mesce con orribil tumulto. Vedesi iulaiilo da luoiano il pa- 
kgio del tiranno che imperò tanta strage, crollar tra le fiamme ri* 
piegale dal vento. 


(i) Pn»»rc3. 

(aj Gluteo. \I11. 
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y. Ne!ta cillà d’ Alessandria, ia onore della ooTelIa regina, stairaotsi 
eelebiMiido . . . Niligenae menipkiiica sacra juvencae (i^ 

li trono s' innalza in gran piazza eh^ è nel prospetto del mare. 
Alle Questre, bandiere e ghirlande; per terra rami di palma; nel- 
l' aria uu neoibo di Gori ; sulla riva gran numero di navi superba- 
nente adornale, quale a guisa dì nenia, qual di giardino. 1 sacer- 
doti alla destra del soglio^ i grandi a manca; dalPun lato disposto 
^'esercito; il popolo ondeggiante dalP altro, yeulimìla città mandano 
alla regina t lor doni : tra questi appare una cassa portata da uomi- 
ni greci, che al cenno della ri'gina s'apre. L^un de' messi ne trae 
un busto di gracile giovanetto da più punte traOito ; 1' altro un te- 
schio reciso, brutto il volto e ì ca[ieili dì rappreso sangue. La reai 
donna lo guata, lo riconosce, e sviene. 

VI. Trentamila ca<Iavrri, o prostesi sulle rive o travolti ne'sangnmosì 
vortici del Giordano. Sulla riva stessa le tende del re vincitore, ebe 
fa trarre innanzi a se mollo numero de' prigìoui, e nc divisa il ma- 
cello. Mille imagiiii ba quivi la morte: dalie scimitarre uccisi, tra- 
passali dalle Bvte, dalle frecce trafitti, dai cavalli sbranati, slrilolai* 
dai carri correlili. Le salme di quelli ebe piimi perirono impone 
l' empio re die sien pasto de' suoi soldati: e non pochi de’ vinti vis* 
^ero tanto da sedere l’orribile tomba de’ loro fratelli. 

liti se praedae aecinj’nnt dapibusque fiilurisi 
Tergnra dirìpiimt eoslis, et visiera nudarti ; 

Pars in frusta secant, verubusque Irementia figunt ; 
Littore ahena locant alti, fiammasque minislrant (a). 

VI[. Il mim,irca di regnu polenta si presenta alia soglia d’iin povere 
cittadino, che sema pur moversi da sedere, lo accoglie. Cosi l’ acco* 
glie perchè lo vedeva inetto a reggere con viril fors^ P animo 
dalla fortuna contraria sospìnto e abbattuto. (5) 

Vili Piceo jiibet unguine tìnctas 

Lampadas immitti junctis in bella carinis. (4) 

La luce delle Gamme, in fimiosi vortici qua e là rapile dal ven- 
to, vedesi orribiliucnie riBessa nel mare. Una biblioteca di quallroceota 

(i) Otid. De arte am I. v. 77 . 

(a) Eaeitle I. 

(3) Boccaccio, IcUera a M. Pioo. 

(4) Lucane X. 

09 
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mila rolumi è consunta, scoia eli’ altro oe resti forse salvochè Perù- 
dito bibliotecario. Chi per fuggire <1 j’ vortici della Gamma , trova 
la morto in quelli delP onda ; chi sì precipita dall’alto degli ediGiii. 
Tra gli avanzi delle ua>i combuste, e tra la fumosa favilla, la lancia 
del soldato apre P ultima ria di morte; e la spada sitibonda dì san- 
gue tenta e ritenta i cadaveri dalla Gamma abbronzali. 

IX. Rara di soldati e di remiganti entra in porlo una flotta. Vinta 
€ scornala non osa por piede a terra colei che 

Coniugii obscaeni pretium romana poposcit 
Moenia^ et addictos in sua regna Patres. (i) 

Un cenno di lei diilonde per lutto il regno la morte. Questa 
batte non alle capatiue de’ poveri ma alle torri de’grandi. Il vecchio 
veuei abiie è tolto dal seu delle Gglie ; e la canizie di lui è nei fan- 
go e Ilei sangue: il giovaue sposo è traGuo iu sul talamo: nelle rii- 
le remote, nelle vie |HipoÌose, nelle case degli dei se il satellite tro- 
va una vittima dì chiaro sangue, ivi stesso la svena. Chiusi i palagi, 
ed aperte le tombe; uccìso il Gglio che piange sul corpo dell’ 
ucciso padre; ucciso il fratello che segue cou la rara compagnia di 
due 0 tre non Umidi amici l’ ucciso fratello. Tutto 1’ Egitto è tea- 
tro di terrore e di lutto. I pochi graudi che sopravvivono, adunaosi 
all’ arme, tentano rinfj.imm:ire la plebe incerta e tremante ; ma im- 
provvisi escono fuor delle tenebre nuovi satelliti a spegnere la nascente 
Gamma nel sangue. 

X. Gran campo; e nell’estremo il paI.igio reale cinto di be'gìardiui 
sospesi ad ardue colonne, coperti d’ullissiuie piaule, la cui cima so- 
prasla al letto del sublime ediOzio. 

Jamque Jaces et saxa volani^ furor arma ministrai (^), 
Vedesi alla sponda marmorea dell’ eccelso giardino apparire una 
donna nel Gore di più che muliebre bellezza. Negli occhi suoi è una 
forza che dir non sapresti se sia pregliìera o comando: 

. . • . , dederatque comam diffundere ventisy 
Nuda genity nodoque sinus collecta fluentes. (3) 

XI. Mostrava come i Ggli sì gillaro 

Sovra S. . . . dentro dal tempio, 

£ come morto lui quivi laKÌaro. (4) 

(i) Frop. L. HI. £. XI. 

(a) EocUe. 

(3) Ivi. 

()) Dante For{. XII. 
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Tempio (li Nioire : P idolo lu forma d' nomo iosino al 
mezzo: io giù, di pesce. Dalla finestra orientale si spande U 
jiice di*’r a!l*a , e si riflette sulP argento delle pareli , e sul 
serto d i Pio. di piropi fìammanle. Il (iranno sta io allo d'orare; i 
suoi due fic’i con piè sospeso se gli fmno da tergo, c traggono ì loro 
pugnali. TTu lo affiTra pel collo, c vibra nel tergo; Paliro va per 
ferire il petto; ma, scosso il tiranno rallien con la maoo U mano 
del trepido parricida. Il primo allora. Iraentlo da tergo il pugnale^ 
glielo rifiggc nel capo. Nel volto dell’ empio re stanno impressi il 
dolore, lo spaveoto, la rabbia'; e quell' ormi profonda che il lungo 
abito del misfatto stampa nella faccia del reo. 

XII. Statua colosvvle ch'ha di larghezza sei cnbìlì, di lunghezza 
sessanta. Nel gran cam[»o adunali i diici dell’esercito, i giudici, i magi- 
strali, i prefelli dcdle provincie, e mollìtudiTie d'ogni gente. Dal fondo, 
strepitosa armonia di trombe, di tibie, di flauti, di celere, d' ogni 
genere di musicale strumento. All'eslremilA opposta del campo in gran 
fornace strìde chiuso un gran fuoco, e per mezzo a quello (come giù 
gl' Israeliti per mezzo all’Eritreo), il popolo stupisce ire ìnrolmni tre 
fanciulli (i). Una llngn.n di fuoco si vibra dalla fornace, e (come il 
fulmine snoie) tocca, alfiamma ed incenera gli sgherri del re, che 
percosso dì maraviglia c terrore, scende dal trono iu allo d' adorare, 
(remando, il Dio d’ Israele. 

XIII. Selva aspra c folla che si distende in pianura dal mare all’ 
Eufrate. 1 satrapi con la plebe confusi stanno ammirando nna bestia che 
pasce fra im gregge d' asini, e da’ lor calci è malconcia Qjjella bestia 
c un re. L’erba e ’l fieno è suo cibo,* la rugiada notturna luccica e 
stilla dall'irto suo capo; duri c folli come le penne dell'aquila ì peli 
deli’ arsa cotenna; come d’ nccello grifagno ha gli artigli. Il figliuolo 
dell’ infelice trasfiguralo, più degli altri s’appressa, e va cenando 
negli occhi del padre un vestìgio dì ciò eh’ egli ormai più non 
Tra la turba dislìnguesi al peregrino abito e alla severa bellezza 
del volto un giovanetto ebreo, che allo stupido popolo accenna il cìeio 
col dito, quasi dir voglia: Depositus est de solio regni sui^ et 
cnm oriagris habifafio ejiis. (a) 

XIY. Campicello ondeggiante di messi: nel mezzo un orticioo. Nell’ 

(i) Cam brsccif iuii, et thUris, et caUeamenitt, et veitiboi, misti lunt ie 
medio foroicii. Dao. 

(i) D.n. V. 
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«rticino capannetta semplice, ombrata di pergolati fiorenti. Quivi un 
re, circondalo da princìpi e capitani, presenta un manto di porpora, 
nna corona e uno scaltro ad un povero villanello che sta presso 
r uscio della capanna. Egli con l’nna mano fa mostra di rifiutare 
que'pericolosi ornamenti, colf altra addita le sue messi, i suoi fiorirla 
fUa casuccia. Nel volto di lui la semplicità col decoro, e la franchcz- 
za con la timidità fanno dolce contrasto. Cosi nella città ebe poi 
Tenne donna delle genti: 

Jura dahat popuUs posUo modo confiti/ aratro. (ìJ 

XV. Damila infelici, lunghesso le crollate mura di vinta città, ero-, 
cefissi. E pnclip? Per punire il delitto da'lor avi commesso, già dn- 
genl’anni. Ben poteva ciascun dì que’niiseri chiedere allo spietato con- 
quistatore: Peccai uler nostrum ernee dì^musì .. ( 2 ) 

XVI. Mostrava la mina c jl grande scempio 

Che fe’ Toinifì, quando disse a C . . . : 

«* Sangue sitisti; ed io di sangue l’empio «. (3) 

Vestigia recenti di lungo conflitto: i vincitori stanno troncando gl* 
armali teschi de’ nemici, e ne fanno in gran vaso stillare il sangue. 
La barbara regina tiene penzolone un di que’ loschi pe*capeili, e con 
feroce sorrìso pili volte Io ìmmolfa nel sangue. Di qui forse avrà 
Dante attinta l’idea del supplizio destinalo ai (ìiannì. 

XVII. Dopo combattuto col ferro, vince con Poro; « e fugge così da! 
u suo regno come da quel Ponto stesso Medea un lemj>o fuggi- 
u ta si dice, cui narrano aver nella fuga <!el suo fratello le membra 
tt in que’ luoghi per cui doveva il p.uire insegnimela, sparse; accioc- 
«4 che il raccattarle e il dolore paterno la celerilà di lui ritardasse. Co- 
« si M... fuggendo, gran forza d’oro, d’ argento, c di tutte cose 
u rarissime le quali aveva da’ maggiori suoi ricevute, ed egli stesso 
M nella guerra anteriore da tutta 1’ Asia rapite c nel suo regno ac- 
« cumulate, tutto nel Ponto lasciò- Questa preda mentre i Romani 
« raccolgono con soperchio di diligenza, il re stesso lor fugge di 
» mano, -n (4) 

Tra i cadaveri e ’l sangue rilucono le rare gemme, gli aurei rasi) 

S 

(1) Orid. Fasti. 

(*) Ontio Sst. TU. lib. II. 

(3) Dante Purg. XII. 

(4) Cicerone I^g. KidìL 
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e te gi'ati arme argentale. I nr[>oU tle'Cmli si curvano su cpielte 
spoglie ; e intanto il barbara esercito fogge sicuro po’ baki delle ar- 
inenie montagne. 

XVIII. ylvacem animam. (i) 

Le figlie del vecchio re stanno già boccheggi.inli e livido 
pel sorbito veleno; le mogli <li lai p.irlc gincciono lonn morte, pai te 
sedute Irangosciano nell’agonia. Havvene una cim siringe la bzzii nior- 
tiferà, e trema tutta nell’approssarlasi al labbro; :dlra, clic giù con- 
sumala la trista bevamla, sta per cadere sopra 1 cailavcrì didle coni- 
p.agnc. Il re giace, stringendo la mano dell’ una figlia clic il volto 
moriiMmdo riposa sulla sponda del letto, c volgendo alP altra lo sguar- 
do, che tenia di strascinarsi infino a lui; m.n, colta dal ferreo 

sonno, cade appiè del letto prostesa. E quel vcccbio lenilHlo, ben- 

ché avvelenalo, non langtic: nel suo volto è P orror della vila, non 
della morte. Il ferro alP ultimo potè più che il veleno. 

XIX. Dumila coppe d'agata, e mense d'oro ma.sdccio; e briglie e selle 

di diarnvanti raggiale, e il magnificentissimo letto che fu del monarca 
d'Ecbàtana, e una gran t.nvola tutta di gemme formata, e pau- 
rca statua del vincitore, e il suo scettro, c il suo trono; e dietro, i 
prigioni incatenali, e le schiere vincitrici, e le matrone, e le vergi- 
ni devote a Vesta, e i magistrati del senato e del popolo, c i piin- 

cipi e legali stranieri, c innumcrabilc moltitudine, seguono al Gam- 
pidoglio la trionfale quadriga. Cosi disciolsesi il turbine di quella 
guerra a che fu concertata da re potentissimi, rinnovala da luruul- 
u liianti nazioni, intrapresa da intere genti v>. (2) 

XX. Si' de il l'c de’ Parli a convito, celebrando le nozze del figlio» 
Giunge un messaggio di vittoria ! annunzia prima la morie del duce 
nemico: poi nc colloca in mezzo alla mensa 

Palletifcmque vìaniim, sanguinrunujue capiti ( 3 ). , 

Grido di gioia. Il re fa colare entro alla bocca del misero eslin- 
10 gran peso d’oro; c la giovane sposa sostiene il teschio, mentre il 
marito dischiude a forza le labbra pallide per infondere il IhjuefaUo 
tnelallo. 

XXL II re traditore d’ Annibale, col capo raso e col bcrrcUo di 

( 1 ) Ovidio Metani. I. XII. verfo 5r>*. 

(*.) ('icerooe Leg, Maoil. c. Vili. IX. 

(3) Ovidio Tristi. 
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liliCi'lo, protc$t.i nella pubblica piazxa daTanlì al preporr, sè non «swe 
«be nno schiavo eli Roma, se non volere acccUare che quella speci* 
di lilierlì. Qttairi pilea donant (i). 

XXII. Vttrae ieìlus Jheriae (a). 

Sulle cime degli alberi allUsiinì celansi guerrieri armali; e fuor 
per le verdi e fosche ombre biancheggiano le piume degli elmi, e le 
panie delle asle scinlillano. Giù per la selva i nemici, che mal »j 
riparano dalle volanti snelle, e tentano invano aggrapparsi so per le 
braccia delle ardue piante: vicini, son respinti dalPaslc; lonlam 
dalle saette son colli. Ma già per la oscura selva serpeggia V appreso 
fuoco- 

Qui Jurtim pingui primum sub cortice tectus^ 

Rnhora comprenditi Jrondesqite eìapsus in alias 
Jngcnfem coeJo snnititm dedita inde sequutus 
per rames victor perque alta cacumina regnata 
Fa Intum invohit jiammis nemwj, et ruit atra n 
Ad coeliim pirea tectus caligine nuhem (3^. 

I nemici fanno di lance orrìhil siepe all’ ai*denle foresta; c chi 
n’esce, non f>»gge. I più de’ barbari, già con gli occhi velali dal 
denso fumo, già con la mano mal ferma per le vampe che s’ alzano 
sotlo alle slridule foglie, pur lanciano gli nllimi dardi sul follo eser- 
cito che Ira le fiamme gli assedia ; e piuttosto che cader sotto al fer- 
ro, si danno esca al fuoco. Miste alle ceneri della foresta cadono le 
fuse armi ferreo, e le dure ossa combuste degli eroi montanari, cui 
quella selva fu campo, e rogo, e sepolcro di libertà. 

XXIII. Alla rive del Fattolo non lontano dalla città di Timbrea» 
quattrocenvenlimila combattenti da un lato, Asslrii, Lidiì, Traci, Egiziani, 
Cipri, Cilici, Frigi, Cappadoci, Àrabi, Joni, Fenici». Dall’ altro lato 
Cennovanlasemilu; ma quivi folla cavalleria, follo ordine di carri fal- 
cali, semmalorì di terrore c dì morte; quivi alle moli di torri, gra- 
vide di sassi e di dardi, invenzione nuovissima del duce stesso. 

Turrim compactis trahihuSi quam eduxerat ipse^ 

Subdideratque rotas^ pontesque instraverat aUot> (4) 

(i) Giovenale. 

(x) Hor. Od. lib. IV. XIV. 

{3) Georg. II. 

(4) E«. XII. 
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I quattrocenventìmili sodo diriUaiDeote posti In lìace lungbiui* 
me ; oel cruUo t fauti, i cavaltcri dalle ale* I ccDoovanlasemila m 
agili colonne sì spai louo : daranli gli areici i, ì frombolatoli, ì lande* 
ri, e i gran cani oriidi di fald; nel fondo le Ioni; uti meno la 
fanteria, cui precede lo splendente vessillo dell’ aquila d’oro al som- 
mo d’ un asta. Già volano le rotate filici de’ cani, e per la densa 
jelva delle spade aprono larga vìa. E squadre dissipale; e capi Iroo- 
chi; c mani e piedi succise; e brani di membra stracciando portalo 
dall’infaticabile artiglio; e corpi vivi, e cadami dalle celeri ruolo 
Schiacciati. La vittoria è dell’aquila. Sola uua squadra serrala d’Egi- 
lìi, come vapore compresso che s’apra violento una vìa, precipita 
lui vincente nemico, c squarcia l’ ordine denso delle armi rizzate con- 
dro a’ lor petti, le quattro linee Irasvob dell’esercito invano repu- 
guantc, e penetrando fin sotto alle mobili toni, il sommo capitano 
circonda; c già sta per is|>egneie nel sangue di lui la vittoria. Ma * 
suoi fidi concorrono. — Qual fu poi l’esito della pugna? 

XXIV Sanguine vcicitur aho. (i) 

Soldati che bevono il sangtie d’un fanciullo innocente di lor 

mano IrafiUo. 11 fratello di lui vedo steso il cadavere, vede U bevanda 

crudele, vede il ferro degli empi diretto al suo collo, e uu re furibondo 
che guata con gioU il sangue del morto o il terrore del vivo. Altr‘ 
de'soldati ricusano l’oriibil calice; alili con l>rib<iro vanto il caldo 
sangue tracannano; altri contempla il cadavere pallido; altri l’accing® 
al sacrifizio del secondo iunoceiile. Chi lo guata con pietà, chi con 

rabbia; chi piega |>er «sso, chi freme d'oirurc; chi delle mani fa 

velo alla faccia. 

XXV. Convito solenne : dallato « dintorno al re, miste a’prlncipi « 
a’corligiani, femmine ebbre di vino e di fasto. L’ iucaula parola d un 
d’essi tramuta iu fieddo furore la torbida gioia del re. Già uno strale 
è in sue mani «d uu arco; nel fouJo dell aula è un fanciullo, il fi- 
glio dell’ iufelice miuiilro. Il re prendo a bersaglio il cuore di quei** 
inooceole . 

parvo cor vulnere lacsuni 

Corpore cunt iotOj post tela cduclO) r*^riait- (a) 

(i) Ea. m. 

(a) Otid. HeUtn, XII. 
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La gioia leleDoia della crudeltà atteggia il toUo del tiranno a on 
foniso feroce più del misfatto. Il padre non tsa mutare aspetto, noa 
moTere passo; c cogli occhi ali’ omicida rivolti par che lodi il suo 
colpo. Gli spettatori altri corrouo sul fanciullo già morto; altri gua- 
tauo il padre, Ìuon iditi di lui più che non del lirauno ; altri fanno 
, vista d’ applauderc a! re. Tutti tacciono. 

XXVI. Norme oides ttt tota tremor perteidet e^itorum 

Corpora^ si tantum notas odor attulit auras? (i). 

Grande campagn.i sotto alle mura di regale città « Sorge il 
sole : escono sette grandi con «ette scudieri e sette cavalli. Dal nitrito de* 
sette cavalli pende il destino dei scile grandi e del regno. Grau tur- 
ba li segue: $* arrestano. 1 sello scudieri si traggono in disparte; de’ 
•ette grandi chi guata il sole; chi ’l cavallo; chi si rnccoiiianda agli 
Del; chi alla hesiia; chi le fa cenno; chi le parha; chi la palpa; 
chi palpila ft sta* Finaltuenle un dei sette cavalli nitrisce: un dei sette 
grandi è già re ; uno dei sette scudieri sorride. Tulli domandano por- 
chè sorrida. 

XXVII. In Corum atque Earum solitus saeoire Uagellis 
Barbams (3) 

Gran ponte couleslo di navi , dalla burrasca traroUo . Gl* 
infelici che tentano invano porre ostacolo al danno, veggonsi assorti 
,dalPoiide. Dodici valent’ uomini, vestili di jx>rpora, stanno veibcrando 
la spumante onda con fruste; altri gettano in foixlo catene di ferre 
per punire quell’ elemento ribelle che fu sempre l’imagine dell’ aiiar- 
dii.i. 

XXVIIl. Tandem aeies geminos Nerens lunarat in arcus^ 
Armoram et radiis piota tremthat aqua (3j. 

Quattromila uavi in angusto seno di mare combattono contro miU 
ledugeiito; ma queste govcrn.*! Temistocle. 

Solve metu patriam, qtiae nurte^ (e vindice ^reta, 

• imposuit prorac puhlica vota (uae. 

J\ec te, qiiod classis millenis remiget aliSy 
Terreat^ invilo labitur illa mari. 

Le navi barbariche nel connìtto s’impediscono; incrocicchlanai ì 

(i) Georg. III. 

(s) Ju«tu. X. 

(3) Prop. IV, Et. VI. 
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i remi; cadan If m.icdiinc belliche dalle ritorlo Tele de’ vicini vaicelli 
allenate. Buon numero di navigli si congiunge al neoiice, e fa pen 
dere da luì la vitloria. Altri gettano i ponti sulle alte navi ioordioa<- 
te, c sì slanciano ; altri d’iin salto dalla propria s’avventano sulla prua 
de’ ruggenti, e reciilon le sarte, e trucidano i rematori. Kella fu- 
ga le navi s'urlano una conir’ altra, e si frangono: sola una donna 
rimansi sul pro[iiio vascello immola. Ira la grandine degli strali, e’I 
turbine della vittoria. Dall’ alto d’ un monte il monarca sedcnle iu 
trono vede la disfalla dc’suoì. 

Sed qualis rediit? riempe una navr^ cruentìs 
JFlucliàus, el tarda per densa cadavera prora. 

Has totics optala exegit gloria potnas. (i) 

XXIX. Una tempesta dissolve quel ponte di cui maggiore l’islori.'v 
non narra. Il superbo che l’ aveva testò varcalo con innumerabile 
greggia d’uomini, ora lo ripassa soletto entro un navicello di pescatore, 
coperto d’ obbrolu'io, e spruzzalo il diaileuia del sangue di tante mi- 
gliaia. Del gran ponte i rottami galleggiano ancora, e i cadaveri di 
qtK:’ miseri che a custodirlo furon posti, presentano al barbaro uno 
spettacolo non di pietà nè d’afTanno, ma di rabbia impossente, e di 
quel tormculoso rossore da cui l’anima del superbo rimbalza, abor- 
rendo, come dal nulla. 

XXX. Nel fervore della caccia s' odono dì maggior suono le frasche 
slot' mire. Esce dal cupo della selva un leuue, u si slancia diri Ito 
al re. 

Ferus ipse se se adhorlans rapidum incitai anunum ; 

Fadit, fremii, rejtìngil virgulta pede vago, (a) 

Il vicino principe gli cimligge nelle aperte fauci la lancia , e lo 
fa cadere appiè del regio destriero, che inorridito, sovra I’ orribii fie- 
ra s’impenna. Aspetta il prìncipe i ringraziamenti del re; iu quella 
vece ode h propria condanna per avere osalo traliggcre la belva 
sull’alto eh’ eli’ era già per cadere sotto la regia lancia. 

XXXI. Invidiam quod habet, non solet esse din,. (5) 

Turba di sacerdoti accompagna fra’ cantici il sauo fuoco ine- 
stinguìbile, ardente su mobili are d’ argento. Treccascssanlacinque 


(t ) GioTtnale. 

(a) CaiuUo. Carm. LXIT. 

(3) Pi operi. Lib. II, El. XXV. 
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giofancUi procedono in veste di poq)ora il carro a Giove sacro, trailo 
da bianca quadriga, a cui vien dietro il cavallo del soU, al qual 
SODO intorno scudieri io vesti candide, con io mano aurea verga. 
Seguono dieci carri lucenti d' auree sculture ed tirgentee, circondali 
da torma di cavalieri che alt’ arme e agli abiti paiono da dodici aia- 
lìoni divette liascellì. Seguono i diecimila immortali , con aurei 
monili, con fìn»bne d' oro, con vesti gemmale ; poi quindici mila pa- 
renti del re ; poi le guardie dorifore ; poi la quadriga del re stesso 
sedente in alto trono. À) trono iniorno scolpite iu oro le im.igini de> 
gli Dei; sai limone le statue di Bolo c di Nino. Il re con veste di 
porpora variata d' argento, con sopra nn lungo abilo, insigne di dia- 
mauti ^ sul petto la forma di due uccelli contesti in oro ; scimilarra 
al fianco di gemme distinta ; tiara in capo implicata di preziosa fa- 
scia tra ^1 candido e T azzurrino. Presso a lui, dugento dc^ suoi con- 
giunti ; poi diecimila soldati con picche d' argento che han d' oro la 
punta ; poi trentamila uomini eletti : poi quattrocento cavalli. Vengo- 
no i due carri magnifici della madre e della moglie del re con la 
turba delle seguaci a cavallo ; i figliuoli del re sopra quìndici carri 
attorniali da denso gregge d’ eunuchi ; le trecensessaota concubine 
reali ne' loro cocchi, di regìì adornamenlì superbe; cui tengon die- 
tro secenlo muli, e trecento cammelli, regio tesoro : P armala mano 
del tesoro custode; le innumerabilt carra die traggono le suppellet- 
tili, le mogli e gli schiavi de' grandi. Ali' una estremità della pom- 
pa i cavalleggeri ; all'altra un'esercito di secentomila uomini. 

XX.XII. Veggo coperto di ferite, presso agli ultimi auclili, sopra vi| 
carro, in un campo deserto, giacere 

. . . . tot quondam popidis terrisque superhtim 
Segnatorem Asine, (i) 

Costretto a mendicare da un soldato nemico poche stille d' acqua, 
il re muore stringendogli la mano, e benedicendo al suo vincitore. 

XXXIII. Fatis urgentibus acUts (a). 

Corre primo all' assalto , toglie dì mano al soldato h scala , 
l'appoggia al muro, v'ascende : tutti lo seguono. Al nuovo peso la scala 
trarompe : riman sugli spaldi il re solo. Egli s' è dato d' un salto 
dal muro Della città. Resta in piedi cadendo : al tronco d' un albero 
appunU il dorso, c solo aspetta il torrente delle armi iuimicbt. 

(i) Eo. li. 

(a) Lucano X. 
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Tulli su lui il preeipitaDo; re&ìsle olle lance, li fuga. Un dardo 
]o trafigge; egli cade: un nemico gli corre addosso; rinvenuto, e’ 
Succide. Frattanto i sucù soprng^'mngono, parte da^rourì balzando 
d' un tallo, parte per la porla aUerrata. £ salvo il re, la città in 
fiamtne ; il ferro prcvien T ira dri fuoco. 

XXXIV. Egli è Bacco die torna dal Gange domalo: un esercito 
di cenlrcnlaniila , fra i vini c i canti e le danze cs. telando Io segue; 
d’oro, d’alloro, di gemme, di fiorì s’ adorna il tuo carro. G*’in- 
Dumeraldli cocchi dc’suoi altri corrono in forma dì gran tende pur- 
puree, alili a modo di pergolati fioiM li, alni di morbidi letd, altri 
di splendide mense. Lungo la via l»o!*i colme di vino; lilKJit) tra- 
cannarne a talento. Ne’ cocchi, a [uedi, a caTalIi>, uomini, donne, 
fanciulli che snonauo, dau:».;» o c airodi’scrno il c..nlj col vino. lX;!ìé 
città, dalle ville corron In’li a vedere, a seguile il trionfo : e 
cantano: 

Tue le cure mordaci c ’l pianto, Osìri, 

Non soii ; ma liete danze, eterne feste, 

E cantici, e d'anior dolci sospiri. ■ 

A te di fiori c di corimbi intrsic ^ 

Dolce-olenti ghirlande, ed ondeggianfe 
Fino al tenero piè la crocea veste, (i) * 

Dopo avens abusato della forza, non rosta che gellaiV» tlP estre- 
ino contrario, c portare in trionfo im doppio genere di ditlruzione* 
Issel in occasus^ mundi devexa spgiintus : 

Occurrit suprema dies^ naturaqne 5o/i4m 
Hunc potuit Jìneni vesano ponere regi (d). 

XXXV. L’immatura sua fine non può eccitare pietà, percb’ effelìò 
d’ intemperanza ; la sua gloria precoce non può movere aScllo, perché 
causata da irragionevole orgoglio. In quel moribondo io non veggo 
no re, ma un briaco; no ’l vincitore dell’ Asia, ma ì’uccisor degli 
amici. Passano i vecchi suoi compagni di guerra ; passano ad uno 
k 1 UDO dinanzi al suo letto di morte; passano lagrimando, e 
posano l’ ultimo bacio su quella mano cb’ ha seminato di lauri 
P immensa lor vìa dalle falde del Pangeo sino ai lidi del Gange. ^ 
Nell’ agonia di quest’ uomo ciò che profondamente commovè ri X 

(I) Tibullo. Vili. L.I. 

(a) Lucano X. 
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appunto quell' estrema rassegna che fra gli iillimi aneliti e' fa de’suoi 
Cdi. Pochi sono gli uomini sì fortemente amali, come suole un ar- 
dito canquislalorc da que’ eh’ egli ehlm compagni ne’ pericoli e nei 
trionfi. I sommi duci frattanto, coloro che più prossimi egli eb- 
be al trionfale suo cocchio e al suo trono, figgano in esso I’ occhio 
fermo ed asciutto, attendendo l' ultimo di lui respiro per gitlarsi so- 
pra l’ imperiale suo manto, e dividerlo in brani ; e quasi abbastanza 
insanguinalo non fosse, ritingerlo cento volle nel sangue. 

XXXVI. Trionfo di morte. Cocchio magnifico, con auree sculture 
ell'ialorno, co’raggi delle rote dorali, tratto da muli portanti auree co- 
rone e monili di gemme. Sul carro un padiglione in altezza di do- 
dici piedi, di diciotio in larghezza, sorretto da colonne d’ oro, in- 
crostale di gemme, con auree statue da’ cauti. Due gran leoni di 
fronte, posti quasi a custodia ; nel mezzo un trono de’ più preziosi 
metalli variato; appiè di quello un feretro d’oro; e fra ’l trono ed 
■I feretro l’arme del morto. Il padiglione, di ricchi veli ondeg- 
giante, ostenta nel sommo una grande corona d’ oro, che, dal sole 
percossa, i riguardanti abbarbaglia. L’ultima luce che dopo l’oc- 
caso mette di sè quel grand’astro che a tanti regni fu cometa di 
morte. 

‘ . . . Sidus iniquum 
Crentibus (i). 

XXXVII. . . . armala con gli occhi grifagni, (a) 

Vecchia regina, cinta da satelliti armali, che stanno per im- 
mcigerc il ferro in quel seno che diede in luce la fiaccola devastatrice 
del mondo. La maestà di quel volto, il terrore d’ Alessandro che 
pare uscir di sua vista, e il silenzio feroce, e l’ immobilità dell’ aspet- 
to ; e la Cera luce scintillante in quegli occhi, dall’ età uon estinti, 
gli arresta. Chi si lascia cadere il pugnale appiè; chi lo ripone nel 
fodero ; chi, quasi inorridito s’ arretra ; chi se le prostra dinanzi : ■ 
più feroci vengono o con preghiere sedati, o risospinti di forza. 

XXXVIII. Instai vi multa Pyrrhus ; nec claitslra neque ipsi 
Custodes suffèrre valent. Labai arjete crebro 
Jaaua, et amati procumburU cardine posles (3). 


(i) liDCano X. 

(a) Dante, Inf. IV 
(i) Ea. II. 
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L’ ÌDgrr<so (Iella città ringorga di TÌDCÌt«ri t di vinti , dt' 
e arri e de’ cavalli clic incespicano negli acciimnlati cadaveri. 
\je donne, i vecclii, i fanciulli si ricoverano nc’ templi, o per l’op- 
posta porta delta città se ne fiiggono; i guerrieri stessi riti aggonsì . 
le madri , fatte da amore e da disperaiione audaci, del proprio pet- 
to fanno siepe a’ fuggenti. Un di quelli osa resistere all’ impeto del 
vincitore. 

. . . . {Ilum ardens infesto viilnere Pyrrhns 
Insequitur, jani jamque marni tene/ et premlt hasta. 

La madre ebe lo vede dall’ alto, mette un grido ; c dato a usa 
tegola di piglio, la getta sul capo del vincitore. Il terrore di Ba- 
bilonia, dì Sparla, di Boma è condotto a cadere ucciso da una tegola; 
per man d’una donna. Ref^es eos in virgo ferrea, et tamquam 
vas figulì confringes eos. (i) 

XXXIX. . . In magna regem tu quaere popina; 

Jnvenies aliquo cum percussore jacenlem, 

Permixtiim nautis aut Jitribus aiti fiigilivis, 

Aequa ubi libertas, communio pocnla. . . (a). 

Il re , vestilo della toga romana, coronalo di rose c di pam- 
pini, se nc va per lo strade, c nisconde sassi sotto la veste per 
tirarli a chi primo gli venga incontro. Epifane è questi o Epimàne ? 

XL. La madre, die aveva già da gran tempo lruci<lalo di sua mano 
r un figlio, presenta ora all’ altro il calice avvelenato. Qui non è il 
crudo amore, ma la sete del regno clic 

. . . . docuit natnrum sanguine matrem 

Commaculare manus. . . . 

Il figlio accetta il presente di morte, e fisa l’ occhio fermo e se- 
vero nel rollo alla donna senta far motto. La sua colpa le inter- 
preta quel ferale sileniio : la rabbia che segue a non compiuto mi- 
sfatto, il rossore di un tradimento svelalo; il rimorso ebe quando, si 
leva in anima scellerata, ha compagne spesso le furie della di- 
sperazione, perturbano quello spirito inveterato nel male, c di fiera 
lividore cospergono le pallide guance. Vorrebbe la propria vergogna 
celare, fuggendo; vorrebbe, atterrale le mense, gettarsi col ferro sul 
figlio ; vorrebbe a qaalshia costo distruggere ns’ cireostanti quel sen- 

(■) Psalm. II. 

(a) tana. Sat VIIL 
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so d’ oiribile dispregio che I» sua visi» trasfonde. Questa tempesta 
d’ aCFelti succede in nn lampo • balta ella al One ; toglie di mano al 
figlio la tana ; c s’ inebria della morte. 

XLI. Un palagio di millecimpieccnto camere sopra terra, di mille 
cinquecento sotterranee, abitato da lìcstie vive e da re morti. 

JJic lahor ille domus et incxtricabilis errar, (i) 

XLII. Ventimila città, poste in metto a nn mare d’ acqua dolce, 
che in lunghetta si stende leghe dugento, in larghetta cinquanta. 
Ed è questo quel mare di cui Tibullo. 

Te propter mdlos tellus tua postniat ìmhres. 

Arida nec plituio supplicai herha dovi (a). 

XLHI. Un giudice con la catena al collo, che decide le cause col 
tatto, scota parola. 

Gimlica e manda secondo che tocca. (3) 

XLIV. Un dio con la testa di cane; altro dio con la testa di 
montone; uno scettro con gli occhi; una donna con più di cinquanta 
mammelle. Quest’ ultima è la Dea 

. . . Paractonium Mareoticaque arva, Pharumque 
Qitae colit (4). 

XLV. Centoventimila uomini che periscono in nn canale asciutto, 
mandati a morte da un re, e dagl'ingegneri che comandano al re; per 
aggiungere un braccio a quel fiume eh’ è 

septem digestum in cnmiia. . . 

XÉVI. Il Buffon si lamenta che l’asino sia stato sempre il simbolo 
di quella parsimonia ili spirito ch'ha tanta parte nella felicita de mor- 
tali. Gli Egizii, popolo sempre amico de’ simboli (argutus JVilige- 
na, (5^ ), furono, credo, inventori di questa malcreata metafora che 
minaccia di sopravvivere alle loro piramidi: e il primo che la storia 
rammenta a sentirne l’ingiustizia e a punirla, fu un re. 

XLVII. Un crudele tiranno , spreziatore degli Iddii, avvelenato, 
sbocconcellalo , fatto pasto non d’ avolloi, ma di galli- Le ossa d! 
lui fatte manichi di coltello e di spada. E da chi? da un Eunuco. 

; . . . verna Canopi (6). 

(i) En. VI. 

(а) Tibullo I. Vin. 

(3) Dinte. Inf. 

(4) Ofid. Metam. IV* 

(5) Macrob. Sat. 1. 

(б) JuT. Sat. I. 
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XLVllI. Fu cbi sì diede Tanto di spendere dtie miilioDÌ in OL 
pranzo; c per dimostrare che codesf alto di pazzia onnipotcnle non 
era im|>ossibilc 

. . . aceto 

Diluii wsignem haccam. Qui saniorac si 

Illtid idem in rtìfjidtini /lumen jaceretve cloacain? (r) 

XLIX. Qual è la terra che vide nascere un platano cd una vigna 
flisolid'oro e pm Usiino? — Orlo che i grapj)oli di quella vigna, 
non eran degni che del palato di un re. 

L. Fn re possente. 

. . . quem cox jnrti facttmla Snìnuis 
Iies}nrere ad hngae jussit spatiu idfima vifae (a); 
privalo <!e’ tesori e del seggio, condotto a morire sopra un patibolo, 
ntende di propria esperienza, dio 

Innanzi al di dell’ ultima parlila 

l.^ofn beata chiamar non si conviene. (5) 

LI. Gli cuimmi erano cari anco a’Seiti. Uno scila, and>ascÌatoia 
*1 gran re della l’orsia, prcsenl.i tm uccello, mi sorcio, una rana, ciu- 
que frecce; c si p.vitc senza far motto. L’astuto re dei re 
Non conobbe il velcri dell’argomento. (4) 

LTI. G ià viiilo, già fuggitivo, già nascosto nel fonilo delle scitiche 
paliiili, riesce con mi torrente ili Parli, ili Scili, di (ialli: inedita Ira- 
svolar la Pannonia, varcare le AI[ii, c pollare, altro Aimilinic, il ferro 
nel soli dell’ llalia. Vt se nnn Ponto ncque Cappadociae latebris 
ocaillair velit, seti emergere e patrio regno, atque in Itaìiae 
luce eersari. (5) Il tradimento del figlio scom|ionc d’ im solilo 1" im- 
mensa traina. Tradito da un figlinolo il re mali ieida! 

LUI. Q uni Iciàla insolita in Uoina? La morte d’un suo nemico: ma 
rii tale nemico, che lei, già tenente P iinpeiio del mondo, covirinsc de 
imperio dimicare. (G) — Quest’ è la prima volta clic Uoma rin- 
grazia la morte d' aretle soUrallo uu nemico, c così si confessa ilia- 
ci) Itont. S.U. Iir, Lib. II. 

(а) Jkv. SaL Iti. 

(3) P«iraica. 

(4) D-iute Purg. XXVI. 

(5) Càie. Leg. Mail. HI. 

(б) Cic. Leg. lUanil. 
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bile e TÌncet'lo. Notici ebc ordinatore di quolP ignobile fola, fu Mar- 
co Tullio Cinerene Arpinale. 

LIV. Cinto da mille cavalieri, da mille armati servi seguilo, o da mille 
cammelli che portano le sue robe, e da ben dugentu carri che traggono 
le sue donne. E egli un re? No; ma è colui per cui opera 
Signa, duces belli, Partlnis romana tenebat. (i-) 

LV. Chi furono <pic’ monarchi che dalla romana repubblica rice- 
vevano una catena in dono, c a sommo onore la si recavano a 
collo? Di quella gente i cui servi Roma era solila. 

C. . . rigida pingues pavisse catasta, (a) 

LVI. Aitalo re, con la chioma intonsa ed incuba sugli omeri, con 
barba orrida e lunga, con la marra alla mano, sta coltivando veleni per 
donare a’ suoi cortigiani una morte sparsa de’ propri sudori. Non era 
già questa 1’ altalica morte preziosa di cui tocca l’roperzio. (3) 

LVil. Fu nazione presso cui l’educazione del figlio del re cornmet- 
levasi a quattro maestri : de’ quali il primo insegnava politica e reli- 
gione, il secondo giustizia e verità, temperanza il terzo, il quarto 
'ertezza. Perchè mai tal distinzione scolastica di virtù? Forse per mo- 
strare che religione e politica buone sono una cosa; eh’ uomo capace d' 
menzogna non è uomo giusto; che può l’ uomo talvolta esser giusto, 
veridico e pio, ma non essere temperante . finalmente eh’ e’ potrebbe 
apparire virtuoso senz’ essere forte, e vale a dire che potrebbe avere 
nome e sembianza di virtuoso, senz’ essere. 

LVllI. Un’intera provincia p.aga i suoi tributi non all’erario del re, 
ma alla cintura della regina; un’altra al ventre d’ un cammello. Qual 
sarà delle due la provincia più avventurata? (4) 

UX. Vis Asiae vclcris nascere divitias (5).^ 

Quiiltro città destinate al nutrimento d’un nomo: gli dà l’una 
il pane, l’altra il vino, la terza le vivande, la quarta le suppellet- 
tili. E questi forse un monarca? No: è un cittadino bandito dalla 
sua patria, un antico nemico terribile di quel re die in tal guisa 
1’ accoglie. 

LX. Un demonio strinse alleanza con un re, e, qvcr suggello, a 

(i) Fosti V. 

(a) Persio. VI. 

(3) Lib. II, Kteg. V. 

(4) Platone. 

(5) Prop. I, VI. 


DIgitized by Google 



» 513 « 

Imprefsit memorem dentt. . . . (i). 

Nola ben altro che amorosa ; poicbè v’ aperto tale ulcera eba u 
dolore non si placava se non tergendola con sangue umano, o appio, 
stricciandov i umane cervella. Il senso della favela è chiaro. 

LXI. Un re, malto d’ orgoglio, medila valicare i deserti ; 

VUeriusque domos tender* Memnonias. fa) 

Perciò manda agli Etiopi un' ambasceria con ricchissimi doni , 
invilanduli graziosamente a riconoscere il suo dominio. Gli Etiopi ri- 
fiutano l’invilo e i doni, non si ritenendo che un barile di vino. 
Questa si chiama dislinziouc logica! 

LXII. Un principe aguzza l'augusto ingegno per incorrere io qual- 
che artificiale sventura; ma la fortuna per molti anni lo vuole con- 
tento a suo dis[>ello. Finalmente, per tutti esaudire in un punto i 
suoi voli, lo manda dal Irono alla forca. 

Si qua venit sero, magna ruma venit. (3) 

LXllI. Un re, per avere a’siioi sudditi sminuite le imposte, perde 
il regno e la vita; e li perde dappoiché la sua donna gli ha palpati 
gli orecchi Di tutto s’ alimenta il sospette; e non pure le dorate 
stanze, 

Sed terram rumor transilit et maria. ( 4 ) 

LXrV. Maxima de nihilo nascitur historia. (5) 

Qual fu Ira i Persiaut il re padre, quale il re padrone, quale il re 
mercataule ? 

LXV- Dario dona in premio ad un medico due catene d’oro. An- 
che Dario, coi Romani insieme, credeva che la scienza d’ Igea 
fosse un’arte di . . dcldio dirlo? L’ho detto. All’alleanza di quello 
sciagurato medico con una donna deve tanto sangue la Grecia, la 
Persia tanta ignominia ; e I* universo tanto mutamento di costumi, d’ 
imperii, di vizi ; che poi diedero luogo a tanti libri d’ igea, pato- 
logia, terapeutica, eccetera. 

LXVI. Qual fu la regina di Persia che non ritrovando fra tanti 
milioni di gente al suo impero sommessa una razza di schiare che 
fosse. 


(■) Orsa. Od. X, L. I. 

(a) Propert. Lib. II, XI. XXV. 

(3) Prop. II. 

(4) Prop. III. 

(5) Prop. Il, El. I, Lib. II. 
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InachiU .... blandior heroinis, (r) 

<litJe oociilone a una guerra nella quale alla fine il regio langue <li 
jci dicenne serro a’ Agli dello greche eroino? 

LXVII. Un ri- fa scolpire sulla colonne'della riltorla il proprio 
nome con gli epiteli; Il pid' bello, il pio' booso degli oohuii. 
Ma le colonne rispondevano in loro linguaggio; 

Beìlus homo et magnus vis idem . . . videri. 

At qui htllui homo est .. . pusillus homo est. ( 2 ) 

liXVlII. Una gente d’eroi pastori, dinanzi all’inimico fuggendo, 
tutto conduce con seco, 

.... Tectumque, laremque, 

Armaque (5li 

cd all’ingiusto persecutore, che alla pugna gl’incita: oienf, risponde, 
ad assalire le tombe de' nostri padri, e conoscerai chi noi 
siamo. 

LXIX. Diecimila guerrieri sconAggono cendiecimila soldati ; coo- 
cnlaano 

Tela fugacis equi, et braccali militis arcus; (4) 

Lrucisn le navi, fanno tredici miglia in quel di per tornare a scoD' 
Aggerli; lolgon seco le catene a’ lor piè destinate da’ barbari; e del 
marmo da quelli portato per innaltare un trofeo sulla vinta lor ter- 
ra, Fidia innalia una atatua a Nemesi, Dea della giustizia puoi- 
tricc. 

LXX. Sulla tomba del re di Persia è scritto il suo elogio. £d è 
forse Tessere sialo temperante io sua vita ? O l’ aver saputo valen- 
temente resistere alle incursioni ostili ? No, ma l’ aver saputo bere 
di mollo, e mollo resistere al vino. Questa, direbbe Demostene, è la 
a Tirili delle spugne. 

LXXI. Cuoi Medi peperere novum mare, cumque Juventus 
Ter medium classi barbara navit Athon. (5) 

Il re de’ re scrive ad un monte: Tu che superbo alzi al cielo 
la testa, non resistere al ferro de’ miei operai- Se resisti, ribelle 
ti faccio in brani, e It bullo nel mare. 

(i) Piop. L. I. 

(») filsriUle . 

(3) Georg. IH. 

(4) Prop. I, II. 

(^) Ciiullo, Cbioma di BercnicOa 
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LXXII . . . Alle faU.ll itrcUe 

Che difcK il Leon con poca gente, (i) 

Un re ad un eroe: date C armi. Eferoe: vitni a prencUrIe_ 
Venne I e trecento uccisero vcntiuiiU. 

LXXJII. Di che razza f.iiono arcieri que’ trentamila del re di 
Persia che forzarono Agesil.ao di tornarsene in Lacedemone? — 
Fratelli dell’asino poliorcete di Filippo il Macedone; 

Pacloli quas parit humor, opes. (a) 

LXXIV. Ruinare le citt.ì, spogli.ire i templi, c i sacerdoti truci- 
dare, rapire gli archivii, e mulaie le leggi, la leligione, i costumi d’ 
Fgitto per meglio assoggettarsi la nuora ccquistat ecco il disegno d 
uno stolto tiranno; disegno che gli ha comperato il più infame di tutti 
i supplizi. Guai a coloro che per domare un gran popolo tentano 
sformar quel carattere sacro che in lui stainj ò la natili a, terribile 
Tondicatrice ! Eglino, saiann’ eglino i ptioil a s'-nlire gli efTetli di 
queato esiliale proposito. 

Merses prqfimdo, pnlerior et’cnlf: 

Luclere, multa prorurC inirgrum 
Cam lande victorem. (5) ili 

LXXV. Alessanilio! Quell’antico che nel colmo di tue ritterìe 
chiamasti un altro te stesso, che tanta parte ebbe ne’ tuoi pericoli, ne’ 
tool consigli, mentr’ egli sta leggendo il foglio tuo pieno di sioialata 
amicizia ; tu, vile, I’ uccidi ! Quel Ino ferro che ^ 

ifpiolos miscuit amnes, 

Ptrsarum liuphraten, Indorum sanguine Gangem ‘ 
rpiando sarà egli inai sazio di sangue, se alla sua sete non fugge uè 
il petto di quelli pure che insegnarono al cuore d' un re che voglia 
dire amicizia ? Io pongo da un lato tutto il sangue de’ popoli per te 
sparso, dall’ altro le poche stille del sangue tratta a tradimento da ^ 
seno dell’ amicizia; e queste stille preziose fanno traboccar la bilancia ■ 
Il distruttore delle genti, dalla illusa posterilà suul oouiarii con 
titolo di conquistatore; ma con qual nome adombrare l’ infamia dell 
ucclsur d’ un amico ? 

(l) Palraroa. 

(a) Prop. IH, Lib. , 

(S) Ilocat. Lib. VI. Od, IV. , ; 

(4) Lucauo X. 
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LXXTI. L’eiercito lingue di sete; al re prasenUsi uo biaebiere di 
frese' acqua ; il re la rifiuta, parendogli non potere estinguere la se- 
te propria senta irritare l’altrui- L’ agguagliarti, qoant’ è possibile, 
a’ minori, è il modo di sicuramente imperare, e temere meno i desi- 
dcrii di quella 

Simplicitas, eujus non audeo dicere nomea, (i) 

LXXVII. Tincitore Alessandro l’ira vinte. (3) 

Fare che Alesssandro ambisse il titolo d’ occisore de' propri 
amici. Quel vecchio guerriero che lo vide nascere, che gli ha sal- 
vala nell' alba de' tuoi trionfi la vita, che I’ onora col crederlo non 
indegno per anche d' udire la verili, e i rimproveri dell' amicizia 
d' ogni lode più dolci, e d’ ogni genoma più splendidi ; nella tdennilà 
d' un convito, il vincitore de' popoli, dall'ira violo, lo uccide. Che 
giova poi a digiuno piangere il proprio furore, ed eleggere in pena 
del fratricidio la morte? E i cortigiani pietosi lo consolano, predi- 
candogli eh' ogni volere di lui, qual eh' e' fosse, era legge. 

LXXTin. Il filosofo che interdice alla superbia d' uo folle con- 
quistatore le adorazioni debile agl' Iddìi, n’ha in compenso la mor- 
te. Tenga appiè dell'altare di Nemesi cotesto figlio di Giove, 

Et caput argutae praebeat historiae. (3) 

LXXIX. Novemila convocali a convito nuziale: alla fin del convito 
ciascuno è donato d' una coppa d' oro. Cosi celebraosi le nozze del 
nuovo figlio d' Aminone. Dobbiam noi credere che la sposa abbiala 
Ini amalo il giovane Iddio, o non piuttosto temuto e abborrito il vin- 
cilor di suo padre? 

Eevietae gentes nil in amore valent. f4) 

LXXX. . . Oceano elasset inferre parabat 

Exteriore mari: non illi fiamma nee undae, 

Nte sterilis Lybie, nee Syrticus obstitit Ammon. 

Un re che uccise migliaja d' uomini, è ucciso da dodici boccali 
di vino. 

LXXXL E di chi è quella statua che mostra una lingua d' ore 
. . . Semihianie labello? ((>) 

(i) Giovenslt. 

(а) Petrarca. 

(3) Prop. n. 

<4) Prop. II. 

(5) laucDo X. 

(б) Catullo. 
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NflO STrebbe certo Aleno, negli lurei toinpi di Pericle, creilo sd- 
r eloqnenu on si povere monnnento, 

LXXXII. Pniegin di cinquecento lece in circuilo: ì mMIoni e le 
tegole d’oro c d'argento; le Iravi, le colonne di preziosi metalli, o 
■ fregi di pietre incotimabili : 

domus gemmalis falla columnis. 

Et camera auratas inter ebuma trabes. (ì) 
LXXXIII. Il colla d’un im|>eratore romano è fatto sgabello a’pie- 
di d’un barbaro re di Persia. Ed era questo mostra usato d’appianare 
al suo cocchio la via, riempiendo le cavili del terreno co’ corpi vivi, 
insieme aggomitolali, de’ tuoi prigionieri. Vecchi, douoe, fanciulli, egli 
tchiaceia con l’ ugna de’ tuoi destrieri ; 

Daeit et invitas ipsa per ora rotar, (a) 

LXXXIV. Narra la storia d’ un giovane principe che, avola in 
dono dal padre una tenda di pelle di cammello, di molt’oro preziosa, 
rìspondetae; qnand’io divento re, vo’ farne una di pelle d’iioraioi. La 
bellezza fa comparata alle tende di Salomone (5); la tirannia ti potreb- 
be comparare alla tenda del figlio di Sapore. 

LXXXV. Un figlio incatena suo padre in carcere; espostolo alla 
vista del popolo derisore, e per cinque giorni nutritolo con pane 
ed acqua, vuol eh’ e’ sia finalmente da’ suoi propri suililili saettalo. 
Ma questo padre ti misero, anch’ egli fu parricida ; e, dopo treni’ anni 
d'iaiquilà, la pena lo giunse. 

Baro antecedentem sceleslum 
Deteruit pede poena claudo. (4) 


(l) Prop. Ili, II. 

(a) OriJ. Fasti V. 

(3) Cantica, I. 

(4) Uor. Od. II, Lib: IIL 
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spiegazione degli Enimmi. 

I. Sesoslri. li. PMmmenUo. iii. Cambise. iv. Il cenno di Tolomc6 
Fiscoue mette a morie tutta la gioventù <ì' Alessandria, v. Fiscone 
manda in dono alla moglie il cadavere del figliuolo da se occiso» 
VI. Tolomeo Lallro uccide gii Ebi-ei prigionieri, e lì dà in cibo a’ 
soldati. VII. Il re d’Egitto innanzi a Catone, vili. Cesare abbrucia 
le navi e la biblioteca d’ Alessandria, ix. Le navi di Cleopatra in- 
coronate dopo la disfatta, x. Semiramide innanzi al popolo tumul- 
tuante. XI. Sciinacbcnb ucciso da' figli, xii. 1 giovanetti ebrei tra le 
fiamme, xui. Nabucodonosor imlicsliato. xiii. Abdolonimo re pastore* 
XV. Alessandro crocifigge duraila Tiriì. xvi. Bagno preparalo da 
Tornili a Ciro. xvii. Mitridate vince i Uomaui fiiggendo. xviii. Mi- 
tridate dà morte a se stesso c alle figlie, xtv. Trionto della guerra 
uiitridalicn. xx. La lesta di Crasso, xxt. Viltà di Prusia, xxu. Mor- 
te degl’lberì. xiiii; Ciro vince gU Assiani. xxiv. Psaromenilo fa 
bere il sangue de’ figli di Faiies a’suoi soldati, xxv. Cambise uc- 
cide a mensa il Cgliuol di Presape. Xxvi. Dario deve il regno al ni- 
trir d’ DI) cavallo, xxvu. II primo ponte di Serse . xxvm. Battaglia 
di Salamina. xxix. Tornata di Serse in Persia, xxx. Arlaserse salvalo 
ila Megabisc. xxxi. Esercito di Dario Codomano. xxxii. Morte di 
Da rio Codomano. xxxiii. Àlessondro in pericolo nella città degli Os- 
sidraclii. xxxiv. Trionfo d’ Alessandro, xxxv. Morte d’ Alessandro. 
XXXVI. Cadavere d'Alessandro, xxxvii. Olimpia madre d’Alessandro, 
xxxviii. Morte di Pirro, xxxix. Antioco Epifane. xl. Cleopatra rc- 
gin.a di Siria, xi.i. Laberinlo. xui. Inondazione del ?^Ìlo. xliii. 
Giudice in Egitto, xuv. Geroglifici egizii. xT.v. Canale tentalo da 
Necao. xi.vi. Dario Geo, asino, xlxii. Morie d’ Oco. xliii. Pazzia 
di Cleopatra, zux. Lidia, l. Creso, li. Dario e gli Scili, mi. Morte 
dì Miliiilale. LUI. La stessa, uv. Surena. i>v Bc Cappailoci. l.vi. 
Aitalo, i.vii. Persia, lviii. In Persia, mx. Temistocle in Persia, i.x. 
Deoce. Lxi. Cambise. i.xii. Policrale. i.xm. Smerdi, lxiv. Dario, 
Ciro, Cambise. i.xv. Democede. lxvi. Alossa. i.xvii. Dario, j.xviii. 
GU Scili, i.xix. Ballaglia di Maratona, i.xx. Tomba di Dario, lxxi. 
Serse scrive al monte Alo. i.xxii. Ballaglia delle Termopili. Lxxm. 
Danari d'Arlascrsc. lAiiv, Dario Oco in Egitto, i.xxv. M^rle di 
Parmcnioiie. i.ixvf. Magnanimità d’ Alessandro. Lxxvii. Morte di 
Clilo. i.xxviii. Morte di Callistenc. i.xxix. Nozze d’Alessandro, lxxx. 
Morte d’Alessandro, i.xxxi. Statua di Bcroso. lxxxii. Palagio d’ Ecba- 
tana. lxxiiii. Sapore I. j.xxxiv. Il figlio di Sapore I. lxxxv. Siroe^ 
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SAGGIO 

Leziioncine di storia a' fanciulli: (i) 

I. Questa terra è un punto impercettibile a mpetto 
dell’ universo, a noi noto. Pensa , l’ ignoto. Or perchè 
ogni cosa nel mondo è in relazione con tutte, la sto- 
ria di questo punto è congiunta alla storia di tutti i 
mondi: e per conoscerla appieno e giudicarla, con- 
verrebbe intendere l’universo. Se dunque alcune cose 
ci paiono oscure o dubbie, non incolpiamo Iddio del- 
la nostra ignoranza , ma ringraziamolo de’ modi cb’ 
egli ci ha dati di vincerla, e farla strumento di fede 
e d’ umiltà. 

Dio ha degnato farci sentire sé, farci conoscere 
alcune delle sue leggi, e nella storia dell’umanità di- 
mostrarci l’applicazione di quelle. 

Egli è infinito potere, infinito sapere, infinito amore^ 
e. ha dato all’ uomo il potere, il sapere, l’ amare. Chi 
più può, sa, ed ama, è più grande, sia uomo sia 
popolo. 

Chi abusa dell'affetto, indebolisca il proprio potere, 
intorbida il sapere. Chi abusa del sapere, si fiacca 
nell’inerzia e nell’odio. Chi abusa della forza, odia, 
è odiato, ed ignora. 

La storia ci dimostra che siccome il potere, il sa- 
pere , e l’ amare costituiscono la dignità dell’ uomo, 
cosi quel popolo che meglio adempie questo triplice 
uffizio, è meno infelice. 

(i) Qui poD do che il eonc«Uo, esprwio hi parole noo da fanciullo; le 
qu|li spelta al maetiro recare in più accomodalo liogoaggio. Ma il coneellOf 
che dia la ragione de* falli, lovenie all'insegaameoto itprico onnoa: giova 
incomiuciare da quello. Sena’ esso la storia, quesio poema di Dio, ha molt* 
mepo moralità dalla farcia. 
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La storia del popolo ebreo . e del cristianesimo di- 
mostra questo in luce più cbiara. In essa l’idea $ 
IKo è dominante su tutte le altre, e nobilita il bene. 

Ma nella delta storia il male apparisce ancora più 
manifesto, appunto perchè |la regola del bene è più 
chiaramente indicata. 

Che se la terra al resto dell’ universo è un atomo; 
i seiniranni della storia dell’umanità sono forse al 
resto della sua durata un minuto. Però non ci aifret- 
tìamo a giudicare; umiliamoci nella nostra ignoranza. 

II. Dio creò tutte le cose : creò I’ uomo libero cioè 
capace di merito. S’e’ gli avesse tolta la possibilità di 
peccare, gli avrebbe tolto il inerito della virtù. Lo 
creò libero facendolo capace di pensare e volere e 
operare. 

Per mettere a prova la sua libertà, gli diede una 
legge : e’ la violò, e n’ebbe in pena un decremento di 
volontà, di pensiero, di forza. Dopo il peccato l’uomo- 
si senti debole al bene; senti un impazienza orgoglio- 
sa dell’ignoranza sua, una smania di sapere cose inu- 
tili, e di mostrar di sapere ; seuli ’l dolore delle cose e- 
steriie delle quali egli aveva abusato. 

L’ umanità è costituita con questa legge, che il bene 
e il male siano comunicabili d’ uomo in uomo, e di 
generazione in generazione; senza ciò non sarebbe 
società. Se gli uomini dovevano partecipare del bene 
reciproco, dovevau anco del male. E se i discendenti 
d’ Adamo nacquero da lui ragionevoli, dovevano na- 
scere degradati, cioè sentire la debolezza e il dolore. 

£ anco il dolore è debolezza del corpo o dell’ ani- 
mo vinto della forza delle cose. 

I discendenti di lui nascevano men forti al bene, 
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ma non Tolontarianiente colpevoli. S’ e’ non peccavano 
più, non avrebbero goduto nè in questa nè nell’ altra 
vita cosi pienamente di Dio come se Adamo non avesse 
peccato; ma non avrebbero patito altri tormenti se 
non quelli che vengono della debolezza che ho detta. 

Facendo Tuomo libero, Dio gli concesse il sommo 
de' beni. Libero insieme ed impeccabile non lo poteva 
fare senza ingiustizia, e senza diminuzione di merito, 
cioè di piacere : ma poteva riparare gli effetti del suo 
peccato : e così fece. 

Appena l’uomo peccò, seppe che uu Liberatore do- 
veva rendere all’umanità le forze perdute, ed accre- 
scergliele. In questa speranza espiò il proprio fallo; 
e questa speranza bastava a far salvi tutti i suoi di- 
scendenti 

Adunque Iddio dall’abuso che fece l’uomo della li- 
bertà, trasse modo d’ accrescergli la libertà. 

III. Prima fu creato il cielo e la terra, poi la luce ; poi 
divisi dalla terra i vapori , poi la terra distinta dal 
mare, e coperta di verde ; poi apparvero la luna e il 
sole; i volatili e i pesci, poi gli animali terrestri, poi 
l’uomo. Questo a lunghi intervalli ignoti a noi. 

All’uomo, per mettere a prova il suo buon volere, 
Dio vietò un cibo . Èva , sedotta da uno spinto 
maligno, ne mangiò, consapevole di far male, e ne 
diede mangiare ad Adamo. Sentirono il rimorso; fu- 
rono espulsi dal luogo dilettoso dov’ erano, e fu loro 
imposto per pena la fatica e la morte. 

Questa storia piena di misteri è confermata dalle 
tradizioni di tutti i popoli, dalle nuove scoperte della 
scienza, dal ragionamento, e dalla coscienza di cia- 
scun uomo che osservi sè stesso. 

4 » 
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Tutti i popoli rarrarono d’un secolo d’oro, poi 
volto in peggio 5 e di spiriti buoni e rei operanti sul- 
l’uomo. Noi tutti ci sentiamo deboli al bene, al male 
proclivi: e non è a credere che Dio abbia in prima 
creata tale l’ umana natura. Tutti proviamo il dolore \ 
e sovente la pena di falli non nostri. 

Le nuove scoperte delta scienza dicono che l’uomo 
fu creato ultimo degli anima li 5 e che il mondo abi- 
tabile all’uomo non ha antichità più remota d anni 
circa semila. 

Il ragionamento ci dice che non solo l’uomo dev’ 
essere stato creato ad abitare quest’immenso univer-^ 
so, che altr’enti ragionevoli, più e forse men alti di 
lui, in esso sono 5 che questi, com’egli, possono ave- 
re abusato della libertà loro; che tra questi enti e 
l’uomo non solo possono ma debbono essere rela- 
zioni, perchè nulla è slegato in natura. 

Che quel che la Bibbia chiama serpe fosse un ser- 
pe vero, e il pomo un pomo, non è punto necessa- 
rio credere, ma non è punto assurdo. Forse e’ son 
modi simbolici; come quando si dice che Dio parlò-. 
forse sono realità mal visibili a noi di veduta si 
corta. 

IV. Caino agricoltore uccide A.bele pastore. Adamo 
pecca d’orgoglio, Caino d’odio: e l’odio è sempre 
tìgliuol dell’orgoglio. 

Abele è piu innocente, perchè la vita più semplice 
è meno esposta "ài desiderii tentatori. 

So Dio mostrasse con segni soprannaturali o con 
naturali eflètti d’accettare i sacrifizi d’ Abele, noi non 
sappiamo. Ma non è punto assurdo pensare che gli 
uomini, collocati in certi stali, avessero comuuicaiione 
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mcn remota con le potenze inTisibili. Dio talvolta 
può servirsi d’un mezzo naturale per operare un ef- 
fetto straordinario. Per negare le visioni e i miracoli 
converrebbe che noi sapessimo tutte e per intero le 
leggi della natura. Or della natura esteriore noi non 
vediamo se non le òpparenze . 5olo sappiamo cSe 
Dio è onnipotente. 

Caino è condannato non tanto perchè peccò, quan- 
to perchè , dopo il peccato , dispera. L’ uomo o la 
nazione che perdono la speranza, hanno giudicato sè 
stessi. Però giòva sempre e religiosamente e politica- 
mente nutrire la speranza e la credenza della morale 
e civile dignità, perchè questo è il segno degli eletti. 

Caino fonda la prima città: non già che gli uomini 
prima di ciò non vivessero in società di famiglia e di 
tribò: ma egli reo e sospettoso, innalza al suo so- 
speto ripari. 11 fratricidio è il preludio della guerra. 

Il segno posto da Dio su Caino perchè nessuno 
avesse ad ucciderlo, può non essere un segno so- 
prannaturale: ma o la fama, o il suo sospetto, o il 
travisarsi che fa la faccia del reo. 

Caino mori di morte violenta. E la pena del taglio- 
ne è inflitta più sovente alle nazioni che agli uomini. 

V. La musica è la prima invenzione che narri la Bib- 
bia : e dopo quella, l’arte del fabbro. Bell' una è rad- 
doppiala potenza alla parola^ dall’altra nel più faticoso 
modo domata la materia agli usi umani. Senza parola 
armonizzata e senza lavori metallici non sono arti 
umane, belle ned utili. 

La parola nacque coll’uomo, come il libero arbi- 
trio. Bon fu ispirala da Dio, ma data. Bè 1' uomo la 
poteva inventare. 


Digilized by Coogle 



.124 


Trovate le arti, stabilita la città ^ Enoc nipote d' 
Adamo fonda il culto comune, senza il quale non è 
città vera. 

Caino, il figliuolo men buono, fonda la material so- 
cietà. Enoc, il figliuolo del figliuolo migliore , fonda 
la chiesa visibile. I men buoni fanno il bene, ma a 
mezzo; i buoni approfittano anco dell’opera dè’lor 
nemici, e perfezionano il bene. 

Adamo muore di novecentotrenl’ anni. 11 dolore ve- 
gnente dalla predominanza delle cose esterne dove- 
va essere più intenso nel punto che le cose esterne 
si lasciano. Di qui l’agonia. L’uomo innocente si sa- 
rebbe con meno difficoltà sviluppato dai vincoli della 
vita; e la morte sarebbe stato di tutta la vita il mo- 
mento più dolce, e per dir cosi, più vitale. Questo è 
seguito sovente ai Santi; e la morte a’virtuosi è men 
dura, perchè le cose esterne, anche corporalmente, li 
aggravano mano. Enoc sarà forse trapassato in que- 
sto soave modo' 

La lunga età de' primi uomini ha sua ragione ne’ 
corpi meglio disposti, nel clima, nel vitto semplice 
( abbiamo esempi nel nostro secolo di vissuti cento- 
sessant’ anni ), e nei fini di Dio , che voleva rendere 
sicura la tradizione delle verità religiose, facendo che i 
figliuoli le udissero da’ bisarcavoli più lontani, ed ai più 
lontani bisnipoti le trasmettessero. Noè visse con co- 
loro che vissero con Adamo. 

VI. Il mondo si corrompe: le famiglie già buone s’im- 
parentano con le men buone. Dalle buone tradizioni 
perdute, .sole educatrici, vien sempre ogni male; dal- 
le ricuperate, ogni bene. 

Giganti chiama Mosè gli uomini forti secondo il 
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secolo; e forse la statura di quelle prime razze era 
maggior della nostra, più potente ai male cosi come 
ai bene. 

Sopraggiunge il diluvio : fatto attestalo dalle tradizio- 
ni di tutti i popoli^ nè la scienza dimostra eh’ e’ non 
potess’ essere universale. La sua causa ignoriamo. 
Forse Dio s’ è servilo d’ una legge di natura 
ciislanle per punire in modo straordinario gli 
uomini, e preparare generazioni migliori: perché 
la giustizia verso i presenti, era clemenza verso i 
futuri. 

Forse il passaggio d’un corpo celeste più presso 
alla terra spinse le acque sue fuor di luogo, o attras- 
se tanti vapori da poi riversarli in pioggia dicotta. 
Forse il sistema dell’ universo ricevette mutazio- 
ne simile a quella (benché minore) per cui le acque 
del firmamento si divisero al principio del mondo dal- 
le acque terrestri, cioè si vennero formando i vapori. 

L’apparire dell’arcobaleno dopo il diluvio, prova 
che i vapori levati dalla terra acquistarono maggior 
densità da rifrangere i raggi del sole, e quindi l'itlet- 
terli. 

Per negare il diluvio universale, converrebbe co- 
noscere tutti i sistemi di tutti i pianeti, quali sono, 
c quali furono: perchè la scienza ci lascia indovinare 
che quel eh’ era prima un pianeta, si ruppe in più. E 
questo forse sarà il destino della terra nostra: forse 
le si accrescerà nuova mole^ e saranno cieli nuovi e 
terra nuova. 

VII. Le razze degli animali, allora note, furono da 
Noè serbate nell’arca. E forse non erano tante: forse i 
mutamenti nella terra e nell’aria causati dal diluvio. 
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dovevano preparare la vita di nuove specie, e suddi- 
visioni di specie. 

Le arti, già assai esercitate, davano modo di pren- 
dere e nutrire anco i più forti animali. E già la co- 
struzione dell’arca è indizio d’industria provetta; e ne 
dimostrano la possibilità le moli egizie che prime sor- 
sero, a quel che noi sappiamo, in grandezza mirabile 
anco all’industria moderna. 

Won è da credere quel che taluni affermano con- 
tro i documenti e i monumenti, che la civiltà comin- 
ciasse dallo stato selvaggio, e si venissero mano ma- 
no gli uomini dibestiando, e trovando la parola, e poi 
la ragione a poco a poco, come si trova un metallo. 
I selvaggi son popoli degradati da anterior civiltà, 
degradati per averne abusato : e lo provano le loro 
jingue bellissime e ricche d’ idee, eh’ ora e’ non sanno 
adoprare; lo provano gli edifizii trovati in America, 
dimostranti arte e scienza provette. 

Senza ricorrere al miracolo, si può dire che gli 
animali inseguiti dall’ acque inondanti, di luogo in luo- 
go, per istinto ch’egli hanno della conservazione pro- 
pria, venissero a quell’ altura ov’ era l’ arca. 

Hon è a credere che tutti gli uomini ingoiati dal- 
l’ acque fossero rei, nè che tutti i rei, nell’estremo; 
non si pentissero. Kel giudicare della dannazione con- 
vien sempre andare a rilento; essere severi a noi, in- 
dulgenti agli altri, e pensare infinita la misericordia 
di Dio. Che molti sieno i chiamati e pochi gli eletti, 
ciò vuol dire che pochi sono i perfettissimi ; nva i re- 
stii alla chiamata possono un istante rispondere’; e al- 
la vita dell’anima basta un istante. 

Vlir. La moltiplicazione degli uomini, non impetlita 
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da cause eslrinseche, si fa con tal le"ge, die dai tre fi- 
gliuoli di Noè potevano generarsi in Irecent’anni più 
milioni d’uomini. 

Uscito dell’arca, Noè sacrifica a Dio alcuni anima- 
li^ ed è probabile che soltanto dopo il diluvio, di ci- 
bo animale s’incominciassero gli uomini a pascere. 

Il sacrifizio, usitato da tutti i popoli ad espiazione, 
sottintende la tradizione che una virtù espiatrice sia 
necessaria all’umanità, simboleggia il sacrifizio di Ge- 
sù Cristo. 

Più l’umanità s’allontana dall’origine sua, più si 
guasta, e la corruzione vien facendo più ragionata li- 
no all’avvenimento del Liberatore; per dimostrare che 
l’umana forza era insufliciente da sé a rilevarsi. 

Se al peccato d’Adamo fosse succeduta subito la 
Redenzione, non sarebbero cosi evidenti nè i mali del- 
l’orgoglio nè la debolezza della natura abbandonata a 
sè stessa. 

E’parc che dalla rivoluzione che il diluvio produs- 
se, la terra mutasse le sue condizioni; che allora co- 
minciassero le stagioni nell’ ordine eh’ ora le abbiamo ; 
e nuovi frutti nascessero, e nuove specie d’animali. 

Fra’ nuovi frutti fu l’uva. Il vino, e il vitto ani- 
male, dovevano fare più crassi gli umori e le vite più 
corte. Forse l’umanità, ricondotta a maggiore altezza, 
smetterà, di qui a molti secoli, questi due nutrimenti. 

Cam è da Noè maledetto: e gli si annunzia eh’ e’ 
sarà servo a’ servi de’ suoi fratelli. Sempre la perdita 
della civile dignità vieu da colpa. Sempre la grandez- 
za, anco umana, è premio di virtù. Il reo potente 
vince non perchè reo, ma perchè nella sua reità pos- 
siede alcun merito, e compie alcun sacrifizio. 




528 « 


X. Se tutte le nazioni ■vengono da un ceppo comu- 
ne, tutti i linguaggi vengono da sola una lingua. L’u- 
nità della l'azza umana è attestata dalle tradizioni de’ 
popoli , dalla ragione, e dalle leggi della natura, che 
non moltiplica gli enti senza necessità. 

Le differenze del colore e le altre provennero dal cli- 
ma, e dalle mutazione atmosferiche, e del vitto, e de’ 
costumi: e noi vediam tuttodì certi animali portati 
d’America in Europa, o di qui là oltre, mutare ap- 
parenze e abitudini in poche generazioni. 

Una fu dunque in antico la lingua degli uomini. 
Non è necessario credere che all’ edificazione della tor- 
re di Babele miracolosamente nascessero varie favelle ^ 
ma si può intendere che gli uomini, di concordi eh’ e- 
rano prima, in quell’opera folle venissero a cozzo, e 
non s’ intendessero più. La variazione della prima lin- 
gua in varii idiomi può essere col tempo avvenuta, 
come la distinzion delle razze. Agli organi resi dal 
clima e dalle abitudini o più morbidi o più resistenti, 
divenne più agevole profferire certe lettere che cert’ 
altre. E la medesima voce da sola una lettera levata 
od aggiunta, mula sembianza. 

Se certe lingue paiono in tutto diverse dall’ altre 
cognite, ciò non dimostra che le non vengano da ra- 
dice comune, dimostra che noi non sappiamo i gradi 
per cui la parola vennesi trasmutando, che abbiam 
perso l’anello di qualche lingua intermedia la qual fa- 
ceva passaggio dalla primitiva agl’idiomi di presente 
noti. 

La torre di Babele intorno alla quale doveva sorgere 
una catena di]paesi abitati da moltitudine corruttrice, 
fu impresa d’orgoglio^ però punita da Dio, non con 
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altro che ron lasciarla imperfetta. ìie cose material' 
niente grandi, che non hanno più nobii fine che rpiello 
tli dimostrare la forza dell’ uomo, rimangono sempre 
a mezzo. 

E fu provida la di.spersione degli uomini ^ che pel- 
lai modo, invece d’ oz.iare e contendere c opprimersi 
stretti in .società corruttrice, andarono popolando la 
terra, ed esercitandosi nella faticosa esperienza di co- 
se nuove. 

X. A bramo abbandona la p:lrla, e si fa padre di po- 
polo nuovo. Le migrazioni e gli esilii, e le fatiche e 
ì dolori che da quelli ronseguono, luron sempre fe- 
condi di nuove cose. La verità migrando moltiplica. 

Abramo è nolo e venerato a tutto l’Oriente, le cui 
tradizioni confermano la storia musaica. 

La promessa ad Abramo fatta, che in lui sarebbe- 
ro benedetti tutti i popoli della terra, Mosè non la 
poteva imaginare senz’essere egli stesso profeta. Que- 
ste parole di per sè sole dimostrano la divinità del 
crisliane.simo, e le origini sue, che salgono al princi- 
pio de’ tempi. 

La profezia sarà interamente comjduta allorché tutte 
le nazioni crederanno nel falegname nazareno, disceso 
dall’ uomo caldeo. 

Benedizioni son promesse agli amici d’ Àbramo, ma- 
ledizioni ai nemici. Questa ilura parola torna frequen- 
te nella vecchia legge. Mosè parla di Dio geloso e pu- 
nitore^ Giovanni, di Dio carità. Perchè l'amore è più 
spiritual cosa del terrore ; e gli uomini innanzi la Re- 
denzione più sentivano il peso della materia 5 e Dio 
parlava allora inguaggio accomodato all’ angusto stato 
delle intelligenze loro. 

/,2 
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Àbramo era ricco d’oro, d’animali, di serri; palriar-f 
ca re. La rerilà in certi tempi adopra anco strumen- 
ti materiali per vincere; che poi le diventano ingombro 
ed ostacolo. 

D Egitto. 





I. Abramo entra in Egitto più di durail’ anni innanzi 
la nascita di Gesù. Con l’Egitto doveva avere comu' 
nicazioni di molte e l’oriente e l’occidente, e quivi 
essere l’anello delle due civiltà. 

Le credenze giudee, per li commercii, migrazioni, 
guerre, invasioni, cattività, dovevano farsi note all’E- 
gitto, e, più o meno, ai popoli che con esso comu-> 
iiicàvano, cioè a tutto il mondo civile. 

La civiltà egizia tiene della grandezza orientale, e 
di queir indetiiii;o ciré pascolo alla contemplazione; 
ma insieme ha principii più deilnili e più pratici: è 
(piasi passo alla greca; come la greca è alla romana; 
e questa alla nostra, modellala in gran parte sulla ro- 
mana. 

L’Egitto dà alla Grecia ì suoi dei, moltissime della 
tradizioni e arti sue ; dà all’ Etruria forse le sue pira- 
midi, r architettura grave, la costituzione sacerdotale e 
regia insieme, i mistici riti. 

Lì r Europa riconosce sempre questa secreta aOini- 
tà coir Egitto. E quatte’ anni dopo la battaglia di Ma- 
ratona r Egitto spera da’ Greci iodependenza; e Spar- 
la gli manda il suo Agesilao; e la Macedonia Alessan- 
dro, accolto non come conquistatore ma come libera- 
tore. 

Nel medio evo l’Italia e la Francia conservano con 



« 

l'Egitto relazioni non poclie. Alla spada di Napoleone 
tengono dietro viaggialori, guerrieri, governanti, scien- 
ziati europei. LT.gillo mai. da i suoi allievi a Parigi, or- 
dina i suoi vascelli a Livorno*, chiama canlanli italiani a{ 
suo teatro, a’ suoi spedali medici d'Italia e di Francia. Nti 
queste snn cose fortuite. In ogni riscontro di fatti ouguali o 
simili giova conoscere una leggedi natura odi Previdenza. 

Forse l’Egitto sarà ponte di comunicazione alla ci- 
viltà d'Europa in oriente, siccome fu d'oriente in Eu- 
ropa. Forse, siccome la religione egizia fu passaggio 
facile al cristianesimo appena nato, cosi l'islamismo, 
più prossimo al cristianesimo delle altre religioni orien- 
tali, apriià la vìa al Cristianesiino adulto, uno ne’ dom- 
ini coll'antico, ma nell’ applicazione rinnovellato; cri- 
stianesimo che nella magnifica pace del cielo d’ Oriente 
avrà educazione convenevole alla grandezza sua. 

II. La giacitura dell'Fgitto era heiie accomodata a 
quest’ uffizio di trasmcllìlore deila civiltà : lungo il dop- 
pio della larghezza; l'Eiìopia a mezzodi, a settentrio- 
ne il mediterraneo, a oriente il mar rosso: per il me- 
diterraneo e’ comunica coll’occidente dell'Asia e con 
l’Euro[ia; per il mar rosso con l’Arabia, con la Per- 
sia, coir Indie. 

Potè sulle altre nazioni con tulli e Ire i mezzi di 
civiltà dati a’ popoli: il commercio, la guerra, la scien- 
za . Il mar rosso fu un lago degli Egizii finattanto che 
l’arte del negoziare non passò ne’ Sirii, e poscia ne’ 
Tirii. 

Ebbe merci preziose, il papiro ed il lino. Del loto 
in antico faceva il suo pane; e poscia divenne il gra- 
naio di Bonia, ed è stalo il granaio di Costantinopoli, 
ed è tuttavìa. Gli mancavano i metalli, il legno, la 



pece. Vino non ha che nel basso Egitto. In antico 
beveTano birra. 

In grazia del lUIo e'non chiede le pioggie del cielo ; 
simbolo del modo d’esistere di questo popolo, più 
terrestre che quello de’ popoli d’oriente; a’ quali il 
cielo pare che più direttamente provvegga, ed eglino 
son come costretti guardare al cielo. 

Questa proprietà del fiume inondatore doveva far 
degli Egizi un popolo indiistre, occupato alle cose 
della terra, alle osservazioni della scienza umana. E 
con l’industria aiutarono il benefizio della natura. Quin- 
di il gran lago da contenere le acque soverchianii 
del Hilo, o da farne le veci dove l’allagamento scar- 
seggiasse, lago d’una giornata di lunghezza, largo 
mezza lega, fondo cinquanta braccia, ornato nel mez- 
zo d’isole, di statue colossali, e altri monumenti: la 
cui chiusura c apertura costava 3oo,ooo franchi; la 
pesca, ne’ mesi buoni, rendeva sessantamila franchi al 
di, ch’era lo spillatico di S. M. la regina. 

in. Le tradizioni ancora recenti delle origini del mon- 
do, e da’ grandi rivolgimenti della natura, la sem- 
plicità ch’è madre della grandezza, il clima, e la forza 
del popolo, furono espresse ne’ monumenti d’Egitto, 
che dalla orientale magnificenza discendono alle minute 
ornature del gusto europeo. Non toccai! o la bellezza 
perchè manca l'alfetto. 

I popoli atrelluosi soli colgono la cima del bello. 
Gli altri voleranno talvolta al sublime , ma poi ca- 
dranno nel golfo c nel triviale; la forza confonde- 
ranuo collo sforzo, il molto col buono. Quando un re 
d’Egitto rizzava a sè una statua gigante, il cui piede 
. rea grande sette cubiti, si credeva aver fatta cosa bel- 
lissima. 
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Le arti più wliile, più prendon pietie in Egitto, più dal- 
ia pittura la scultura, l' architettura ancor più. Soii noti 
i suoi ohelisdii, le p'ramidi, i sotterranei, i palazzi: 
Menfi ia città che girava venti miglia, e Tebe l’ im- 
mensa. È noto il cerchio zodiacale d’ Ositnandia, lungo 
treocnsessontacinque cubili e largo un cubito, tutto 
d’oro. È nota U piramide inforno a cui lavorarono 
centomila uomini, e mangiarono nel lavoro, di sole 
rape e cipolle c simili cose, dieci millinni di franchi. 

Delle piramidi altre eran di pietre, di mattoni altre. 
Quella forma era scelta come più durevole^ e tanto 
la base delle più grandi s’allarga che dalla cima aji- 
pena si può gettare un sasso che non bocchi essa 
base. 

Quelle toml»e erano di re; e i sotterranei P attestano, 
ricchi di filarmi e sculture, con sepoltura nel mez- 
wj. Di fuori iu gerogliiici la genealogia del principe, 
le sue gesle, mille iscrizioni pompose d’orgoglio^ den- 
tro un cadavere 

Stona Greca. 

Gente venula dall’Egitto e dall’Oriente, incivilirono 
la Grecia, abitata da popoli l>arbari. Non conviene clic 
un popolo insuperbisca mai dell’essere più colto o 
più forte d’ altri; cbè tutti già furono deboli e rozzi, o 
possono diventare. 

I primi Greci vivevan di caccia. Cecrope che go- 
vernò il paese dove poi sorse Atene, dicesi che primo 
U volgesse a coltivare la terra. La vita dell’ agricolto- 
re, meno selvaggia, più regolata e più ferma, può, 
disporre gli animi a sentimenli più miti. 

Tra le provinde più fredde delia Grecia è una chta- 
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mala Tessaglia ^ eh’ era allora infestata da’ malandrini. 

I principali del paese unirono le forte loro per re- 
sistere a quelli 5 e per deliberare delle faccende comu- 
ni, crearono un consiglio detto Anfizionico, da An- 
lìzione, capo di detta lega. Le altre provincie di Gre- 
cia, conoscendo che da sola la concordia viene la for- 
za, s’unirono in detta lega, la quale i4oo anni in- 
nanzi Gesù Cristo, abbracciava della nazione gran 
parte. 

Ma la Grecia era tuttavia infestata da fiere selvag- 
ge e da malandrini. Uomini coraggiosi si misero a 
stirpare le razze di questi e di quelle: Ercole, Teseo; 
la cui forza e il valore son celebri nelle favole anti- 
che. Que’ primi uomini combattevano col vigore del 
braccio: adesso bisogna combattere colla mente e col 
cuore contro coloro che tentano il male. Uomini e 
donne, vecchi e fanciulli, tutti dobbiamo cercare il 
bene de’ fratelli con ogni fatica — 

Storia Romana. 

Alba era città non lontana del luogo ove fu Roma. 
Era re d’Alba Humitore: Amulio suo fratello gli tol- 
se il comando, e uccise il figliuolo di lui. Ma da Rea 
figliuola di Numitore nacquero Romolo e Remo. Amu- 
lio, perchè questi non avessero un giorno a dargli 
ombra, ordinò che i due bambini fossero buttati nel 
fiume Tevere. Il fiume aveva rotto, e l’ acqua stagna- 
va per la campagna. I due bambini furono messi in 
una zana là dove l’ acqua stagnava. L’ acqua si ritira : 
e’ rimangono in secco. Viene un pastore, e li racco- 
glie ed alleva. Crescono in semplice vita : e fatti gran ■' 
di, si riconoscono nepoti del re Humitore: Amulio fe 


Digilized by Google 



55S « 

ucciso; Ifumitore è nuovamente re ifAlba. Romolo e 
Remo pensano a fondare una nuova città; e perch’ 
eran gemelli, nasce dubbio, da chi la città prende- 
rebbe il nome, e chi ci sarebbe primo. Solevano al- 
lora consultare il volere del cielo, e interpretarlo da 
certi segni, come dal volo degli uccelli o dal canto, che 
fosse di buono augurio o di tristo. Ilei dubbio risolvono 
dunque di far questa prova. Si mettono Remo e Romo- 
lo su due allure: Remo vede per primo sei avol- 
foi; Romolo ne vede dodici: onde vuol egli essere il 
prescelto dal cielo. S’azzuffano: Remo è ucciso. Da Ro- 
molo la città ba nome Roma: fondata 761 anni innanzi 
Gesù Cristo, addi ventuno d’ Aprile. Cosi si vuole: del 
resto di queste tradizioui gran parte è favoloso ed incer- 
to. Wa impariamo dalla fine d’Amulio, che il cielo pre- 
sto o tardi punisce i soverchiatori: dalla educazione po- 
vera di Remo e di Romolo, che la vita semplice ed a- 
stinente educa a grandi cose: impariamo dagli augu- 
ri! consultati, che sempre bisogna interrogare i voleri 
del cielo, il quale ci parla a noi Cristiani per la voce 
de’libri divini, de’suoì sacerdoti buoni, e della nostra 
coscienza: impariamo dalla morte“di Remo, a che col- 
pe e sventure conduca l’amor del comando, e la va- 
nità di lasciare un nome di sè 

I popoli vinti, i Romani non li riducerano in ischia- 
vitù; nè li sterminavano. Toglievan loro parte del 
territorio, e ci mettevano famiglie romane, che lo col- 
tivassero. Queste famiglie trapiantate nel paese una vol- 
ta nemico, lo tenevano in soggezione, vi portavano i 
Romani costumi. Cosid’ impero di Roma potè cresce- 
i-e tanto. Che se non avessero fatt’altro che distrug- 
gere e far degli schiavi, presto finivano d’ ingrandire. 
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clic a milioni di schiavi non avrebbero potuto coman- 
dare in largo spazio di terra deserta. Chi fa ' bene , 
ha bene^ e chi fa meno male, ha mcn male. 

Ma quel che più ancora rese grandi i Romani, si 
fu la devozione e la riconoscenza ch’avevano al cielo 
dei beni ottenuti. Adoravano, è vero, i falsi Dei 5 ma 
non conoscendo il Dio vero, quelli adoravano con ze- 
lo pio. E certe virtù, se non tutte, praticavano: tra 
l’alire, l’astinenza da’ piaceri, e la semplice povertà. 
Fin ne’ tempi quando la repubblica fu contaminata 
dal lusso e da’ vizi (dov’è lusso, ivi sempre son vizi), 
fino allora, per memoria dell’antica semplicità, facevan- 
si in certi tempi sacritìzì agli Dei sopra tavole di le-^ 
guo, in vasi di creta 
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H0RAL1TÉ DE L^HISTOIRB. 


Qo.inl vo K nurez recueilli uoc centaìne Ue falls, commeocez è lei 
•rrntif’ei* prr onìic log'upic. 

Ttroz (Pjii soni filli pIiHÌeurs moralilés à la fois. Exercei les élè-» 
Tcs à Ics cti lirer cux-inciucs. 

niSTOlRE SACRÉE. 

Gedcnn. Dleii prolège la nalìoDalilé (Ics Ilóbrciix: cc [>euple esl 
UO syinbuìc «le lous les pcuples, racbolcs par le saug de J. C. L'hi- 
stoire di's Hclueux nous apjireml à rcgmdcr cbacun <lo uo«s DOtre 
unlionalift* cnninx' Ja consécpjinice d'nn dcvoìr rcligicux. 

Ln premier mi dcs Hébrettx. D’u u no préf«‘i c p:is la monarchie 
A Ioni aiilrc gonxei ncmeiil ; là oii il y a plus do dóvouomenl cl de 
f>i aiix choses invlsibles, là est la burme poliliquc et le bonbeur so- 
cial. 

i^atd et David. Plus les liommcs puissanls doicnnenl iudigoes 
dii rniig ipi’ils occupeni, d plus i)s dcviennenl envieux cl craìutifs. 
Mais celili qui est do<«tiné à joucr un grand róle dans le monde, alleiot 
à son bui à force de gdiórosìié; il coiifond son euDcmi cu lui par- 
donnant. 

Jugement de Salomon. Pom- juger le copur dcs liommcs il fauL 
melile leur anoclion à rópreiivc. Ouicoaque desire ou loiòre lo mal 
d’aulrui, csl une ame depravée. 

Jérémie. C’ esl un ode do cbarilé el de couragc que d’ 
annoncer le malhcur aux hommes qui sVgaren!. Mais le plus sou- 
vcol, les prophèles dii malhcur soni iims par des scnlìinciils do ran- 
cunc el dVrgueil, ilss^aìinent plus eux méines qu^iU idoìmcnl la véri- 
té el leur patrie. 

Nabuchodonosor. Celle propliclic esl cornine le premier traile 
de pliilosopliie <le Tbisloìre. Expliquer ce que cVsl que celle Scien- 
ce. Il n'y a (pduii principe religicux qui puìssc dócbiUrcr la grand-' 
cuigme dcs eveuemenis huinaiiis. 

Daniel. Le puiss.'int de ce monde, cl en géiìéral Porgucilleux, se 
flit à lui-meme son idolo. L'adulalion cl la calomnìe sout soours. 

Les siipcrcberies des piéircs duivciil loiijourS'Clre uiaiquces cl fio- 
tries : mais quand ce soni les preircs de la rcligion vraie qui nbusenl 
de leur ascendinl, il faut louiours distinguer rhomaic do la ebose, 
el Poeuvre de Pfaomme de celle de Dieu. 
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Antiochas. Qaand Ics emplois civiU et rcligienx deTÌcnncnl un 
objel de trafìc, l’esprlt nalional se perd, un grand danger est iinmi- 
ncnt. Le mal moral est louiours le pr(!curscar et la cause da malbeur 
poliliqiie. 

Les Machahées. Alli.ince sublime de la foi avec ramour de la 
patrie. C'esl uno des plus bclles frpfx|iics do 1 hìstoire jtiive; un des 
faits les plus remarquables dans Pbisloire de 1 humanilc tout culière. 

jC-cv chrctiens. Lo Clii isliauistne oonquìci l le monde non pas par 
la force mais p.ar la parole. 

Ruinrs de Jérusalem. Le crime est qnelqiiefois Pinstrnment d’ 
line cx[)iaJion ^ mais ime expialion Pallcnd à son tonr. Le chaliment 
est un acic de mi«iricorde. 

L'i vie da dcserl. La vie conlemplalire était nécessaire ponr crécr 
une sociélé nonrellc, dégagie de la maliòre: mais ce n'était pas ime 
vie oisousc; toni en se détachant de la matière, on apprenail à U 
dom[iler. 

UISTOmE GEECQUB. 

Thémlslocìe. Le mensongc de Théinisloclc n’était pas sani den- 
te Piiniqiie moyen de victoire. Ouand mème le mal, si petit qu’ il 
soli, parailrait nécessaire, il fant toujonrs creile qiie le bien au beul dn 
cemple aiirait élé piiis utile. Les partisans de la pelitiqiie immorale 
regarilent les eboses de Irnp près: ce sont des myopes. 

Aristide. La verta est encore plns enniiyense qn’odiense ani hom- 
mes corrompus. 

Pausanias. Démarc'ics des ambitieni. IIs s'allicnt toujaars ivec 
l’étranger. 

Cimon. Voilà la libéralilé payenne, toute cn dehors et oiseuse. 
Comparci-la à la charilé chrélienne; toiijuiirs modeste, et se propo- 
aant tunjoiirs nn bnt plus liaiit qne le bui liiimain. 

Alcibiade. La souplesse da caractcre s’embarrasse elle raéme; et 
la rase finii par se tuer de sa propre main. 

Tara.sybidc. Uno des plus belles fignres historiqnes de Panliquité : 
car c’est line des plas’simpics. C'esl un Washinglon payeii. 

Epaminnndas. Remanpicr le passage oii il est dit qn’Lparainon- 
das faisanl des quétes pour des ciloyens panvres, leur faisait con- 
naitre lenrs bienfailenrs. L’acte est morsi et délicat ; mais il 
y a des cas on Pbomme charitable doit mcnager Pamour-propre 

celai à qui il rend Service. 
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Epamìnondas dit h Dlomédoo : ìsfudjaciam^ ncque tua caussa 
sed mca. Le mot mI «liir el ^Roisle. Il est vra» que Nc?poi ajoate : 
ncque ifcro hi safis hahuìt. Le Thébaio a cté moins payen en 
fails qnVn paro!#»«. 

Jama»^ lìn liomme n’ est plu< jrramì qu’ un peiiple Ioni enlier, 
puìs qu’ il oc fall qnelqiie ebose de grand qn'en lant qo’il est in- 
spirò et aidò par ce penple. 

j4scsì1as. Ne pas Oarieter aux apparences des chosei; Toìlà la vraie 
pbilosopliio: c’ est celle de rKran"Ìle. . 

TlmoJénn. Le fratrioide de Timob'on dnit. comme Ioni arte , otre 
jiìgé selon r inienlion et Ics circonslancos. S’il l'a cni vraìment né- 
cesfnire, il n' a pai ò!é conpahle. Mais un cbrelien »loìt bien plus 
difficileinent otre amene a vecounalire nne Ielle ncccssilé. 

distoihe romaiìce. 

La politiqiie de Rome est inì»i<te: mais dan$ la citò el dans la 
famillc on seni profoDdément le deroir. Voilà la vraie torce dot Ro- 
mains. 

Srp\>ofa. Conrai’e de Iraltre. 

3Irncnhts. F/ nnllé sociale exiee nne variòlò d« róles. Qunnd 
vmis Tovez se former nne ecalilé factice cl matcrielle. diles que 
1’ onìlé sociale va bieniòl se dissondre. 

Ufibfdus. T«‘Ìlps étaienl les mneiirs el Ics opinions des Romains, 
qne Réenlns ne ponvail pas fnire anlremcnl. Cesi l;i le grand 
effel de P«Miicadon polilique : de rendre le saciificc chose nalnrelle, 
et presqne nécessaire. 

3ffirscilfc. Tonte celle narralìon a uno leinle fabnlense; mais elle 
peini en qnclque serie la civilisalìon qni s’opèrc par la fusion des 
penpies. 

Les Q/iuJfììs. La mnralìlé de cello nnrralion »e résumé dans les 
tnols : malhenr anx vaincns ! Mais le cbrislianisme a, lui aussì, son 
mol. el plns fécond : malbenr aiix vaìnqnetns! 

Curius. Tonte verlii individnelli». doinesliqiic, rcligicuse on locia- 
le, se résnme dans iin mot : abslìncnce. 

FuhrìCìus. Il n’existe pas daos le monde deux moralcs, Pune 
iudividuclle cl Panlre publìqiie. 

Paul Enìile. Le Icmps le plus rcmarquable de la vciiu romaine 
est c>‘tui qui touche à U corrnplion. Les Icnlations commencaul à 
deveuir plii« for»''- .«nail de plus cn piu* meri- 

lp!‘ 
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j^nnìbal. C’est le géoie «le la Iiaine. Il ne pervieni à vaiocre 
que pour toni penlre à la fin. San acrmcnt ahoalit aii suicide. 

Mithridate. Une iles incarnations Ics plus piii>vanles du genia 
(In mal. 

Pompée. Unc grande vie perdile, car il lui manqiiail un bui. 

Cesar et les Ganles. Le héros payen ne connail pav la résigna- 
lìon. Le héros chrétien sali élrc fier sans èire orgiifillciix. 

Spartacus. Rappclcr les nègres : déplorer celle plaic de la socié- 
té moderne. 

Les Parthes. Le monde payen n’avail anenn mnyen de chan- 
ger les nalions et les hoinmes : il ralliiil Ics déiruire. La civilisalion 
est le ròle du Christianisme. 

jdlticiis. Caraclèrc d’ uiie bnnté négalive: le moiléle de ce qu’ on 
appelle hiimme hmmèle ; ce qui ne veut pus touiours dire honnéte 
bonime. Humanitas dans la langage payen veul dire araabilitc. 
Comparer le sens moderne de ce mot. 

Titus. Le Cbristianìsme présente des ries, méme de rois, bien 
plus pleines et plus digoes qne celle de Tilnt. 
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SiiCGIO DELLO SCIGLIBBE DAGLI SCKITTOEI 
1 PASSI PIÙ SEGHI DI STODIO. 

Passi scelti da Cesare. 

Lìb- I. 

I. G«llia cil omnis. IV, socie» sibi idsciKunt. 

Xn. Hoc piaclio fnclo. XIV, rniriaiioni esse Icstcm- 

XVI. Iiilorim qiinlidie Cacsiir XX, scire posiil. 

XXVII. Hrisclii omniiiin rcrnm inopi». — C. est X. 
XXXIV. Qiiamobrem plicnìt ei. XXXVI, sìrlulo possont. 
XXXIX. Dum paucos dies. LIV, agendos profcctus est. 

Lib n 

XVII. Rebus cognitis. XXII, accidit nnlli, 

Lib. HI, IV. inleri. 

Lib. V- 

Vili. Bis rebus geslÌA IX., tempi» relinqni eolebat. 

XII. BrilaDDÌae pars interior. XIX, labrum superii». 

XXXVII. Sabiuus quos. LVIII, quictiorem Galliam- 

Lib. VI. 

XI. Qiioniam. XXVIII, utnntnr. 

XXXV- Haec in omnibus- XLIV, profectus est- 

Lib. VII. 

XVIII. Qnnm jam muro XIX. Administrare instilnit. 

XXII. Singulari mililum nostrorum XXXI. Quod Araricì depe- 
ricral, explelur. 

XLI. Cujiis niinciis LVI, in Senonas facer» instituit. 

LXII. Prima luce — ad Caesarem porrenlt. 

LXVI. Interea dum haec geruntur- LXXIII, nominabant. 
XXVn. At ii qui. XC, Supplicatio indicitur. 

Lìb. vm. 


I. Giaetus aisiduii laii. •— Vale. 
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I. Quieta, Vili, jubel. 

IX- Quuni repenic'insli'uelaa- XXITI) nom.itn fiiii'u. 

XL. Quum centra ecspectalionero- XLVI, hibernavit^ue Nomi” 
tocennac. 

L. Ipse, hibornis pcractis. LI, capiditas apud bumiliores. 

B. Gir. I. 

VII. Qiiibus robot cognitis- LXXXVIII , pars cxercilos di- 
miua est. 

Lib. n. 

I. Ptim haec. XVII, morere coepit. 

XXXVI. Postero die Curio Uticam obsidere. XLIV, cum omni- 
bus copiis reoepit. 


Lib. in. 

III. Pompeins anniium spatium. X, copias dimiMiirum. 

XVI. Caesar co teoapore. XIX, e«« nulla potett. 

XII. Caesar postquam Pompe)um. LXXVII, cootiliom eapiendoni 
exisliin.iTit. 

LXXXII. Pomf>eja5. p.incis post iliebns. XCIX, est interlectus. 
CHI. Quibus rebus. CVII, se orinis disceplaro. 

Da Cornelio. 

Milliadcs. IV, Daritis aufem quum, .alla fine. 

Themìstoclos. IV- Xerxes, Thermopylis- V classis est 
devìcta. 

iristides. I. Aristides, Lysìmachi JUius — priusquam poemi 
liberaretur. 

III. Ad classes aedificandas, alla 6ne. 

Gmon. IV. Hunr. Athenienses — acerba. 

Lysander. IV. Atque hne loco, alla fine. . 

Thr.isybulus I. Thrasybulus, Lyci JiliilS, alla fine. 
Epaminondas. I al IV, per Chahriam Atheniensem. 

V. Futi et disertus — uSendum, non palaestra. 

Vn. Fuisse patienlem. X. fuisse tolius Graeciacé 
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Prlopitlas. 1 Phaclìidas ìacedoemonius qutttn IV proxìrnus 
nset lipandnnndae. 

Agctilaiii. \ Il ime dubio post — potlssimum sumsisse arbi- 
trahanliir. 

Timoleon. II Dione Syracttsis inteijecto — legibiis experiri 
UcereL 

II. mnlbal. m Qim palre in Hispaniam profcctus est — ia 
llali^mqnc pervenit, 

V. Hac pugna pugnata — campo castra pnsnit. 

Atlicii". XIV. Nemo convivio. — XV. pngisse reip. procura- 
tioncin. 

XVII. De piefate aidem jé Itici — XVIII. Propagines pos- 
simus cogiioscerc. 

Da Curzio. 

Lil>. III. 

III. P.ilrio more Pcrsarnm — io liosle conlempserat. 

VI- Eral inler nobiles — Telili pracsenic ileo- 

IX. Uac Um pi'Oi[iera. XII, ejiis non cepit. 

Lib. IV. 

I. Inde ad SIdona — ' ditioni ejns adjecil. 

II. Jam loia Syria. IV, liumana* mansiieIndInU acquieKiU 

f VI. Belim egii’gia edita incruenla vicloria fuit. 

VII. Aegyplii (iliin Peraariim — ayeriali anni. 

XIV. Ilio quidem confeallm Mazacnm — quemqiie inlfrequiUn) 
alloqiiebalur. 

XVI. Al in laCTO. — aagillis prope occUi. 

Lib. V. 

I. Paulo posi, Alexandrp — imilari. 

II- Jamque Suta adiluro — debilum libi reddo. 

XII. Jamque Dox appclebat — cuslodes procul sequebatac. 

Lib. VI. 

II. Ui'bs crai, — oralio excepla est. 

Jamque rcx ulliuia Ilyrcaniae — profugil in Iiidiam. 
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XI. Tum Ter# uoirersa — raisericordUm meruU. 

Llb. VII. 

I. Philolam «icut recenlibus — to 1 uUs «1 occblere, exbibereloiv 

II. Concion# delude diinisw. IV. IleHO fcreiites opera. 

V. Igilur Bactriauorura ref^brao. — Alcxaudro tradiluri ducuuU 
V. Inde pioeessìt ad — iiccarelur. 

Vili. laniquc lux appari-bal- IX non de ira funse cerUmeof 
XI. Una eral pelra — lulela reliclus. 

Lib. Vili. 

IV. Ilis composilis, leilio iiieme — sub regc vivalis. 

V. lacrapie omnibus praopaialis — castigalo diu ignotil. 

VI llmnolaus, socer iiubilis X in leda saevilura «si. 

XIV. lamque agracn — <pios ipse sicisset. 

Lil». IX. 

II. Avarilia glorine — III- fallar miraculum praeparans. 

IV. Angusta muri corona. VI, ibi stativa babuit. 

X. Aemulalus palris Liberi — crudelilali luxuria obslal. 

Lib. X. 

V. Intranllbns l.icriraae oboiiae — esse superstes erubiiil. 

VI. Caelerum Babylone. VII. concordia et pace firraala. 

IX. Pcrdiccas uuicam siiem- X. nemini liouos babclur. 

Da Virgilio. 

Ecl. I. 47, 59 — 68 84 . 

IV. 5, ao. 

V. I, 7- 

VI. 3i, 40 . 

VII. I, ag — 45 , 47- 
IX. I, i 5 - 44 s 67. 

Georg. I. lai, 146 — nSij, 375 — aSg, 396 — óoo, Ssi 

— 4°0) 4*5 — 4®0) 4o7 — 5>4- 
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li. aa, 54 — 69, 8a — 117, ia4 — 149, 170 — igS, 
■»aò — 3o5, 3 14 — 356, 545 — 4*6, 4^9 — 5o3, 540. 

III. 79, 88 — io3, III — i8a, igS — aag, a4i — 5Gu, 
383 — 474, 547. 

IV. 8, 3a — 47, 87 — I la, 146 — i55, i6g — 178, 
196 — ~ ao5, aog SSg, 585 — 4'7» 4^ ~~ 4**7> 5iS. 

En. I. 85, g5 — 106, 137 — ■ 161, i85 — aoa, aa3 — 
4aa, 44a — 454, 4gi — 5^, 634 

II. I, i3 — ai, 34 — ' 90, 107 — i3o, 161 — igS, a53 
367, 538 — 36 1, 566 — 6a4i 633. 

III. aa, 57 — 193, 308 — a8g, 357 ~ " 48a> 55 y — 564 , 
681 — 699, 7i5. 

IV. 597, 4«7 — 665, 69J. 

V. a6, 58 — 184, 346 — 368, a8i — 36a, 5 18 — 545, 
S;)5 — 654, 683. 

VI. 4», 63 — . 77, i()5 — i56, 167 — 177, a3i — 368, 

35g — 408) 4^9 — 477 i 4g3 — 535, 763 — 777, 787 — 
8a6, 844 854, 89^- 

VII. aS, 53 — 3a3, Sag — 34i, 355 — 4*5, 534 — 6ai, 
640 — 647, 654 — 670, 677 — 6g5, 703 — 710, 733 — ■ 
744, 760 — 783, 788 ^ 794, 817. 

Vili. 18, 34 — 86, III — iSa, 168 — 184, 304 — 347, 

367 347, 354 — 35g, 369 — 407, 458 — 455, 477 — 

633, 607 — 617, 634 — 643, 73i. 

IX. a5, 35 -- !^1, 76 176, 449 — ’459> 49* — 5o3, 

5*5 — - 53o, 58g — 664, 683 — 763, 777 — 806, 818. 

X. 118, 147 — 166, 184 — a6c, 307 — 3go, 4 ** — 
439, 438 — 707, 718 — 763, 908. 

X. I, Il — 39, IH — 130, 166 — 183, 334 — 336, 4*8 
— 443, 5io — 53a, 734 — 759, 784 — 799, 854 — 
868, 91 5. 

XII. I, — 316, uTio — 265, 520 — 326, 540 — 355 
CKp — 448, 4^7 — 5o5, 547 — 074, ()22 — C5o, 679 — 
C89, 700 7.55, 734 — 74*, 763 — 894, 931 — 936, 963. 
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SAGGIO DI COUENTO FlÙ CUE LETTE&AIUO ; 

DEGLI ANTICHI SCniTTOHI. 

ORAZIO (.). 

Odi. Libro I. 

Ode L II (liicorso si riduce a provare che: degli uowini son varii 
gli appetilL A chi piacciono i cavalli, a chi gli onori curali, a chi il 
mercato, a chi la zappa, a chi il vino, a chi V armi, a chi i cani ; 
t^edera a Mecenate*, ad Orazio i balli de’ Satiri con U Rinfe. For- 
se quest’ ode sarà stata composta oe’ primi tempi della cooosoenta 
d*Oi'azio con Mecenate: forse sarà stala la dedicatoria d’ un ilber- 
coletto presentato dietro i consigli delPollimo Virgilio, che a Mece- 
nate aveva già parlalo d’ Orazio. • 

li. Scorrevole, armoniosa; ma ci senti il suono dall’ ingegno, non 
quello del cuore. Parrà troppo lunga la digressione del secolo di 
pirra: ma Pu.roriW amnìs non ò forse senz’allusione ad Antonio. 
MelPinvocazìoiic agii dei il Poeta dice tanic belle cose, che mostra chiù- 
r.nmenlc di non aver saputo che dire. L' ultimo pensiero dove prega 
Cesare che non muoja presto, e quasi vorrebbe pregarlo che aiTatto 
Don muoja, h dil.ivnto in due strofe. 

III. Non si può non sorridere di questa tenerezza che maledi- 
ce le navi e chi le hn invcnlale. Quclln p.iura de’ mostri, quello eru- 
dizione d’ Èrcole, di Prometeo, di Dedalo, (|uel religioso tremore 
degli iracondi fulmini di Giove, al IVlnrmoiitel pajono cose pnklichcr 

IV. Due luoghi comuni compongono l'ode: la primareru c la morte. 
Parecchie volle Orazio .iccenna alla piiinavcra; più spes^ alla 
morie. Memorare notissima tua, «lice T Epicui co; c/ peccalns. 
Ecco come uuo stesso principio può far sia a cous(>guenzc opposte. 
Il miglior verso cfie spiri più l’aura della primavera, parmi: 

JViutc Cytliereu choros ducit lentts^ imrriinenfe Luna. 
Venendo al secondo luogo comune, la morte die picchia col j>icde e 
alle capanne c alle torri, la notte che preme gli uomini, le vuote 
case Plulunìe, e Licida, son [>ocliche ìniagìni, c degnamente cspressct 

V. Peccato che a Pirra, non ad una vergine ingenua, sia volta 
i|Ucsl’odo, di casto candore. 

/i) Do queste note, così come furono scritte per uso mio, pure a mo- 
strale inleediineiiio dal qu.ile io vorrei guidato lo studio de^ii luticlii. O- 
gmm vede del resto cUe le odi acceiuiauii ad auime iiup Kuio lettuiu pe* 
giovani nelle scuole. 
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VI. Qu«iU versi MD fatti per non volere far stesi. Neque. hdec 
dicere, ner graverà, panni passaggio prosaico; tanto piàcbe dal par- 
ticolare si passa ad un luogo comune. Oraiio nel lodare i grandi, tro- 
va vasi sp<.-sso io questa dura aridità, la quale non incontri nelle sa- 
tire a nelle epistole. Kel culpa deterere ingeni, U suono dipinge. 
L’ ultima strofa è la migliore, percliè più di vena. , 

VII. Queste enomerazioni son troppo frequenti in Orazio. L’ od' 

sue quali tutte sono ennmerazbne, amplificazione, ed esempio. Poche 
rincalzano l’ argomento sino alla fine. Ci prova che senza un aflètto 
non si fanno odi vere. < 

Quanto al tessuto dell’ode, si noti che Planeo aveva in Ti roti la 
sua villa, e l’ aveva Oraiio. Ecco perche parla a Fianco di Tivoli. 
Le hizioiii .avevano lungamente agitalo l’animo di Planeo; molti viag- 
gi e lunga lontananza dalla patria ehb’egli a sostenere. Ecco perchè 
si nomini Teucro. Fianco, essendo prefetto della Gallia cornata, 
fondu Lione, nobilissima colonia romana. Ecco perchè toccasi di Sa- 
lamina. Non vedo ragione di dimembrare in due odi quest’ una. 

Vili. Questa è forse la Lblia che parla ed opera nell’ode IX del 
libro III. L' invidia lo fa diventar predicatore; e la povera Lidia è 
jierseguitata con cinque cur ed un quid. Si finisce con l’esempio 
d’ Achille. ■ ■ I 

IX L’ ode non è che un brindisi, ma leggiadro. Orazio forse 
l’aveva intuonato in qualche tavola, o scritto pcrch’ altri sei recitasse. 
Le due ultime strofe g.'ijette, eleganti. 

X Inno forse da cantare alle feste Mercuriali, lo non crederci 
che per suo trastullo un Epicureo si mettesse a cantare a Mercurio: 
Molle lodi son bene accumulale In pochi versi ; e se il furto c la 
frode ci vien commendata qual cosa santa, la colpa non è del poeta. 
Vezzosa la strofa terza, e quel ridere d’ Apollo rubalo della fai-elra. 

XI. Metro lungo, monotono. La predica poi contenuta Dell’ode è 
orm.ai tanto ridetta che s’accorge delle ripetizioni anco chi non ab- 
bia letto che queste dicci prime odi. 

XII. Orazio doveva o voleva lodare Angusto con uoa canzone: 
e non sapendo a che arrampicaisi, risolve alla fine di cominciare ed 
Giove padre, di passare a rassegna i principali Dei, Semidei, 
Eroi, infanti, femmine, e viri', e cascare in Angiulo. 

Qiicm viniin ani heroa. Il cominciamento significa proprio 
eh’ e’ non sagicva che dire. Seguono tulle le pi.vgge d’ Elicona, e le 
vette di l’indo, c il gelido Emo, e la non calda digressione d'Orfeo. 
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Qtiofiim simul alba nautit. Qmn'Jo il poeta coi'lì];laito può 
nprìrti un cempicello da ipatiare a ino agio, come ci va saltellando' 
]>ev entro ! h^umore cht cade da' sassi, i venti che cadono, le nu- 
bi che Jtiggono, Vonde che s'appianano; e da ultimo il sic vohiere. 
Sia fatta dunque li volontà di Castore e di Polluce, fratelli' «T Elena* 
Superhos Tarquini Jasces. Debole quel superbos, dice I’ Al- 
fieri. Così gli avrà forse chiamati Augusto. Ma Orazio fa’ l’ultimo 
sfogo della su» libertà con quel nobile lethian. Sebbene nobile 
lelhwn non dica gran che. Orazio i figliuoli di quinto Arrio, prodi- 
ghi balordi, li cbiima par nobile Jratrum. Tiobde vìen da nosco) 
c tutto ciò che può conoscersi è nobile. Però Livio: Scortam no- 
— Orazio misurava gl’ epiteli suoi. 

Gentis humanae valer. Nobile volo. Il quel poi luv il merito’ 
dì connellere » qualche modo il princìpio con la fine dell’ ode. M» 
da Castore » Romolo è più salto che volo. 

XIII. Questa di tutte le sin ora vedute a me par la migliare, e dopo' 
questa, la quinta ; poi la fine della nona. La cbiusa della presente 
|tarmì digressione ben più afièlluosa e più morale che quella de* mon- 
ti Ccraunii. 

XIV. Passiamo da Lìdia all» rep. Romana, e da .Tclefo a Bro- 
lo. Di cattivo soldato, Orazio subìlamente si fa buon politico: Cosi è 
delle intere nazioni. Quando finiscono d’operare, comiuciauo- a ra- 
gionare. Il consiglio d’ Orazio è dato con si mal garbo, che pare 
ancor propiio colla nausea nello stomaco, del primo naufragio. L’<r 
quid agli? pesante. 

XV. Pi:iceroì l’ opinione di chi vuole in Paride ed Elena figurali 
Aulouio e Cleopahn. Se nò, converrebbe dire die questo è tema da- 
togli da Orbilw il picchiatore. Eiclamazioui, enumerazioni, rimem- 
branze Omeriche tessono l’ode iiiteia. 

XVI. Questa palinodia pare una vie più acerba satira sul- fare di 
quella-^» Cauiiha : ma |>iù delicata di quella. La digressione oratoria 
contro il peccato dell’ ira, il mai» Adriatico, Ife noridie spade, Pro- 
meteo, Tiestc, mi sanno cH canzonatura assai. Ma 1» locuzione è |io- 
tente: ruens tumulta, vim leonis apposuisse; ulliniae stetera 
caussae. Le due ultime strofe di rara Iwllezza. 

XVII. Come a Saffo e a Bacchìllide, potrebbero essere messe io 
bocca a questa Tiiidaride poesìe |>arcccbic, e farla cantare di Pene- 
lope c della vitrea tlircc, c della protervia di Ciro, con qualche a- 
paslrofe alla corona sparla c alla tunica lacerata. 
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f»a viirca Circe pu» voler dire |iiù cene. S«ib sul niare^ C0-“ 
rne allrnve Orazio vitreo ponto **- splendida e bella — schiena^ 
pereliè le Tindaridi liamio anch’ esse la loro scbielleiia. Cosi uel- 
l'ode seRiicnIe: Jrcani(ltie JìJes prodiga perlucidior vitro- — 
I)i breve ilitrnla, coinè nelle salire vitrea Jama. 

L’ode del resto non mi pare un inrilo, ma un sabre a Tinda- 
rlde capitata- I 

XV11I. Forse dall’atnetio Lncrelile sarà passato il poeta a visila'S 
re la superira villa ili Varo, a quella guisa che il Fauno veloce dal 
T,ii:eo passala al Lncrelile. Qiiiii avrà egli inloonalo il suo brindisi: 
Piullam, Fare. L’ epistola qnarla del libro primo porla anch' essa 
mi elogio dei vino; ma più spiritoso e più rapido, com’è sempre 
Orazio nelle epistole più che nelle odi. Convìen dire perù che gì ali 
risse sovente si mischiassero alla gioia de’ conviti, se Orazio eolie* 
gbino, e a’ snoi pari e a’ maggiori p.vrlando, predicava tanto l’iirha- 
iiità ilelle mense. 1 Romani, dalla rirluesa rusticità trapassando ad 
eflèmiiiala pulizia , co’ tizi di questa confusero la durezza di 
quella. 

Il metro c il pensiero dell'ode è tolto da Alceo. Que’pochi fram-> 
menti ilei Leshio noccioiio più a<l Orazio che se avessimo le al 
calche i niere, poiché scorgere io que’ (mclri hnilazioni laute, ti sos- 
pollare dei resto oltre al vero. 

XIX. Gentile. E anche quando c’ nomina la Glicera altrove, sem- 
pre lo fa con duloeZZa di tersi. Non credo |>erò che la Glicera di 
Tibullo rammentala nell’ ode XXXllI sia la stessa d’ Orazio. Al^ 
loia quest’ ode sarebbe uno scherno alla semplicità di quel Tibullo 
ch’era il candido giudice de’ suoi sermoni, di quel Tibidio al r|ualo 
gli Dei avevano data e bellezza e ricchezza e l'arte diiiieile del go- 
derne. 

Quae nihil atlincnl. Questo verso cadente e sprezzante fa un 
fascio di tulle le coiliellerie eh’ e’ crcileia dotcr cantare in lode 
d" Augusto, di Mecenate, di Agrippa, le quali a lui nihil attinta 
hant ; non gliene importava niente. 

XX. Gli é un biglietto. E I’ epistola quinta del liliro primo é 
pure un biglietto. Ma quanto più bello! Qui 1’ adulazione è Guere 
doveva gustare a Mecenate quel vino imiroltiglialo nel di de’ suoi 
plausi. De’ cibi non parla, parla de’ vini, i (piali verumeute distin- 
guevano le grandi dalle piccole mense. Orazio jioicva averrere dal 
desco del pcsciopiolo una triglia di due libbre, un cignale preso al 
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^ndinrc «lello sciloao, una murena pregna, un pavone, mi lui>o ma- 
rino : ma il Falcrn» e il Formiiiuo non era così facile averne. 

XXI. Dicevano forse i fanciulli : Dianam tenerne (licite virgi- 
nes. Le fanciulle; Jntoneum, pueri, dicite Cyntliium. I due ulli- 
ni, liiUi insieme. I maschi: vos laetam fluoiis : le femmine: vos 
Tempe. Ilio bclUtm, insieme. , i . i 

1 titoli degli Dei, il luogo de' templi loro, i loro amori: a que- 
sto accennavano sovente, più-die alla inoralità, ì caulict de pagani. 
E quel relegare la peate, la fame, la guerra iti Persia od in In- 
ghilterra, non so se sia prego da piacere a Latonn. So che se ades- 
so un poeta italiano facesso il medesimo, i poeti inglesi potiehbero 
assai bene rispondergli per le rime. 

XXII. Bello il principio. La prima strofa da stoico, la seconda 
da rotore, l’ultima da c|«cureo. 

Quel namque col quale i^li reca so stesso ad esempio dall’ uom 
puro, è comico assai. 

I luoghi comuni abondano : ma la singolarili dal miracolo li fa 
leggero solenlieri. Orazio doveva di viva forza essere preso sem- 
pre d’ amore, poiché l’amore lo salvava da’ lupi. 

XXIII. Qui vediamo una Cloe fauciulletta innocente, nella 
XXVI del terzo, donna arrogante; nella non.v del medesimo, signo- 
ra del cuore di Fiacco. Nella settimo, una Cloe sciupata e sfacciata. 
E ella la medesima Cloe? 

II luogo comune occupa ipii ilue terzi dell’ode: ma non e tanto 
comune, perchè l’allegoria gentile lo vela. Sovente il luogo comune 
è ad Orazio velo di verità eh’ e’ non osava forse esporre più schiet- 
to. Che se tutto iotendessiitm le allusioni de’versi suoi, ci parrebbei- 
ro forso talvolta beo più delicati' 

XXIV. Convien dira che la morie di Quintilio Varo fosse nna d} 
quelle cose che al poeta nihil atlinebant, se la non gli ha potuto 
ispirare altro che luoghi comuni. L’ ode niente quasi ha che sia pro- 
prio del soggetto: ma l’ eleganza è studiala assai, come cosa che do- 
veva essere letta dal buon Virgilio. 

XXV. Ode di caldo movimento, c delle belle iT Orazio. Peccato 
che le sue meglio sìeuo a donne tali. • 

TjCVÌsì accenna, secondo me, al leggero vestilo che usavano quelle, 

XXVI. Questo Lamia convien dire che fosse uomo da (|ualcbe co- 
sa. Ma non mi ricordavo ch’egli era un polente- Amico se gli pro- 
fessa Orazio anche Dell’epistola decimaquarla del libro primo. 
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‘Il non volerne sa |ìer ili polillca c la masaima tirali ejiicuiei 5 mes- 
sa in versi conlinnanioole dal nostro. IJa.«lo è forse un Irriiidisi, forse 
un biglietto : certo il poeta non ne face va gran conUj. Paiicnia mi- 
rabile de’ traduttori, sudare intorno 1 simili cose! 

XXVII. Ode piena di vita. Quelle che più sanno di satira, sono 
le meglio. La satira, 0 l’amore: ecco lo due eie del poeta: 

Severi Falerni: forse vai, pretto; forse vale, la mia parte seveia-r 
mente impostami a bere, sccomlo la li^ge inviolabile de’conviU. 

Cessai voluntas-. mi pare stento, io ode semplice e rapida qoal. 
è qnesta. • 

Tutis auribus. Ironia. 

Charybdi, fiamma, sagitta: metafore troppo accostate: ma eoo 
troppo pedantescamente ripetuta severitò condannale da’ retori. 

XXVIII. Se non iraaginassi cha qui s’ asconda ona qualche a noi 
sconosciuta allusione, direi che quest’ode è del tempo quando Orig- 
lio dettava al nostro i versi d’ àndronieo- Chi sa che in Archita non 
sia ailoinbrato ipialche personaggio dell’età, perito per naufragio, o 
di simil morte! Del sistema |.it.agnricn che a Virgilio piaceva (coma 
dal sesto dell’ Eneide) qui pare che Orario si rida un po’. 

Panthoidem. Questo mescol.irc Tantalo reo dannalo, col buon 
Tltone ; e Minosse, giudice deirinferao. con Pitagora dislruggilor 
dell’ inferno, tiene del comico. E meilesiniaraente nihil ultra nervos, 
e, jadice te, sente dell’ ironia. E così 1 ’ unde potest, clic rammenta, 
l^uel dell’ epistole : 

rem ■ 

Si recte possis ; si non, quocumqur. modo, rem, 

XXIX. Quest’ode, o piutloslo salirella leggiadra, panni dovere essere 
scritta dopo l’epistola Xlll del primo, dova rimprovera ad Iccio la 
filosofia c l’avariiia. Qui lo vediamo guerriero. E’ faceva il guer- 
riero e il filosofo come dettava avariiia. Degl’ Iccii, ve n’è lauti. 

XXX. Pommi da un lato la li, la III, la XII, la XIV di cpiesto 

libro che sono le più famose, e dall’altro questo due strofe: io 
sceglierò le due strofe. i 

XXXI. La modernriono della preghiera diOundesi nello stile del- 
1 ’ ode. Ma chi sa che parlando ad Apollinc, egli non pensasse di par- 
lare a Mecenate o ad Augusto? 

XXXII. Se con quest’ode avesse voluto api>arcccbiarsi ad un 
carme quale il secolare, avreblic preso tuono |ùù grave come ncll'odo 
VI del IV. Finisce eoo dir*: mihi ciunquc salve' Questa uon 
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panni prcparaiione a*l uu inno delerminalo. Forse giaii lempo e«a 
ch^ e' non iscrirefa : e fallo quasi slranìcro alla cetra, Jolccmcnlu U 
prega e se la fa amica. 

forox bello. Osserta la poUroaeria di quel tamen. 

Slife jactatam religaraL 1 solili jiW topici del poeta. 

XXXin. Elcganlci degna d'esicre iiiaudala a Tibullo, La ragione cnq 
che lo conforta, parnji più grave che ad altri non sembri. Quella nii'' 
atcriosa catena di simpatie etl antipatie ebe forma^nella repubblica de' 
cuori quello che nella civile è T iuugtiagliauia delle condÌLÌom, ^ 
però dei bisogni, merita d'essere meditala. 

Ipstim me rnelior. La similitudine ultima c belUisiiua : e 1'^- 
crtor non dico installile, ma cosa più liirtc. 

XXXIV, Oraiio era di que' multi ebe vedendo o crcJcni lo veder 
(al» la propria religione, quella diseccano nel proprio cuore, ed 
nii' altra non ve ne rifoudouu: e cosi di dubbio in dubbio ondeggian- 
do, con molla inerzia di ricercal e il vero, e con bastante ingegno per 
Ucorgere il falso, vivono a seconda delle occasioni e del proprio pia-f 
cere. Non credo però che in quest’ode Orazio abbia voluto per so- 
prappiù burlare la religione del volgo, come par voglia Gargallo. Nulla 
$at. V, L. I, dice: deos didici secumni agere ae^um: qui ri- 
trattandosi dice ai!' incontro: Giove, Dio, la fortuna, batiiio sulle co* 
se mortali e volere e potere; e me! provaQo le corporee e le civili 
perturbazioni del mondo, 

Poetica è la dizione dell'ode ; ma leggero il tessuto, trattandosi d| 
lai soggetto. K chi da codesta naturai leggerezza, dalPiiidolc satirica e 
indiircrcote d*Orazio, volesse indurre che l'ode è una satira, io non 
Mpi'ei che rispondere ; ma crederei pure il coolrar io. « 

XXXV. Alla fortuna di Cesare si »rà forse porlo da' Komani 
alcun voto, o coniata alcuna moneta , o<l eretta alcun' ara. Quin- 
di avrà preso Orazio l'argomento d' un' ode con cui lusingare le 
belliche deliberazioni d' Augusto. L'abondaoza de' luoghi comu- 
ni die la tagliano qua c là, fa vedere che il poeta non s:tpcva deU 
r argomento suo che si dire. Le prime tre strofe sono un luogo co-^ 
mune: Ls quarta è al propello. S'apre un altro luogo comune 
d'altre tre strofe. L'ottava torna al proposito: le due ultime spa->) 
lancano nn altro luogo retorico assai vasto, per vero dire; ma che i| 
poeta trasvola. Augusto poteva aiidic oflcudersi dì questa maniera 
di lodi. 

MagniGca per altro ò l'idea della colontu iutalUi ancora dal pip'* 
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de delia Fortuna : plUoresca la descrizione del corteggio di eoslcii cifie 
però mal ct)nchimlcsi eoo la comica idea della dooiM spergiui*:) e 
de* boUiciiii bevuU insìiio alla feccia. Orazio aveva a satii'Cggiaro 
tempre. Le iiUerrogazioni alla Giie sono così amnionUle c confuse, o 
quasi uguali di senso, cho non pajuo d* Orazio. 

Nec popidus Jrequens, Pare ebo si kmeise qatilchc tumulto. 
Quest* ode forse fu scriUn a! prìacipio del regnare d* Augusto. 

Serves Uurum Caesaretiu Che sbalzo? Dopo la feccia de* fta- 
sclti appare Cesare armalo oontro gl* Inglesi. Ma questo ò im voler. 
|e bcIFe c degl* Inglesi e di Cesare. Quelle due strofe che sole (>ar- 
lan d* Augusto, polrcbber forse congitingcrsi, e dopo purpiirri nie~ 
Ltujìt lyranni^ soggiungersi : te semper anfeit. Dopo : ju^ttm pa-- 
riler dolosi — » injuriosù ne pede. Bene immaginano coloro che 
credono la pitturi della Fortuna lolla dal quadro auzìale. E di vero 
Orazio non è mai così imaginnso com'egli è qui. Forse a questa For- 
liiiia iiicea fare Angusto piibMìdie preci \ forse quest* inno fu cantalo 
a nome di ({nell* esercito clic minacciava il rtiar Bosso. 

XX.XVI. Con che semplicil.à comIoUa quest* p«l«! Pare una 
schiena n.vmzioiM*, mi parlar familiare. B però più lielia •teUe iilfol- 
late inlerrogazioni delia pi eeedenlv. Quo* non atimionlicclituli, soiiu 
vezzosi qu.ml* po»ioiio mai. 

Promp/ae modus amphorae- C»me <liccsse : promptis amplio^ 
rtM : che non ilisse, pcrch* era barlwro. Un'anfora solo era poco a 
Diimalide, a D.isso, ad Orazio, a tumida, a Lambì, e a* cari cotn^ 
men<oIì non nominati. 

XXXVil. Simile d* argomento, ma non ali spirilo, è a questa la 
nona dt-U* Epodo. Da ogni cosa Orazio trae pretesto di bere c dt 
b;dlare. Vuoi egli sqiararsi dal volgo? Ecco le <lanze delie ninfe co* 
s.itiii. Tuoi egli scusarsi dal far versi eroici? La sciita è l'amare, lu 
vrigìtii c il \tnu. Viiut egli parlar rieli* inverau ? ordina la dieta 
sabina. Vuol egli predicare a Lenconoc? Fina liques. Vuol egli 
invitare Tiiid.«ridc? Gli ollie iniioceritis poetila Ijcsbii. Vuol pia- 
far Venere ? I>itni cwn patera meri. Vuol coiigralnlarsì con Nu- 
mida ? jVett prouiptac modus amphorae. La sua cetra è grata ai 
conviti di Giove. Il stK) Teucro parla di valore dopo aver bene be- 
vuto. Il pensìer «Iella morte lo fa bere. Qui muor Cleopatra \ • il 
Poeta : Nunc est bibenduni. La coiivegucnza non isià bene nel si- 
stema tl* Aliatotele, ma Ikuiìssìiou in «piel d' Epicuro. ClcO|>alra 
gli st#iaccva perche aiìUhac nejat depromere Caccidmm. 
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Dtmenles ruinas — L' armi pietose. 

Quest' ode uoD >:ede in bellezza alle |>iù lodate. 

XXXVIII. Quand* Orazio vuole dir troppo, dice meoo. Questa, 
sella sua teauilà, è pur geotile! 

Libro II, 

I. Cbi dovesse incominciare un ode italiana con queste [tarole: la 
guerra civica mossa Jin dal consolato di Metello, sarebbe aU 
quanto impacciato. Qui nel Ialino la semplicità noti nuoce alla no- 
biltà della frase e del verso. Ma io diHicoltà d’ altro caso l' italiano 
aviebbe il vantaggio. 

BtlUque caussas et vitia et modos. La guerra civile presa fin 
dall’origlue, esaminata nelle cause, ne' vizii, negli effetti ; le amici- 
zie infide de’ grandi che precipitarono la repubblica; le battaglie; 
questo pare a ine soggetto storico più ube tragico. Lasciamo stare 
ebe di soggetti tanto recenti non si facevano, e rado si fanno, tra., 
gedie. E il verso che dice Cecropio cothumo, indica ebe PoHionc, 
alla guisa di tutti i Romani, i tragici temi prandeva da' Greci. OraT-. 
zio gli dice; ora tu scrivi le storia (traetas)-, cessa per |>oco dalla 
tragedia ; |>oscia, quand’ avrai ordinata la narrazione delle pnbbliclie 
cose, la tragedia lipiglierai. 

Ludamque fortunae. Più nobile nella Sa[iicnza ; ludens in orbe 
terrarum . Panni iii questa strofa vaticinala la maniera di 
Tacilo. 

drma JVondum expiatis uneta cruòribus. Chi sa te quell’ 
imcta non sia del copista per ùncta? — ^ Viigilio W.'.atros sic., 
rabal veste cruores. Ma cruòribus è inelegante ; e i due traslati 
ateae, eintri, ebe dicano il medesimo, son difetto. 

jdleae. Metafora non acconcùa al soggetto. 

Jgnes suppositos cineri- Vuol dire che la fiamma sotto il con- 
sole Metello appresasi non era spenta. I vizii avevano avvilita Roma, 
iion estinlovi ogni retto sentire. 

Jam nane minaci murmurc comuum. Si getta in un luogo 
coninue; è già stufo del tema. Ma forse accenna, senza volere, alla 
storia retorica della quale il secolo dava in Livio si splendidi esempi. 

Litui strepunt. Non |>arini bel modo. 

Jam Julgor armorum Jiigaces , Terrei cquos cquitilnique 
l'ultiis. Appena dato nelle trombe, viene la fuga. Pittura ijegmt 
d' Orazio, 
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iVon indeeoró pnlvere. Epiltto freddo. 

jttrocem animum Catanis. Ecrn i dtie »er«i che recxm» a fe- 
llo dell' oraiiana libcrlì. Dì lulli ì semi d' atroce nessano i senni 
di lode. 

Jimn et Deorwn qttisquis amieior. Pochi forse avranno ba- 
data alla novilh di questo cancello. E perchè raro se in Irovan di sì - 
mili nel nostro, panni dovere accoglierlo con rìverenia. Congìun- 
gere gli odiì di Giunone e di Gingnrla a questo modo, non è as- 
sociniione fi’ idee, d.i catlerè in ingegno comune. 

Quit non. L’interrogazione flella prima strofa parmì piè felice 
dì quelle dell' ode XXXV del libro primo; ma il < 7 ia gurges con 
quanto segue, parmi sì tenue e si disadorno che mostra bene come 
Orazio per cose lagrimevoll non era nato. £ lo sente anch’egli: 
onde finisce col ripararsi sotto l’antro tli Venere. 

La prima, la sesta e la setliroa strofa son di vera bellezza. 

II. Onesto lungo coslmllo riesce pur chiaro, mercè la lìngua. 

Exlento aevo. Dante : a’ infutura la tua aita. 

Uhm aget. Ripetizione del primo verso. Metucnle eoM: Vir- 
gilin forse non I’ avrebbe fletto. 

Regnum, Forse qui vuole accennare ad Angusto. Ma giova non 
lo credere, e non ci pensare. Granile l’idea dell’nltima slrofà, con- 
sìilrrnta in sè stona ; e belle le ultime tutte a quattro. 

III. Se tutta I’ ode carrìspondesae alla prima strafa, Pindaro po- 
trebbe far di lierretta ail Grazia Ma il retto non è che uit co- 
■lento del primo pensiero. E questi comenti che fanno i poeti a sè 
non volendo, son pure la pericolou cosa. Comcnlo del rebus in 
arduis è il primo verso della strofa secoofia e i tre nhimi della 
sesta; comento dell’ in bonit sono le quattro strofe seguenti alla 
pi'ìma ; comento ilei moriture son le qiialtr’ ultime. 

Laborat trepidare. Frase di gmlo non puro. Meglio altrove: — 
per planum trepidat eum milrniure rivum. H.s la strofa è geolilè- 

JVimium breoes. Altrove più breve; breve lilium, 

Amoenae. Amena corrisponde al greco eparni) : ambedue GgK 
d’ amore. 

Res. prosaico. 

I 5<>ron<m fila trium patiuntur atra. Inelegante. 

Coemtis. Questo Dellio aveva mutata fazione, e da Antonio crasi 
riparato ail Augusto. Il trailimcnio gli fruttò boschi e palazzo e villa 
tii|)crba. Perù l’epicureo gl' indirizza quest' ode. 
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Fluvus. Tempo non cm, die» l’AlGei'i, di maichi C|>iteti il tempo 
<r Augusto. I* poi non so se maKlii epiteli ad ogni menoma cosa 
coHveiigaoii. 

Uaeres- Orazio era il ncncico mortale dagli credi: sovente e’ gli 
nomina, e sempre scaiidalezzato- 

Inaeho. ISd terzo: Quantum cUtlel ab Inacho. Erudizione 
esotica. 

IV. Barbarae. Un luogo comune ci voleva per non perdere l’abito. 
Strofa inutile. E l’ adeniptiis Hector tradidil mi pare improprio : 
c V U(Jein/>tiis accanto al lolli fa non leggindro l isconlro: c il le- 
moru tolti mi paro non bello. Clic la sia strofa interpolata? 

Alotret. AOcttuto. 

La terza, la (|u!uta, la sest.a, gentili. La saffica £ il metro piA fe> 
liccinentc trattato da Orazio, con dignitosa facilità, con (rauca ar> 
inottia. 

V. Quanto graziose irnagiiti per esprimere un semplice pensieniz- 
zo Sou guestc le anifiliCcuZioui die l’ ar te rcltwica uoir insegna. 

Juvencae. Altrove ; equa li ima. 

Pholoe- Una Foloc pudica, accennasi nell’ orle XXXIII, lib. I. 
Uu' altra Foloe dipinse espuguatrice del pudur giorauiic. La Folue 
()ui accennata è uu ebe dì rnezzo. 

Gygts. Non è digressione: ma gbirlanda al venusto lavoro. 

La quar ta è la irreu bella ; l’ altre bellisstiue. 

VI. Sepliiiii. Amico d' Or :iziu ora questo Senttimio, ch’egli io 
una epistola raccoiiraurla a Naone. La prima strofa è coniala sulla 
seconda della XXII del prirtru. 

1 liiga nostra. Quel nostra iu bocca d’ Orazio, si buon cittadino, 
ai buon soldato, fa lidei'e. 

Vnda. Tocco retorico. 

Lasso. Qui fa del viaggiatore stanco, del iioccbicro inlre|fido, 
del gran capitano iaveccliìalo tra l’aririt. Parttvi vederlo .lellara 
quest’ode Ira gli avanzi del ttsitltago legno, l’elmo da un lato, dal- 
r altro la spada: ma lo scudo? Lo scudo |>er non so quale avven^ 
tura s’ è srtraiTilo non bene- Per faro la coittmedia compiuta e’ vuole 
che l’amico pianga, coin’è dovere, rrelhi morte sia: debita lacrima. 
L’ultima strofa, come piti vera c più semplice, è di tutte più 
Irei la. 

VII- Tentpns in ultimnm. Pesante- 

Fiigam sensi. Il poeta sentì dunque tutta la fona dd suo (\ig- 
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gire: ma ia uomo che ride della proprb villa, senst noo nd par 
proprio. 

Froda. Qtialtro versi più su: dUni fregi. Nè la ripeliiiono 
hìisimorci, se Jrangere dicm moranfeni uon ini paresse iio- 
proprio. 

'Turpe. Il vilissimo chiama turpe chi niuore^ » 

ìtauru. Gli allori del ru^gilivi)? 

ìiarchaÌKìr. In più Inolili si paragona n linccanle. 

I Furere. Uella sarebbe la chiusa se infame non fosse il resto. 

vm. Chi non sente In bellezzn di <|iiesl' o<le, iinn sentirà inni lo 
5 |piiito di'H’aiira poetica. Quanta finezza nel priueipio, cpnmta velo* 
cita |H>i ; quanta furza nel tessuto <lel gracile componimeuto ! 

(telidaque- Non è aflallo murile, conte pare, rammeiitare indi* 
rellainentc a bella donna la morte, a s|K'rgìura no tcsiiinonc ininor- 
l.de. ' 

Simpìices. Intendi : tiittnchè semplici. • 

Aura. Dovrò io di-lfinire qnell’ anni? E chi lo pilo? Chi l’ar- 
disce? Chi non la seni». Anacrconlc al pittore: dipingimi la cliio- 
ina; e, le puoi, l’aura odorosa che intorno le spira- Wa l’aura d’amo- 
re, più didieile aiicom. 

IX. Luogo retoiico il cominciameoto : luogo retorico il ncc libi 
vesperi ; luogo retorico l’rserniHO d’ Antiloco e Troiloi non c’c 
di proprio che l’ adulazione ad Angusto. Bel conforto • '‘o ebe pian- 
ge : cantiamo 1’ imperatore ! Bel conforto parlargli del Caspio, drl- 
i’Armeuia, del Gai'gaiio, del vecchio Nestore, delle frigie soivdle ! 
Ma se merito è, da ogni campo saper trarre ghirlanda ad Augusto, 
non è senza merito I’ oile. 

Semper, usqiie, menses per omnes; pesante. Poi più sotto ; 
semper urges Mysten, omnes atmos., ilevere semper. Piopr-r- 
zio: larrimis urgere sepulcrum : meno ardilo del Nostro, ma 
pure improprio. Un sefiolcro si può in (|uaicbe modo premeic (se 
non con ima lagrima, con altro) ; ma premere, urgere un inai lo 
col canto I 

Labnrant. Dante ; cui vento ajfulica. ' 

Decedunt amores. Stentalo, parlando del desiderio d’ un moi lo. 
Più semplice : Te, veniente die, te, decedente, e,inébat. 

X. luformes. Meglio questo blese concetto clic non nell’ ode 
precejlciilc il lungo non semper. Qui non multa è la sita [luetica. 
La sceunda strofa lijielc la [iriuia. Troppe imagiui nella terza, die 
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ilirono prr l' appmiln il inr-Je^imo- Il |ienHÌrr ilella qiiarla il riprtn-> 
lo ilrll' ultima. NpU' iillim.’i ritorn.i altre»! l' imagine ilell.i prima. II 
enncrtto fi’ Apollo è Irctldo. Non belleize rare» ma nò anco iliftiti 
notabili come nell’ altra. 

XI. Remiiras. Sentenza, da file epicureo. Nón semptr. In tre 
Ofii il roedeaimo pensiero espresso in simile malo. 

Luna, Male scelta l’ imaginc. La lima ritorna picn.i. Poi rubens 
non dice gran che. 

y/etemis. Altro calcio che l’epicnreo lascia andare contro la 
eerità. 

Vneti Questa parola guasta ngn' imagine di voluttà. 

Devium, Mi rammenta «jnel dcll’*alc a Tindaràle! devine o.> 
hnlis uxores mariti. Lide stara di casa alquanto lontano; chù de- 
viiu ha pur questo senso : e ha qsiel ili sventalo, o quel d' impera 
viiis-, come in Properzio; devia limina. 

La fine i leggiadra. Comincia coll’ raposizknin generale del suor 
domma ; nella seconda e terza strofa ne reca le prove : le ultime 
ilanno la contegnema. Lo chiusa somiglia all’ode settima: ma pi A 
languii la. 

XII . L’ ultimo verso che pnù parer duro c languido, esprime a 
maraviglia l’ Impetuoso tremito dell* amore. 

Xm. Le digressioni che Oinzìo prende talvolta per non saper 
rhc si dire, i retori le dicono cosa ispirata. Se P ispirazione con- 
sìste nel dimenticare quel che s'è prima detto e che più ci moveva, 
i relori avranno ragione. Ma se la passione ribatte sempre il «m 
punto, ognnn vede che s’ abbia a pensare delI’sITello d' Orazio, Il 
pericolo di morire doveva in un epicureo desiare il pensiero il’ un 
miei ma l’argomento non era lirico: ond’egli comincia dall’albero, 
e finisce colle bestie d’ Orione: comincia ib un invettiva, e finìece 
nelle Imli d’ Alceo, buona memoria. 

llìe et. L’ode contro l’aglio ha simile cominciamentn. 

Porthos. Sempre adulatore. Ma capila poi 1’ exaclos tyrannos. 

Bibil. Strofa di grande licllezza. Demittit atras\ reereanbtr 
tmgues: mali potenti. 

XIV. Eheu. Princìpio che (a paura. Chi s’ aspetterebbe la rao- 
ralìt.à dello spcnikro il tempo in ber vino? 

Languido. Tranne questa (uirola potente, il resto è luogo retn<- 
rìco. Nella preceilcnte Cerbero, le Furie, Pissmeteo, Tantalo, Orione; 
qui Plutone, Geriono, Tizio, Sisifo, le Dauaiili. i 
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Poiilifiaum. Ecco il toggcilo della |iiedica i lu Lai del buon « 
Ilo : giacubù tianio mollali, lieviamolu iiiMciiie. 

XV. Non |iolendo dir luale del |uineipe, dice male de'trUll ef- 
brlli e ile'.le uagioui dal |iriiK:i[Hilo. Augnalo si gloriata oioieudo di 
lasciar Eooia inarniorea. Vero. In vece dogli uomini ci mise lo 
jiicire. 

XVI. Coiiiiiicia con le solile eniimeraiioiii. Questo Pom|ieo Gic* 
sib é I accoinaiidalo in uii’e|>itlob ad Iccio. 

Nola il tnrdidiii lauto couveuienle a cupido. Lento ritu: é il 
sorriso del saggio. 

jibalulU. Fine pensiero. Achille muor giurane, ma lamoio : Tu 
Ione decrepito, ma imbarbogito. 

libro III. 


XVII. IjC jirime dnt strofe spirano aOcllo. Vieii |h>ì il cortigiano. 
l>el resto la quinta cpisiola del liliro primo dimostra nou lauto il 
coraggio d* Orazio (pianto T aBetlo di' aveva a lui Mecenate. 

XVIII. Non. A questi tanti non potrebbe taluno risfioiidere : lo 
saperanin . Oro, avorio, travi d' Inietto, colonne d’ Africa, eredità 
d' Aitalo, |ior|iure: Instata di tante cose una sola. 

Pauperemque. Ui questo sopra ogni cosa Orazio si compiaceva. 

Certior. Un palazzo l'hai all’altro mondo di certo. 

fìdU. Il principio a la 6no lon cose comuni: ma da al fides a 
natos, |H>esia vera. 

XIX Forse in qiialclie solenne convito sarà alala cantala quest'ode, 
tutta lirica. Nola segnala niente la strofa seoinda. 

Cerherus. Qui la bruttezza di Cerbero è come abbellita dalla 
mansuetudine nuova. L’ impelo ebe porta il poeta, nou gli lascia le- 
dere la deformità degli oggetti. 

Nella quarta strofa luccausi le pene de* nemici di Bacco; nella 
qniula e sesta la (lolenza del vino ; nella settima si nega che 'I vino 
aniinuUisca; nella oliava s'adombra come il tino prolunghi la liu. 
Ogni cosa con im|ielo e velocità risouaule. 

XX Daetlaleo odor. Questa dieresi tende la forza del volo. 
Virgilio; 'Per suiti conali: imponere Pelio Ossam. 

Pisani. Altrove : Defcietr in viewn vendentem Ouit et odores. 

Ma la sua giuria egli credeva o diceva più debila a Mecenate die 
al proprio ingegno. Hi tue vatibus iuseres. ■— Tuipc si. 
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Delle satire. Libico II. 

Ilorrentia pilis. Rìipotvlc a qnnio la parafraii ilei Parlili , 

»( con cerchio orriblie, OnnM cani(x» dì Iliade, il «no pningìo allornin* 
no Tcinule lance o *pado. ^ è il senso tl’ horrere. Vii*gi- 

lìo: campìs cuin messis inhorruif, 

Recalciirat. Or va ed alza ai ciclo In gentilezza della corte d'An-* 
gusto. Questa metafura de' calci vegga altri quanto wiiU deU'iiiq«« 
raloria mnestit. 

jVum renusmnS' Parentesi che accenna a iilca perduta per ooi«^ 
Ma r iiii|>orluiiilà, se tale è, di questa digressUiuc, è cuinpctifuU dal- 
la liricnniciite faceta csclamnziunc : o pater. * 

Servuts. ^ìcir alto eh' e' si scus.i del suo vizio, con grazia ci ri- 
cndr. 

II. Fa hene a d ire eh' c' non parla di suo: male slarchhcro tali 
precetti in bocca al cortigiano »!' Angusto: J^pìcuri de grrge. 

Quo pertinet? Pieg>o, non osservato, d Oruzio, si è la fecuii' 
da s.niietà, In rapida leggiadrin delle |ioetiche argoiueiilazioni.* L'ki* 
rehhe stato uu buon oiatore a' leitipi dì Crasso. 

Prtiesenles. lu tutta questa satira che pare delle nien belle, c 
certo era delle più iliitìcili, senti dignitosa cd oriiau agilità. Ogni 
cosa in nlto: interi ogaziofii, eschnnnzioni, ma tutte spedite, la ceii- 
Ireutasei versi son dette coso eh' altri non direbbe in trccculo. 

Particiilam. Queste tre parole sono il fiore di quanto disse «icl- 
r anima la pagana Glusulìa : e son pure ìmagine materiale. 
huuìi\ ramuienta P adhaesit patimento attinia mea. v 

lite ager. Tolto di peso da un greco epigramma. 

III. Platona. Anco a' filosofi allingcva P aimiiUu di Cimm. i 
Jicniot'iL Panni cunlinuvi a parlare iufiiio a csto ut Ubet- 
Reges. Anche Augusto. 

f ’clul sihis. Egregia siminiudino. 

^latcr. Rapidità profonda* 

Sci ibe, Si volge al creditore, no al debitore. 

A^aris. Cogli avari scgiiatamcnlu ce P aveva il [locta. 

Rcx. Anche Augusto? 

iìi7 agiL Verso che vale per lUi trattalo di logica: e n cenfu'* 
tare iulcri liatlali. 

Pongo J'uste. Dit>ìnlo. 

Paupcr Opiniius. La iiarraiioiic, il lepido dialogo, epici trapasso 
felice, soli cose soviauc. Vero dominio della lingua c del [k?usìcio. 
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Jheneusy nudus. Sabo. Veramente lalirici ooDlrnppoali. Spen- 
dere il suo in tanta fava, e star nudo iu bronzo. 

Jiex sttm, E dagliela. 

Z)ii Ubi. luiilato da Omero* 

J^'uriose. Estro vero. 

Scelerisgiie tumultu, Nohiliisimo modo. 

Leciica. Quest’ è originalità^ quest’ è conimodia seria darvero. 

Ntc quicquam. Forza di ragionare j*oelico. 

Pcncs tc. Quanti be’ modi [>er esprimere la pazzia? 

Ignem. Sentenza piilagorica. 

JitppiUr. Questo cominciare di lancio, foggiiingende poi il chi e 
•il come del discorso, ha Tarielà e forza e grazia. Anche Dante Io* 
fa^ 6 da par suo. 

Sic vendas omnia. Begli scongiuri. E prima; Dii tc Deacque 
donent tonsore. 

Recipe* Tratto che corona degnamente la satira. 

3'Iajor. lo porrei questo sorso in hocc.a a DamasipjH). 

1V« Eleganza e Gnezza. 

Peecatum. Comico il cominciare da’ complimenti ; come nella 
consulta a Trebazio, nel dialogo d’ Agamennone, nella palinodia di 
Canidia. 

Dongo. Comico cominciare dalle osa. 

Bealae. L’iioiiia dell’ ullimo verso rarviva la satira liilla quanta. 
Vedi quanta parsimonia di parole in descrivere tanto inlenipcrante 
convito. Strano tema del resto in bocca d’uouio epicureo. 

V. Quel ch’ avviva le satire d’ Orazio, gli è il dialogo, che rom- 
pe la iioja, pericolo di (al poesia. E il dialogo può essere molto el- 
lieacc argomentazione. Opportunissimi interlocutori qui Tircsia cd 
Ulisse, 1 erede dell armi d’ .Achille : bene intarsiate la canzonatura 
di Nasica, e la profezia della vecchia tebaua. Così 1’ ottava del libro 
primo è una prosopopea di Priapo, la nona è un .lialogo anch’ essa 
vivacissimo; la prima del secondo ò il consulto del dottore Treba- 
lio; la seconda, la Glosofia del vecchio Ofello, la terza la predica 
di Damasippo, la quarta il trattato di Cazio. Ogui cosa rapido e 
caldo* 

Meglio del resto porre in Imcca al profeta Tircsia la satira degli 
uccellatori di (estameuli , che nan gridare contro la costoro ribalde- 
ria il grido di Giovenale. 

J'iirdus- Ridicolo cominciameuto fa questo turdus in ea[io a 
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.Torso? e lammcnln In [>ietlìca di Cazìo che comincia dall’ om. 
Grandi bcllcize, tenui sermone peractae^ non notale dai più. Ag- 
giungi quel leggiadro dcvolet che Impenna Pali al tordo donalo al 
vecchio merlo, e (|iiel veneràbilior lare diVw, che nell’ armonia 
>les<^a ha non so che satirico' 

Quamvis. I qiutmvis di questa satira son comici proprio. 
vìs Puonio sia virtuoso, senz’oro non vale: quamvis il vecchio ric- 
co sia fratricida, «gli è piu venerabile de’ Penali: quamvis tanto 
fuiTnnlc da chiamare in giudizio a torlo marcio nn buon uomo, 
codesto nulla fu s’cgli non ha Bgituoli nè moglie feconda* Aggiungi 
il quamvis della canìcola, c il quamvis di Penelope- 

Conspuct- Io leggo Juppiter^ non La satira sta non nel 

Dominarlo, ma nel recare il suo verso. 

Cubito stanfem^adnabunt-casiis puerum egen/. Pellczzc. 

Magniis. Nota che il verso in cui finisce In lode d’Augtislo, co- 
mincia la satira di Corano. Il magntts dell’ imperatore corrispondo 
a! procera della figlia di Nasica. 

Mulier. Esaurisco proprio il suo tema: che nelle salire c nelle 
epistoltt fa quasi sempre : mai però non eccede. 

Expugnare . . . trade . . . gustarit ... ut canis : mo<Iì ori- 
ginali. Il cucjo unto gli rammenta il fatterello dell’unto cadavere 
.di vecchia trista. Gli era il punto di convertire la didattica in nar- 
razione per cansar la soverchia uguaglianza. 

Non silcas. Il supremo dell’ ai le. 

Obsequio grassare-cariim caput — vigilans. Ogni cosa mì- 
labilc. 

ò'cpulcrum. L’arte di Tiresiii accompagna il povero vecchio di 
):ì dalla tomba. 

Valeque. E Ulisse non parla. Egregiamente! 

VI. Schietto c franco comincìamenlo- 
Si ncque- Periodo pieno e runpìdo. 

Ambilio- Ben fa ad accoppiare I’ ambizione collo scirocco c collo 
torzane. 

Aquilo. Anco il sermone ammette c vuole \ suol ornamenti. 

Concedere- Facezia foisc : ben coronata da quel sovrano 
O rus\ £ queste sono apostrofi che i luoghi rcttorici non insegnano. 

Inertihus- Ecco l’epicureo. 

Vrocaces- Fa piacere vederlo cianciar co* suoi servi. 

Incipit- "Son è digressione, ma parte viva dell’ assunto quel porre, 
per più varieli^ la favola stessa in bocca di Cervio- 
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Sollicitas. AiJilo, ma Iella 

Ruslicus. IVarraziooe piena <rarle, di proprietà, di precisione, 
di sale- T’aQèzioni a quel topino si parco, si ospitale, si riguardoso, 
ai docile ai precetti della filosofin. Le frasi umane acconciate con 
eleganza maestra a due topi- L' lirazione del topo cittadino è la pa- 
rodia delle aringhe e delle fìlosolie cittadine. 

YII- Jamdudum- Stato un pezzetto a ascoltare all’ nscio, entra e 
dice. 

I Pars. Per bufToneria fa filosofare il suo servo. 
lusta- Tremendo epiteto. 

Ras oplas- Dunque non vero quel dell’ epistola : ]He constare 
mihi scis et discedere trUtem Quandocumqae irahunl invisa 
negotia Romam. 

Oleum. Ep- 1- t4' Quem tcnues decuere logae nilidique ea- 
pUli. 

Fortassis, Questo forse è bellissimo. E quel portinajo di Crispino 
cb’è il professore di Dario, non è egli una satira de’ filosofi e della 
filosofia? Gli è come porre io bocca al bidello un pezzo di lezione di 
professose ciuco. 

Non es quod simulas. Eloquente brevità. 

Altercante. Sì Sente nel verso il cnntetwlimeolo ed il tremilo dal 
desiderio nella paura. Ria iamen. In un verso è la difesa della 
donna. 

Quamvis. Quanta forza intino alla fine ! I rimproveri l’un l'altro 
a’ incalzano. 

Ruit. Nola la collocazione delle parole, e la poggiatura del 
verso. 

lìrget. Questi due versi valgono più dell’ intero sonetto : 

Si travialo è il folle mio desio. 

Vili. Salii-a crudele e pettegola ; e non da uomo dabbene. 

Attica virgo. Tratto degno d’ Orazio; come il Jervida quodf 
e l’uf si Jilius. 

Porrecta. Nota la poggiatura. 

Lucanis. Sente l’amore de’ luoghi ove nacque. 

Epittole. Libro I, 

I. Rurfe. Ecco il figliuolo del libertino. 

Purgala. La ragione che in purgato orocchio bisbiglia , suona 
chiaro: ma in orecchioni sudici di roccia, non può. 
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Vi noi. Qnante « cbc vari* cose bellamente aceamulalc io un 
solo periodo! 

Caruiste. La miseria umana fa consistere la sapienza nel positi- 
To non tanto quanto nel negativo. E questo è della teoria non meno che 
della pratica. 

Ife cures ea. S’avvicina alla sapienza evangelica. 

Vt propius spectes. Terso dell’alta commedia. Le utilità della 
ricchezza, Orazio riduce al diritto d’ un miglior posto. E dove? Al 
teatro. E perchè? Per vedere i drammi di Fuppio lagrimosi. Non 
sai te lagrimevoli insieme. 

IL Plenìus. Ecco l’uflizio del poeta: dire il bene; e dirlo con 
più pienezza, e con più forza, perchè con più afTcttuosa brevità, del 
filosofo. 

Regum. Verso notabile. 

Sedinone- Rapidi e veri e degni d’ Omero i ritratti de’ duo 
poemi. 

Immersahilis undis. Di questi versi potent i, nelle odi e’ n’ ba 
pochi. 

Exeors. Trattandosi d’amore d’indegna, è bellissimo. 

Vt jugulent. Non è qui lacuna, come vogliono alcuni. Dopo aver 
detto : cui pulcrum Jidt in medios dormire dies. . . attacca bene, 
ut jugulent. . . surgunt de nocte lalrones. Di questa bella epi- 
stola lo scopo è mostrare che Omero è precettore di vera saviezza, 
che questa nelle sue opere, c in tutte le opere umane, convien cer- 
care: che i libri danno lume alla vita; che l’uomo dee con lo stu- 
dio damare gli alletti inquieti per poter poi con 1’ animo tranquillo 
più vivamente godere gli studi. Meschini snssidii all’umana debolezza; 
ma di più il tempo nou dava. 11 passaggio del narrare all’ argomen- 
tare è d’ artifizio vero. 

Eigil- Ripete vigli per vietarci affatto di qui sospettare lacuna, 

Oculos. Idea simile nel vangelo. 

Sapere nude. Filosofico, e satirico iosieme- 

Rabitur. Verso omerico. 

Empia. Nelle odi: Dedecorun preliosus emptor. 

Invidia. Val dieci versi. 

Si cetsas- Vuol dire: fa quel che puoi. 

III. Il candore di stile che tutta, come raggio di sole, veste que- 
sta epistola, si può vedere, non dire. 

Compedt. Avesse detto catenam, sarebbe trasiato smodato- 
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Pindarici. Dopo qneslo verso solenne, come hen torna alla sem- 
plicilà dclP *^]>isloIn : vaici? 

Ampnìlatnr- I Romaii forse non ebbero reità idea della trage- 
dia. Finche Roma fu grande, fu rozza : colla corruzione nacque H 
teatro* 

Thyma, Che abilità in «pieslo verso ! L’ imagine dell’ ape ad 
Orazio piaceva. Virgilio ne fece repubblica, e nel gentile soggetto 
allennò gloriosamente sè stesso* 

Inscitia. Ecco l’ordinaria ragione delle umane amicizie c ioimi- 
cizie, 

Jnvenra. Nelle odi: jyie tener solvet vituìus. 

IV* Tacitum. Mesto, taciturno c solìngo esser doveva quel gen- 
tile spirilo di Tibullo. 

PectnrC' Elogio invidiabile* 

Inter. Predica epicurea: ma inutile ad nomo nato alla solitudine, 
c ai delicati nfK'tli* 

V. Supremo. Non è desinare sì gajo cbc possa paragonarsi a gaja 
cena. 

Tjeves- Son le speranze leggiere die affondano talvolta gli uomini 
gravi* 

Tendere. Non che i distorsì allungliioo la notte, ma c’son tali 
ebe a lunghi di lunga notte equivalgono* 

Quo miki. Veno dì getto. 

AddoceV. qui più potente dell’rr/oref, che indiclioixbbc insegna- 
mento più accurato e compililo; l’altro è più subito i?d ispiralo- li 
Vìwn addocet, non edncl: manda giù la sapienza a boccali, c si fa 
dottore indigrosso. 

"Ne Jidos. La tirannide pacata d’ Augusto avrù certo abbisognalo 
di spie, per sopire l’iiìtinio guizzo della libertà pesta ornai. 

VI. Epìstola più sdegnosa die dignitosa* 

Ficus- Poetico modo. 

Si cnnccdes. Cioè se non avvenga che ciincfa resi^no. 

Fescere. Tu quattro versi che dialogo vìvo c pieno! 

Pidere decorum- Sconosciuto ni più: difficile in iscritto ancor 
più che in voce* 

Feste. Le sìmililndini e le narrazioni di questa epI*lola soii tutte 
di rara eleganza : le pere del calabrese, la difìèrciiza delle luoncle 
da’ lupini, la donnola consigliera, i cavalli di Menelao, il destino 
di Mena* 
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Laelns. È Iroppo- 

Coimus. Attico- Ih cinq«(int« Tersi quante cose, e come delle . 

Negliglt aut horret. Quest’ è la rclaiionc die corre tra i granili 
e ì piccoli- 

Dimittitur. Non il. Nola i modi: jubetur ire: impnsUus man- 
vis ; persiiadet uti mercetur- Comico reramenle. 

Obtestor, Il comico qui s’accoppia a non so che grave e quali 
patetico ; perchè siccome il pianto conGna col riso, così viceversa- 

Vili. Torna il povero Celso, cosi pettinato nell’epistola terza: o 
anche qui l’acconcia per le feste* Orazio qui fa del Catone. 

Badiamo al tono direno di queste epistole e satire, bene attem- 
peralo al soggetto* La quale varietà dimostra conoscenza degli uo- 
mini e delle cose* 

Nec reale nec suaviler- Storia di tutti noi quasi. 

. Irascar amicis • Così previene le ire di Celso, e già le rin- 
tuzza* 

Ut tujbriunam. Verso sovrano* 

IX. Epistola Cue. Fidet me valdius ipso : è proprio da corti- 
gìnno. 

X. Questi 6 forse quel Fosco, a cui vuole Orazio che i suoi versi 
arridano (Sat. I, io); quegli che lo lascia tra le branche del dar- 
liero omicida ( 1, Ss'^t* 9 )* 

Rumpere plumhutn — trepidai cum miirmure nVum. Armo- 
DÌa vera, nelle odi rara. In quella epÌsloI,T piu che in altre la poe- 
sìa è iniiemc Glosofica e dipinlricc. Eslro proprio. 

Sub paupere ledo. L’epistola XVII non l’accoida gran fatto 
con questa . Ma questa è scritta nella freschezza de’ campi. 

Cervus egtium. O che il cervo in Imera fosse animale guerriero, o 
che Stesicoro inventore dell’apologo volesse accennare alla debolezza 
di quelli contro i qaali que’d’ Imera chiamavano in soccorso Fa- 
laride. 

Potiore metallis Ubertette- Allrore: Nec Olia diifitUs jéra~ 
bum Uberrima mulo. — E l’altro: Quid est liberlas nisi ut 
eor puntm et Jirmum gestites ? Verso che vale più d’ una intera 
tragedia. 

Improbus. Vale in latino, malvagio, vile, infame, petulante, osce- 
no, deforme, frodolenlo, insaziabile. Significali acconci ad uomo che 
non sa col Parini dire: Me - - - Nudo accorri* * * 

Si pedo major. Vei-so sovrano* 
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XI. Notaquc. ConoKÌut» ila le, o conosciuta per fama. 

Penula. Tulle le limililiidini ili questa stanno io sul calilo, o io 

sul freddo, o sui Tenti. 

XII. Pei Co’ due vel tempera un pò la bolla. 

Qitae mare compescant. Nel secondo delle Georgiche e un enu- 
merazione simile, con lielleiie proprie di quella delicata anima. Qui 
noia il verso i 

Quid velie aut possil rerum concordia discors. 

Seti pisces. Grazioso dilemma, c faceto passaggio. 

Filis- Mio buon cortigiano, se intendi di quegli amici che dicon 
d’ amarti, molti ne comprerai. 

iVe tamen ignores. QuanJ’ Orazio scrÌTc»a. gli stara sempre in 
mente di far leggere a Mecenate e ad Augusto le sue bagattelle. Nota 
parò quante cose, e quanto leggiadramcnlu delle. 

XIII. Si deniqtte poscet. Altrore; Nisi deliro tempore, Flacci 
Perha per attcntam non ibunt Caesaris aiirem. 

Pictor- Parole di fina facezia, difficili a tradurre e a sentire. 

LH rusticus. Questo ammontare comparazioni giocose, aggiunge 
agililò e gajezza al pcnsicr principale- 

Ne narres- Quest’ ò il Tanto di molli, che nel mondo non fanno 
allr’ uffizio che di somieri- 

XIV. Mihi me reddentis. Petrarca. Quei dolci colli ov' io la- 
sciai me stesso. 

Res. Comprende anco i servi, eh’ erano in conto di coso. 

Immunem. Dall’epistola settima pare eh’ anco a Mecenate Ci- 
nara piacesse: e forse per questa ragione sarà Orazio [liaciulo a Ci- 
nara. La quale, come dall’ode XIII del IV, mori giovane e bella- 

XV- Musa. II figliuolo del libertino ha per medico il medico 
dt corle. 

Io non so come si [lossa dir male ilellc p.irenlesi. Come avrcblie 
mji Orazio polulo dir laute cose? Prima di condannare (fucsl epi- 
stola si provino i censori a ritarla, c dire allrcUanlo in allrcUam 
versi e senz.1 [larenlcsi. 

Mutandus. Questi quattro versi, confessiamo, sou languidi. 

Spe r/tVt 7 e. Parcnlcii polenlc* 

Menius. Che ci ha che fare Menio con Musa? Osserviamo che 
quest’ epistola prende di mira il lusso delle ville romane, del quale 
in molli luoghi egli parla- Paragonatisi dunque codesti signorotti .1 
qtwl Menio clic nella satira Vili del I, e nella I del U, egli nota 
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col titolo <ii buffone. E liccome costui tutto il suo consumava nel 
Teutrc, così ceslor nelle ville- £ siccoiuc ncirepislola ottava di 
()uesto libro, volendo fare un serinoncino a Celso e’ lo fa sotto il 
velo d’una confessione de’ propri peccati; cosi qui pure domanda 
( pens’ io ), per se quelle cose che i delti signorotti aman sapere pri- 
ma che vadano a silleggìare in un luogo. La fine che tocca dello 
ville in genere, conferma il pensier mìo. 

Nimirum. Non è Meuio, come fin qui, ma Orazio che parla, e 
pone a sé in bocca il discorso che vuol biasimare. Io sono, dic’eglì, 
come Menio: guardo al mio veutre; e però vo’ sapere: quae sit 
hyems ; e tu sei degno di scriverle questo cose; e io debbo crederle 
a te. Botta che viene a Vaia. 

Fortiler. Comico. 

XVI. A un Quinzio Irpino va l’ode seconda del libro secondo. 

LiOquaciter> Non tanto ; ma forse lo dice per fare ingojare a 
Quinzio l’ amara medicina eh’ è in fondo al vaso. , 

Continui montes. Pittura rapida, e perù viva. 

JVeve potes. Verso sovrano. 

Tene Ingegnoso, o dilHcilc a dire : e come brevemente 

detto ! 

Si cìamet- Argomenti dal contrario, potenti, che la logica non 
insegna. ' ‘ 

Qui consulta. Risposta di Quinzio, o d’un terzo: non ci cada 
dunque l’ interrogativo. 

Sum bonus- Quanta vivacili in questa dialogo ! 

Sabellus. Non lo nega come Orazio, ma come discendente, degli 
austeri sabini- 

Tribunal. Parlando dell’ipocrisia, pare la voglia collocare nel 
foro. 

Fulcro. Epiteto pien di sale. 

Qui melior. Da’ furfanti iu comune discende peculiarmente .agli 
avari. E dall’ ode del secondo pare cho Qoinzio fosse d’avarizia 
macchiate. 

Obruitur. Rammenta i pesi che voltano col petto gli avari nel- 
l’ inferno dì Dante. 

Linea- Del quadro, a dello spazio. 

XVII. Amiculus. Gentile il modo; vile l’assunto. 

Si pranderet. Leggiadro tlialogo- E Aristippo e Diogene avevauo 
e ragioue e torto- Nessun de’ due seguitava la vera via di piacevo 
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farsi. 

Non cuivis. Similitadiiie ingiuriosa. Corinto c i grandi! 

yiriliter. Questi cioifuc ver si fanno d’ Orario un ben nei-o litrot- 
lo, E vorrei poterli annunziare, con qualche codice alla mano, io- 
usi. 

Pasci. Nota le similitudini ignobili di queste epistola; sicciis ad 
unctum-divUìuo munere quadra-cori'us-adire Corinthum-mere- 
tricis acnmina-Jraclo crurc. Li satira di questa epistola sta nello 
similitudiiri site. E i paragoni dell’idea exUmdunl veritatem. 

XVllI. Ut matrona. Sovrana siirrilitudine. 

Cadenlia. Osservazione fine, e finamente detta. L*^epistola è li- 
mata assai. 

Praeceps. Epiteto acconcio. 

Paliunlur- Facezia delle argute. 

Nec tua. Ecco il modo di vivere al(|uanto trait(|oillo: le proprie 
inclinazioni non esaltare, non biasimare Io altrui. 

Nec cum venari fino a protiniis: vile concetto, espressìottc non 
più che comirttc : il resto sino alla fine bene espresso e pieno di 
bellezze notabili ma non da notarsi. Le son massime applicabili al 
comun vivere, non che all’uso de’ grandi. 

Marmoreum. Sostituisci, lettore, epiteto che dica cosa più sacra. 

Tua res. Vile nrotivo- 

Inops. Potente epiteto. 

Mediocriter. Gran p.irole, se preso nel vero lor senso. 

Pure tranquillet- Pace c limpidezza: ecco la vera virtù- 

Me quoties. Versi d’afictto, guastati dall’aer/uum mi aniinum 
ipse parabo : stoltezza mal detta- 

Spe pendulus. Dice col suono- 

Donat et aujert. — Dominus dedit, Domlnus absluUt. 

XIX. Ezemplar. Soluzione di molte questioni letterarie, mo- 
rali, religiose, sociali. 

Imitatores- Non parla de’ suoi- O e’ non n’aveva, o egli era il 
patrocinio di Mecenate che glieli acquistava- 

Gli ultimi due versi o alludono a circostanza ignota a noi, o all’ 
invidia degli emuli poeti derisa con (pici sorilo della gara che tra- 
scende all’ira, dell'ira che all’ inimicizia, dell’ inimicizia che a guerra. 

L’epistola è lunghetta, poiché non d’altro c’ ci [«ria che di sé. 
Ai Giamhi seguuiamcntc accenna la lode. Altri forse gli avrà dato 
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flcinmitatorc ; cd egli piglia il trailo inoanzi. contro gli imitatori 
gridando. 

XX- Frirola ma briosa. 

Languet- Sat- li, 5- Languidus in cubitum jam se conviva 
Ttponet- 

Jìerdam Manda il suo libro quasi relegalo in Ispagna- £’ non sa- 
peva che I’ avrebbe letto Michele Cervantes. 

Ridebil- Questi i versi più gai dell’epistola. 


Digitized by Google 



DEI, COME DAR LEGGERE I VECCHI SCRITTORI 
a’ giovanetti, fin dal FRIMO. 

Lettera ad una Madre. 

Parigi i 835 . 

Ne più difncili autori, credete, son cose che le menti più tenere 
possono intendere c ritenere. Conviene scegliere, e mondare la frut- 
ta. Io prendo ad esempio il Purgatorio di Dante: e ci trovo bellez- 
ze da i>oter affidare ad ogni più inesperto intelletto. Vedete questa 
pittura d’ un' anima ferma nel bene: 

Vien dietro me, e lascia dir le genti: 

Sta come torre ferma, che non creila 
Giammai la cima per sofGar de’ venti, (i) 

Vedete questa dello zelo: 

Cosi dicea segnato della stampa. 

Nel suo aspetto, di quel dritto zelo 
Che misuratamente in cuore avvampa, (a) 

Spiegatogli il fatto della vedova e di Trajano, leggetegli la pit- 
tura di Dante. (S) — Narratagli la morte di Stefano, leggetegli i 
versi : 

Poi vidi genti accese in fuoco d’ ira. (4> 

Perchè non gl’ insegnare quesU norma di bene? 

Cbe quale aspetta prego, e l’uopo vede. 

Malignamente già si mette al niego (5). 

La teoria dell’amore gli sarebbe adesso tropp’ astrusa : ma voi po- 
tete spianargliela in prosa: Né creator nè creatura mai . . . (6). 
L' animo eh' è creato ad amar presto (7). Ma quella dell’amici- 
zia gli sarà viepiù chiara: 

^.more, 

Acceso di virtù, sempre altri accese, 

Pur che la fiamma sua paresse fuorc. (8) 

(I) Purg. V. 

(») C. Vili. 

( 3 ) C. X. 

(4) c. XV. 

( 5 ) C. XVIII. 

(6) XVII, 91, e ii.v. 

(7) XVIII, 19, , 39. 

(8) C. XXII. 
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E la senleiiia sulla fclicilà, gli cnlierà faciimcnic: 

Allro hen è, che non fa l’uora felice, 

Non è felicità, npn è la boona 
Esseiiia, il'ogni ben frullo e radice, (i) 

E voUc i passi suoi per via non vera, 

Iniagini di ben seguendo false 

Che nulla proniession rendono intera. (3) 

E l’esempio di porcrtà nvignanima: 

0 buon Fabbriiio, 

Con povcrl.à volesti anri virtiilc 
Che ginn ricchezza posseder con vizio. ( 5 ) 
j o stoglicr.à dall’ 

antica lupa 

Che più di tutte l’ altre bestie ha preda 
Con la sua faine senza fine cupa. 

Da due vizi conviene segnatamente guardarlo; l’avarizia, e l'Invi- 
dia- E spiegargli frattanto in discorsi familiari il senso de’ versi : 
Perche s’appuntano i vostri desìri 
Dove per compagnia parte si scema, 

Invidia move il maniaco a’ martiri. 

Di qui salendo più alto, insegnategli il Pater noster di Dante : 

O Padre nostro che ne’ cieli stai. (5) 

Parlategli della bontà giiisla di Dio con que’ versi : 

io mi rendei 

Piangendo a Quei che volentier perdona. (6). 

Chiamavi il Cielo, e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eterne ; 

E 1’ occhio vostro pure a terra mira. (7). — 

Quello infinito ed iuelTabil Bene 
Che lassù è. cosi corre ad amore 

( 1 ) C. XVII. 

(») C. XXXI. 

(3) C. XX. 

(4) C. XIV. 

(5) C. XI. 

(f.) C. III. 

( 3 ) C. XIV. 
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Come a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà quanto trova d'ardore; 

Si ebe qoanlanqnc carità lispleiide, , 

Cresce son’cssa l’eterno valore, (i) 

Tarlategli della natura dell’ anima umana : 

Esce di mano a lui che la vagheggia... (a) 

Che l'ajiilerà a meglio intendere al tempo debilo ; 

!Von v’ ;iccorgele voi che noi slam verrai 
Nati a ioruiar 1 ’ augelìca farfalla 
Che vola alla giustizia senza schermi ? (5) 

Ch’ è non inen diUicile, e forse meu belio, rlcgll altri : 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Ui vostra coscienza, sì che chiaro 
Ter essa scenda della mente il fiume. (4) 

(,)uesla è teologia naturale, da non ispavcntarc ncnirocno i timhii 
■Iella sagrestia. Ed è filosofìa, non meno che teolt^'ia, la pittura del. 
a vii tù ; 

Tre donne in giro dalla destra mota... (5) 

Dalla libertà morale: 

Lume v’ è dato a bene e a malizia ; 

£ libero voler, che se fatica 

Kellc prime battaglie del cici dura. 

Poi vince tutto se ben si nutrica ( 6 > 
potete venire alla civile, c toccare de’ mali che i tristi governanti di 
quell’ età commettevano. 

Vende la carne lom essendo viva: 

Poscia gli aucide come antica lielva : 

Molti di vita c sé di pregio priva. ( 7 ) 

E fargli ripetere: 

Ahi serva Italia di dolore ostello : 

Nave senza nocchiero in gran tempesta ! — 

( 1 ) C. XIV. 

(а) Purg. XVI, Sà-gj. 

(3) C. X. 

(4) C. XII. 

(5) XXIX, 1 iS. 

(б) C. X\'J. 

(;t <;. XIV. 
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E se ben ti ricorda e redi lame, 

Vedrai te somiglianle a quella inferma 
Che non sa trovar posa in sulle piume. (;) 

Ma più che agli sdegni politici, giova educarlo allo sluifio delle 
cose e al perfeiionamenio dell’ anima propria. Quello che Dante dice 
dell’ ispiraiione poetica, giova che s’applichi a tolta la vita, la quale 
dovrebb’ essere tutta ispirazione e poesia, 

. . . l’mi son un che, quando 

Amore spira, noto; c a quel modo 
Che della dentro, vo significando (a). 

E giova svogliarlo della falsa fama ed amara che il mondo dà. 

Non è il mondan rumore altro che un fiato (5) . . . 
E ammaestrarlo tulle le cose nell’ ordine loro a stimare ed amare, 
nessuna ammirar troppo. 

• . . Di stupore scarche 

Lo qual negli alti cuor tosto s’ attuta. (4) 

E porgli innanzi gli abusi, sì facili, dell’ingegno e dell’ aiTetlo, per 
cui tante menti e tante generazioni s’illudono. 

Ma tanto più maligno e più silvestro 
Si fa ’l terren col mal seme, e non colto, 

Qant’egli ha più di buon vigor terreslro. (5) 

E notargli la preziosil<à dell’umana memoria, e come importi nulla 
aflidarle che non sia memorando. 

siccome cera da suggello 

Che la Ggura impressa non trasmuta. 

Segnato è or da voi lo mio cervello. ( 6 ) 

E i mali della credulità : 

£ cosi ferman sua opinione 

Prima eh’ arte o ragion per lor s’ ascolti. ( 7 ) 


(I) C. VI. 

(1) C. XXIV. 
(3) C. XI. 

(à) C. XXVI. 

(5) C. XXXI. 

(6) C. XXXIII. 

(7) C. XXVII. 
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E il modo di profittare anco di quelli cbc ad ioiegnarci non 
tendono : 

Facesti come quei cbc va di notte, 

Che porta il lume dietro, e se non giova, 

Ma dopo sè fa le persone dotte, (i) 

Ma la poesia non ajuta solamente a pensare e ad amare espri- 
mendo al vivo le cose di fuori ; aiuta a meglio osservarle e sentirle. . 
E il vostro bambino amerà con più intelligenza d’ amore, e meglio 
baderà agli atti degli animali mansueti, quando saprà : 

Come le pecorelle escon del cbiuso. (a) — 

Non altrimenti in loro scbicra bruna. (3) — 

Come quando pascendo biada o loglio. (4) — 

E gli sarà piacere intellettuale la vista d’ un bel prato, c piacere 
sensibile la memoria di quello, quando rammenterà: 

Non avea pur natura ivi dipinto. (5) 

E Paure gli spireranno continovc e sotto la sferza del sole e sot- 
to la brezza del verno, al ripetere : 

E quale annunziatrìce degli albori. ( 6 ) — 

Un’aura dolce senza mutamento ( 7 ). 

E cercherà con più dolce studio l’ onda ebe corre, quando 
sentirà; 

un rio .... ( 8 ) 

E l’ aiuteranno a congiungcrc idee morali allo spettacolo della 
natura visibile que’ tocchi sull’ alba e la sera. 

E già per gli splendori antelucani 

Cbc tanto ai pelicgrin sorgon più grati 
Quanto tornando albergan men lontani, (g) — 

Era già l’ora che volge il desio, (io) .... 

Egli cbc già comincia l’esercizio d’ un’ arte bella, sentirà come pos- 
ti) C. XXII. 

(a) C. III. 

(3) C. XXVI, 36. 

(4) C. III. 

(5) C. Tu- 
te) C. XXVI, 145 ,- 147 . 

( 7 ) C. XXVIII. 

(8) Iti. 

(o) C. XXVIII. 

(io) Vili. 


Digitized by Google 



» 376 •« 

<0 la parola emulare la |<oteoza de’ colori e delle forme; anche 
vincerla. E se gli saprì troppo scientiGca la descrizione della luce 
riflessa : 

Come quando dall’acqua e dallo specchio; 
s’accorgerà che nessun quadro io cosi pochi (i) tratti direbbe tanto, 
quanto : 

l’vidi già nel cominciar del giorno .... (a) 

E 

Koi salivam per entro il sasso rotto (5) ; 

E d’ ogni lato ne stringea lo stremo ; 

E piedi c man voleva il suol di sotto. 

K 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava (4), 

Pallida nella faccia, e tanto scema, 

Cbc dall’ ossa la pelle s’informava. 

E 

Siccome i pellegin pensosi fanno 

Giungendo per canimin gente non nota. 

Che si volgono ad essa c non ristanno. (5) 

E non come cosa da imitare ma da osservare per meglio esitar- 
ne le cagioni e gli eOctti, sarà buono presentargli la pittura degli 
atti sdegnosi cd alteri: 

O anima lombarda (C) 

e de’ negligenti : 

quivi eran persone ( 7 ) . . . . 

c della non buona vergogna fanciullesca: 

Quale ì fanciulli vergognando muli 
Alcuna volta stannosi ascoltando 
E sè ricouoscendo, e ripentuli ( 8 ). — 

Come a color che trop[)o riverenti 

(0 XV. 

(а) XXX. 

(3) IV. 

(4) XXIII, aa,-s4. 

(5) XXIII, 16 18. Questa del pcllegritio e della via, è imagiiK dolorosa 
che gli torna spesso per l^uiitma. 

(б) VI. 

(7) «V. 

(8) XXX. 
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Dinanzi a' suoi maggior parlando sono, 

Che non traggon la voce vira a' demi, (i) 

Questi e simili versi dategliene leggere, dopo preparalo con Pos- 
scrvazione delle cose r.’inifDO di lui a sentirli; o ripetetegliene, c 
cdiic.iicgli r orecchio a lingua più ricca che non sia quella eh’ egli 
parl;< ed ascolta. E^non intenderà che a mezzo in su) primo; come 
segue delle cose più facili i poi ogni di Ipiti ; e a bene intenderà 
l’aiuterà il senlioienlo, ch’c divinatore d’ ogni nobile cosa, (a) 


(i) xxxm. 

(a) Un giovane mifaneae di feJice inscegoo, il signor Pietro flotondh il- 
lustrò Dante all’ uso He' giovanetti, scegliendone i tratti niegliu aecornodaii 
alla inteliigensa loro: e così rese servigio non a' giovanetti soltanto ma el 
olle donne alle quali il cipìglio e il mento di Dante metteva paura, e a 
que’ molli stranieri e no»ui cLe parlano di lui sena' averlo ben letto. 
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LE VARIE LEZIONI »e’ GRANDI SCRITTORI 
CONSIDERATE COME STUDIO DI STILE. 

Se giova correggere le composizioni <legli aliicvi , e addi* 
(lire come l'abbiano a correggere essi da sé, dove correggeiidu le 
abbiano migliorale, dove uo ; cerUmeute mollo più giova osservare 
com'abbiano gli scritturi grandi corrcUc le oj>ere loro, come le ab- 
biano variamente gl’ inlerpreli Ielle ed intese, e cercare il perchè 
di queste varietà, e tra esse scegliere le più potenti- Pochi sludii 
cretl’ io più di questo conducevolì a formare lo stile. le ragioni 
della bellezza soo sempre iiieOìibili: e se pure iuesplicabili con lungo 
discorso, imperscrutabili certamente non sono. Meglio, almeno, le può 
intendere il gioranello, che non intenda i precelli. Pare strana, ma 
pure è naturai cosa, che gli amici delle regole relloriclie sicno acerbi 
nemici alle considerazioni che cbiamansi estetiche. K non solafuentc 
giova Dotare i modi vai ii come lo scrittole espi esse un’ idea nel me- 
desimo luogo del suo lavoro od in altri ^ ma i modi altresì come va- 
ni sci'iUoii espressero la medesima o simile, sia che lo facessero 
imitando l’un l’altro, sia che rincontrandosi nello stesso [>eiisiero. 
Il paragone è luce ed esercizio della mente. Onde invece d’ illu- 
strare con vignette, com’usa adesso, le opere degli illustri, gioverebbe 
sotto alle lor parole schierare e le correzioni ch’eglino stessi fecero, c le 
lezioni varie de’ codici, e i luoghi a’quali essi aUiiisero, e quelli dov’ 
altri attinse ad essi- Nc io sono avverso allo stam[>3rc de’poclii scrit- 
tori pensati fin le menome cose: non dico de’ Roberti e de’ Belli- 
Dcili, ma de’ Pariui, c de’ rarissimi pari loro. 

Tornando alle correzioni dall’ autore medesimo fatte; lo studio dì 
<pielle esercita non solo la delicatezza del seuiire c l’ acinne delfin* 
tendere, ma educa la forza altresì del volere. PcmcIiò l’ impazienza 
del rimeditare la parola, e del farla adeguala al concetto, c Gacchei- 
za di spirito vano : il tenace umore delia pei fezionc in quanto è con- 
cessa ad opera d’ uomo, c umiltà dignitosa, e quasi martirio generoso 
io nome del Bello. 

Essend’ io a Monpellìeri, in un codice della biblioteca nioslralo- 
ini dalla cortesia del signor Kunbolz potei consultare alcune inedite 
variaDli di mano del Tasso falle al poemetto del Monte Olivete, li 
codice conteneva altre cose non islampale, delle quali laliinc il prof. Gaz- 
zera diede in luce : uou tulle. Dello varianti del poemetto clic dico, 
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Jionj»o le pli'i Ira quelle delle Tenll prime slanie per saggio del come' 
potrebbe^! tale studio renilere alla eiovenld friiUnoso. 

Tu che sol di le stesso il citi profondo 
TU lieve foco e T aria e il salso umore 
Riempi, e la gran madre ; e reg^i il mondo. 

Ms. Riempi con la terra e lutto il mondo. 

Gran madre è tradizione pagana, che distrugge, o allontana al- 
meno r idea di Dio Creatore. Meglio la terra! ma la correzione è 
guasta dal con. Pare eh* Dio riempia le dette cose, c che la terra 
le riempia con lui. Reggi il mondo, aggiungerà nn'idca. 

V ingegno desta 

Ms . . . . . or desta. 

Per reggere il suono- Hai qui, come un picimlio de* monosillabi 
alficriani , c di quelli concisione verbosi, c di quegP impeli strac- 
chi. 

severa (religiosa) 

Ms. • . . devota 

Idea più soave, c più degni del lem.1. 

come statua o simulacro 

Al tuo nome, signor^ snlenue e sacro. 


Mi drizzato e sacro 

O diretto 


Sinmlaero solenne, non era proprio. Solenni polranoosi dire 
gli alliri nel dì solenne. Mi non può uni stalu.i essere solenne sem- 
pre. Nò simnlarro drizzato dice rizzato ^ mollo meno diretto. Il 
Tasso voleva coogiiinserc le imaqini di rizz,ire e di consacrare. 
Già frapa.^sati,, come stral. volando 
Kran mille trecento e dodici anni. 

M?. Già come aitgel passati eran volando 

Ben mille cinquecento e 

Agli anni più s^ avviene V imagine dello strale che delP uccello. 
Petrarca : 

1 di mìci più correnti che saetta. 

Una misnri dì tempo da potersi meglio unificare in pensiero, sarà 
.icconciimenle forse paragonala ad uccello ; non uu roigliijo di mi- 
sure. 11 M$., dice anco : 

Già come strai passati eran volando. 

Ma P litro verso vola più snello. 

Di gemino valor avea V insegna. 
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Ms aveva insegna 

O portava. 


Portava dà snono più pieno. 

Or mentre eh' altendea V anima santa 
Mi. Ora mentre attendea- . . 

Meglio il primo. I che ed altre p.irlicelle ilallc quali pare .allcing alo 
il dire, lo rendono talvolta più .agile c meno alTannoso. Non ogni 
elissi dà vera brevità. 

Cosi perdendo la corporea vista 
Rivolgea V altra umilementc al cielo. 

Ms terrena vista. 

Meglio corporea, si perchè toglie lo scontro della troppo appa- 
rente antitesi fra terra e cielo, si perchè terrena vista potrehhesi 
dire quella pure dell’anima che non guardi in allo. 

Fervido il petto e lucido la mente. 

Ms. .... e fervido 

Il secondo più franco, il pi-imo pare ricercalo : c lucido non dice 
luminoso. Chiunque non sia malto, ha la incnie lucida; hanno Incido 
inlerTalii anco t mnUi. 

Quel Greco che sembrò fulmine ardente. 

parca ( di Dcmo.sleue ). 

Sembrare risvegliando coll’ origine sua l’ idea di somigliania , è 
più proprio. Poi parea, par voglia dire che non pare più, che non 
abbia a parere. 

F quel fonte purgava il cuore immondo 
D' ogni vizio ontfei sia dolente e tristo. 

Ms . lavava 

Meglio lavare. Purgare dice effetto ineii prossima. Ma il’ altra 
parte purgare sla forse meglio coll’idea del dolore. 

editissimo pensier che scopri il vero. 

Ms. ./Ilo pensier, eh' a noi discopri il vero. 

yllto dice più che altissimo, qui come altrove non i-ailu. 1-. 
Va noi aggiunge chiarella, e fa come il pensiero mediatore tra la 
verità e l’iulellelln. 

F quella maestà che in Dìo risplende 
Flcrnamente come Iute in Iure. 

M«. F la .sua maestà che in lui risplende 

Questo pare più languido; ma forse r da preseegliei-e. Quella inde- 
bolisce; e, parlando di Dio, ha non so che irriverente: poi (a ve- 
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liloie la maestà l'isplemtentc in Dio come quasi distinta da lui. All' 
incontro la sua e in se |mrta il pensiero all’essere stesso, e fa ve- 
dere la maestà di luì non come qualità ma cume allribnto. 

Son di virtù meri alta e injeriore. 

Ms. Son minori opre, e di virtù minore, 

men languido. 

E Jarsi a lui sembiante, e col suo lume 
Saggio, e perfetto d'opre e di costume. 

Ms. £ farsi a lui simile, e col suo lume 
Perfetto nel sapere c nel costume. 

Simile e’più semplice: e il seconda verso meno lagliuzulu c 
più pieno. 
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DEL COME LEGGERE AUTORI DI STORIA O DI FILOSOFIA 
fe LEGGENDO CORREGGERE O AMPLIARE LE IDEE LORO, 

Pìglio ad esempio un atitore del quale fu sorerchiamenie (orse 
abominato l’animo, c soferchiamcnle ammiralo P ingegno. H Ma- 
chiavelli degli esempi che ofTviva il suo tempo , e non P Italia sola- 
mente (Luigi XI non era italiano), fece massime ; e come segue a 
chi da pochi particolari vuole ascenilere a’ generali, attribuì sovente 
alla natura umana i vili degli uomini depravali. Talvolta il Machia- 
velli non loda ma narra : narrare il male senta biasimo non è cosa 
lodevole certamente, pure non è consigliarlo. Ma coriesta polenta del 
veliere ne’ falli la verità generale, foss’ anco potenza abusata, è io se 
preziosissima^ e, pe’ tempi che il Machiavelli ne offriva l’esempio, 
maravigtiosa. Però gioverebbe le sentenze di luì vere discernere dallo 
false. Di questo tentiamo un saggio sul priucipìo de’ discorsi intorno 
alle Deche. 


Massime. 

I. Se la città è fondata io luo- 
go lerlile, conviene con leggi c- 
duciirla e viLi laboriosa c guer- 
resca. 

II. Felice lo stalo che trova 
un ordinatore prudente, infelice 
quello eh’ è costretto riordìnai'si 
da se. 


HI. L’idea della giustizia nac- 
que a caso dal vedere come fosse 
cosa utile fare il bene; e nociva 
il male. 

IV. Le congiure cran fatte non 
dai timidi e dai dobcli, ma da co- 
loro che per grandezza d’ animo, 
ricchezza e nobilUì, avanzavano gli 
nitri. 


Osservavioni. 

Le leggi non valgono senza le 
consuetudini: le consuetudini han- 
no radice nelle tradizioni, mas- 
simameule religiose. 

L’ ordinatore nasce in istato or- 
dinabile. Egli interpreta il bene 
voluto dai più, non lo erta. Il 
Machiavelli si contra<ldice poi af- 
fermando: u quello che non aveva 
fatto un ordinatore, lo fece il 
caso «. 

Nulla è casuale. Il bene non è 
conosciuto per bene in quanl’ u- 
tile: è utile in quanto è bene. 

Non sempre. Poi pongasi di- 
stanza da grandezza d’ animo a' 
ricchezza e a nobiltà- 
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V. Gii ollimatittKceduli al prin- 
cipe si governaTBOo secondo le 
leg^i ordinale da loro. 

VI. Licurgo diede le parli sue 
al re, agli oUiiual), al (>opolo. 


Vn. Solone per ordinare solo 
lo sialo popolare, iondò re|>ubbli- 
ca sempre più agitala e di più 
corta vìla. 

Vili. li fine di Romolo c degli 
altri fu fondare un regno. 

IX. Ordinando due consoli che 
stessero nel luogo del re, vennero 
a cacciare di Roma il nome, e 
non 1.1 potestà regia. 

X. T.)iilo gii fu favorevole la 
faiiuna. 

XI. Rimanendo mista, fece una 
repubblica (terfcUa. 

XTI. A11.1 quale perfezione ven- 
ne per la disunione delta piel>c e 
del senato. 

XIII. E uecess.irio a chi dis- 
pone una repubblica, presuppor- 
re tutti gii uomini essere callivt. 

XIV. E eh’ eglino .ibbino sem- 
pre ad usare la malìguìlà dell’a- 
uimu loro. 

XV. Qualunque volta nc abbiali 
libera occasione. 

XTI. Pareva che, cacciali i 


Alcune (>ocbc ordinavau essi^ lo 
più conservavano* 

A una parte del popolo : se 
11 ’ erano eccelli gli schiavi. li po- 
rtolo partecipante al governo era 
in certa guisa olliinatc : c oUimali 
i re, |>eixbè temperalo il potere 
loro. 

IVIa più gloriosa, ma meno in- 
giusta, ma più benemerita all’u- 
mana società* 

Non nel senso moderno di re- 

gno. 

Se la potestà consolare somiglia- 
va alla regia, dunque la regia non 
era lauto regia quaulo noi moder- 
ni intendiamo. 

1 Romaui erano mcn pngani 
del Machiavello* 

Non perfetta ma polente: c non 
perchè mista ina perchè virtuosa 
d’ alcune virtù natui'ali , c cre- 
dente. 

Per la resistenza della plebe 
alle ingiuste volontà del senato, *s 
)n.T 1’ ubbidienza alle giuste* Cosi 
del senato in parte verso la plebe. 

ImperlcUì, corruUibili, non mai 
interamente corrotti- 

Sempre, ò ira[>ossil)ile* 

PIÙ lìbero c l’uomo (bene illu- 
minalo) di scegliere, e meglio scc- 
glip. 

Il NacbiavelU uuii conosceva 
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Tarquìnii, i nobili avesiero lìe- 
posta quella loro superbia, e fos- 
sono diventali d' animo popolare. 

XVII. Gli uomini uon opera- 
no mai nulla bene, se non per 
neccssit.à- 

XVIIL La fame e la povertà 
(anno gli uomini industriosi. 

XIX. E le leggi li fanno 

buoni. 

XX. Dov’è buona miliiia, con- 
vicnt che sia buon ordine. 

XXI. La buona educazione na- 
sce dalle buone leggi- 

XXII. Ogni città debbe avere 
i suoi modi con ì quali il popolo 
possa sfogare l’ ambizione sua- 

XXIII. I desiderii di popoli li- 
beri rade volte sono perniciosi al- 
la libertà. 

XXIV. Quando le opinioni 
del popolo fossero false, c’ v’ è il 
limedio delle concioni. 

XXV. I tumulti furono ca- 
gione della creazione de’ Tri- 
buni. 

XXV’I. Quelli che prudente- 
mente hanno costituita una repub- 
blica, tra le più necessarie cose 
costituite da loro^ è stato costitui- 
re una guardia alla libertà. 

XXVIl. Repubblica che vuol 
fare uu imperio. 

XXVIII. Dee mettere la guar- 
<lia della libertà iu mano alla 
plebe. 


la costituzione di Roma. I nobili 
fnron sempre i medesimi; ma la 
plebe col tempo s’ accorse che lo 
stato poteva a tei farsi meli grave- 
Bcsteinuila. 


C’è de’ popoli poveri, e iner- 
ti. L' industri.! viene d.i tre cause 
unite: bisogno, ingegno, forza di 
volontà. 

Le leggi, sole di per se, li fanno, 
al più, fiii'bi. 

Buono in rispetto alla milizia, 
non al resto- 

Dalle buone istituzioni. 

Misera cosa ridurre la libertà 
ad ambizione. 

Se ciò fosse, la libertà non si 
perderebbe mai. 

Questa massima apprese il Ma- 
chiavelli dal retore Livio. 

Occasione, dii tumultuava, sa- 
peva quello eh’ e’ si volesse: ma si 
può tumultuare , e nou ne saper 
bene lo scapo. 

La guardia Teglia Goebè non 
siciio corrotti i costumi: e con lo- 
ro si corroiiqH.-. La vera guardia 
son dunque i costumi. 

Cioè cerrompci si- 

Questa massima si londa ncl- 
I’ esempio di Roma. Quei di Fi- 
renze sta contro. 
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XXIX. In Venoiia quando par- 
vo loro essere lanli che fodero .a 
sufficienza ad un vivere pubblico» 
cbiusono la via a tutti quegli al- 
tri che \i venisseno ad abitare di 
nuovo, di poter convenire ne^ioro 
governi. 

XXX- Volendo Rom.a levare 
le cagioni di tumulti, levava an- 
cora le cagioui dello ampliare. 

XXXI. L’ampliare è il vele- 
no di simili repubbliche , come 
Sparta e Vinegia. 

XXXII. Più sarebbe stabile la 
repubblica, se fosso io lei costitu- 
ziooe o legge che te proibisse V 
ampliare. 

XXXIII. Avendo ordinala una 
repubblica alla n mnutenersi non 
ampliando, se la necessità la con- 
duceste ad ampliare, si verrebbe 
a farla rovinare. 

XXXIV. Creilo che sìa neces- 
sario seguire P ordine romano, c 
non quello delP altre rcpubblicbo. 

XXXV. Quelle inimicizie ebo 
tra il popolo e il senato nasccssi- 
110, toierarle, pigliandole per un 
inconveniente necessario a perve- 
nire alla romana grandezza. 

XXXVI- Qualunque volta si 
vede che le forze esterne sieno 
chiamate da una parte d'uomini 
che vivono io una città, si pro- 
vede al tutto con ordinarvi le 
accuse alti assai giudici, e dare 
riputaiioue a quelli. 


Non er,i (picsia la laglonc del 
farsi signori. Tulle (|uasi lo no- 
tizie sopra Venezia, sbagliale. 


Confonde in gran lezz.i che vie- 
ne d.alla libertà con quella che 
dalF conqinsle, c che da ultimo 
uccido la tibeiià. 

Di tutte, se P ampliare vieuc 
da conquista; c se crea sudditi, 
non alleati. 

La costituzione, se i costumi 
matasserò, non varrebbe- 

Codesta sarebbe sempre neces- 
sità imaginala, non vera. 


Seguire P ordine di nossmii, m.i 
conforme la passata vita di cia- 
scuna nazione promovere la vita 
avvenire. 

Come se la romana grandezza 
fosse alle repubbliche tutte possi- 
bile e desiderabile ; come se Podio 
sia mai necessario- 

Quando ambedue le fazioni son 
forti, P una non ^ acqueterebbe 
al giudizio. Si viene alP armi ; e 
il perdente invoca Paiuto stranie- 
re, se non ha virtù c senno da 
farne senza- 
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Questa che taluni accorranno con dispregio, io ri- 
guardo come la più notabii parte del mio umile libro. 
Le greche favole, fatte volgari dall’uso, e per questo 
avute in islima di cosa volgare, ma ignote le più, 
dimostrano in mirabile modo, appunto perché sem- 
plice, la delicatezza del greco ingegno tante volte lo- 
data da un degno e severo giudice, il Vico. In esse 
favole senti insieme cospiranti l’ imaginazione, la ra- 
gione, l’allotto; hai filosofia, politica, storia e natura- 
le e civile, hai satira e dramma; hai, più sovente che 
rimproveri, conforti e con.sigli; più sovente che ira o 
spregio, pietà. Sentiranno il valore di tal genere di 
poesia quelli che vorranno tra sé meditare perchè la 
Parola incarnata abbia sovente ragionato all’ uomo in 
parabole ; quelli che riconosceranno, la storia essere 
come una parabola continova che i secoli ci raccon- 
tano, dalla quale spetta a noi trarre non una mora- 
lità ma di molte, secondo che l’esperienza del dolore 
c’illumina il senno. E dalle favole stesse che l’arte 
ha composte chi trae una moralità sola, a me pare 
le isterilisca della loro soave e nutritiva bellezza. Kar- 
riamle al fanciullo, e lasciamo che le accomodi egli 
a’ casi da sé: lo farà sovente in più acconcio modo 
di noi. E quella quasi scoperta gli eserciterà dilette- 
volmente r ingegno, e gli metterà coraggio ad eserci- 
tarlo in sempre più vario modo. Hon diflidiamo tanto 
de! senno di quella età cara, non la imbocchiamo quan- 
d’ella può mangiare da .sé. Certamente le favole guarni- 
te della sua bella coda morale, amplificate come porta 
il genere esornativo, stiracchiale in ìstrofe, perdono cd 
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efficacia ed avTenenza; scipiJiscono e sè e chi le impara. 
Wa se, così maltrattato, l’apologo è pedante, non erano 
incn pedanti i biasimi che ne faceva Gian Jacopo nell’ 
Emilio. Il fanciullo, così come il popolo, sente la poesia^ 
per istinto discerne il finto dal falso ^ quel che non in- 
tende, indovina. Chi vuole ogni cosa dichiarargli, lo 
confonde, l’uggisce. E le più nobili cose sono le ine- 
splicabili. Perché non ha egli il Rousseau diste.se le cri- 
tiche sue u tulli quanti i Iraslati? Il traslato non è egli 
una favola in germe? Il Rousseau che tanto fortemente 
sentiva nella calda anima la natura, strascinato dalla 
spinla della lubrica età, qui rinnegò, come in altre co- 
se assai, la natura: l’analisi lo fa scettico, l’ amore spro- 
positalo del libero esame lo fa tiranno. Amiamo la favo- 
la, eh’ è sorella del simbolo: amiamola schietta e giova- 
ne quale usci delle snelle menti de’ Greci;, vendicatrice 
elegante e modesta e veloce degli umani doveri e diritti. 
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I. 

Società fide^ e injide» 


I. Un cavallo se nc sla\a solo in un pialo; viene il cervo a gua- 
stargli il suo ]>ascolo. Il cavallo per volerlo punire, cliiama Puoino 
ili soccorso. E quegli: sì, purché lii radalli al freno, c ch^io, armato, 
ti inooli. 11 cavallo accooseolì; Pallio gli montò sopra: c così invece 
«li veodicarsi del cervo, c^nmase schiavo «JclPuoiuu* 

II. Un Icone scagliatosi contro due tori, tentava farli sua preda. 
JUa quelli risIrcUisi insieme stavano as(>eUando lo scontro. Vedendo 
il Icone, che contro due non ci poteva, venne alPim de' due, c disse: 
se tu mi lasci Gnirc il tuo conqiagno, io lascio le amlarne salvo. In 
«piesta maniera li ainmazzò tulli e due. 

III. T re turi facevano vita insieme. Il leone li slava sempre ag- 
% guatando, ma indanm- Finché stettero uniti, preudciii non potè; ina 

li incitò alla discordia fra loro, e, coroballulili a uno u uno, gli uc- 
cise. 

IV. L’ asino e la volpe, fatta società insieme, tPamlarono a caciia. 
S'alilia Ilei Olio in un icone. La volpe, vedendo il pericolo imminente, 
venne al Icone e promise di dai^U Posino purclPegli lei promettesse 
lasciare salva. (^)iieg!i disse che la lascerehhc. La voljie dunque, con- 
dotto Pasìno in certe reti, voi foco dar dentro. Il leone vedendo che 
quello lum gli polca più fuggire, prima afferrò la volpe c Puccise, poi 
venne alPasìno. 

V. 1 figliuoli (Puh campaguuolo ornilo in discordia fra loro. Il pa- 
dre li ammoniva, ma non poteva con l«* sue parole cangiarli. Pensò 
duiu}uc di persuaderli con un csonipio di fatto: li radunò lutti, c loro 
disse di portar delle verghe. Pollategli le verghe, il vecchio lo 
prese, e ne fece lulfun fascio, c comandò a' suoi fìgliuolì, ad uno 
ad uno, che prendessero il fascio, c lo rompessero. Ci si provarono 
quelli, ma non {lolcllcro. Allora il padre sciolse il lascio, e a una n 
una gliele diede a speziare; il che fecero di leggieri. Allora il pa- 
dre disse: così anche voi, o figliuoli miei, se sarete tulli d’un con- 
corde volere, il inunico non |»otrà né sconfiggervi nè domarvi; m.i 
se rimarrete discordi e in contesa, f.icihneulc cadrete preda alPullrui 
fi ode o alla folla. 

VI. Il cane ed il gallo, fatta amicizia, viaggiavano insieme. Lì 
sorprese l.i notte. Andarono in un Inogo selvoso, e il gallo montò so- 

un alliero, c s’ adagiò fra i rami; il cane sollo nel cavo dei lion- 
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co stesso preso sonno. Già finivo In notte, e Pnlba soprnggiiiogcva .* 
((uuiìilo il gallo, secondo il suo costume, cominciò con gran voce .1 
cantare. La volpe al sentir ciò, desiderosa di mangiarselo, venne, c 
fermatasi sotto all'albero, gli gridò: n Oli tu se^nr Pegregìo anima- 
lo, cd utile agli nomini? Deh scendi, che possiamo cantare qui io- 
sìeme il cauto del moUiiio, c godercela! « Ma il gallo rispose: ^ Fatti, 
amico, costà sotto alla radice dciralhero, e chiama il mio portinaio. '>1 
La volpe andò per cLiainarlo: e il cane, balzando fuori di bollo, af- 
ferratala, la sbranò. 

VII. Un leone cd un orso, trovalo un cerbiatto, si coiiiballevau 
per quello. E malmenatisi bene bene, sì che dallo sfinimento lor sì 
velavano gli occhi, cgiaccvano ambedue semivivi. Passa una volpe, 
li vede aifioili, vede il cerbiatto lì in mezzo, entra in mezzo a loro 
aiichVssa, lo piglia c fugge correndo. E quelli che l’eldKT vista, non si 
potendo più levare a loseguirU, esclamarono Meschini noi, che per 
la lolpe abbiamo travagliato, |k.‘ 1' la volpe abbìain combattuto ! 

Vili. Nella stagione del gran caldo vennero un leone e un cigna- 
le a bere a una fonlicina: c si misero a contendere qual dovess* esse- 
re il primo: quindi a combattere a morte. Posatisi per respirare un 
pò, videro gli avolloi che aspellnvano por divorare gli avanzi di dii 
cadesse. Onde cessarono riuimicizia dicendo: meglio conservarci ami- 
ci, che agli avolloi cd aVorbi esser pasto. 

IX' Una serpe cd un gatto combattevano iu ona casa. I topi di 
quella che solcano essere perseguitati or dalPuna or dalfaltro, al sen- 
tirli io guerra, vennero ad ossei vare- Ma i combatteuli, alla vista dd 
topi, cessaiou la zuffa, e si scagliarono ambedue contro quelli. 

X. Un tale che aveva iu casa sua do^galli, vide una quaglia, se la 
comprò e se la portò a casa a tenerla co'galli insieme. Quelli non 
facevano che picchiarla e cacciarla via: omrella se ne dolse di mol- 
lo, credendo c per essere lei iiccel d'altra specie, perciò fosse da 
loro persoguilala. Si trasse in un canto, c quivi stala un pò, vide i 
galli che combattevano e si pìcchiavan tra loro. Al veder questo la 
quaglia racconsolala, disse: da ora in poi io non me n\'ivrò [)iù a 
male, giacche veggo ch'anche tra loro si beccano. 

XI CombaUevano mi giorno due galli tra loro. L^un d'essi rima- 
se violo, e si n.vscose in nn cauto quasi timido e vergognoso: l'allro 
si diede con ginn voce a gridare, e salì sopra iin letto, c diceva in 
aria di trionfo: io Pho vinto il mio licmico, io Pho pure fiaccato ! 
Mentre che il gallo gridava, un aquila piombò dalPalto, c afferrò il 
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vincitore, e lo portò tosto a'sooi figlìoolellì, perchè sci mangiassero. 
QnoiralU'O, il vinto, se ne vìsse in liherlà c senta timore. 

XII. Un cacciatore prese viva una quaglia: c voleva ammattarla. £ 
qaclla gemendo oscUmava: lasciami vivere, o cacciatore; c io li farò 
pigliare delle quaglie di molle. Quegli allora : ami piu volentieri io 
li finirò te cirhai in .mimo di tradire i tuoi pari. 

XIII. Dissero i lupi a’cani: voi ci somigliale aflTalto; c perche 
dunque non ondale con noi d'accordo, come conviene a fratelli? Di 
nulPalIro noi dilTerìumo clic d'animo* Noi ce ne viviamo in libertà ; 
voi altri sudditi e servi agli uomini, battuti da loro, incatenati, con« 
dannati a guardare le pecore. £ quando gli nomini mangiano, a voi 
non gcUan che l’osso. Fate a modo nostro: aflidalc a noi lotto il 
gregge ; nielleremo ogni cosa in comune; e si rnangerà a sazietà. Co- 
si fecero i cani: e furono i primi a essere falli in brani. 

XIV. Dissero i lupi alle pecore: perchè questa guerra tra noi> 
implacabile c fiera ? Tutta colpa di cotesti {>erfìdi cani che al ve- 
nir nostro abbnjano, e senza che nulla noi tacciamo di male, c'in- 
seguouo. Lovaleveli dappiedi, e facciam tra noi pace e colleganza. Le 
pecore dettero fede al consiglio, scacciarono i cani, e così spogliato 
d’ogni difesa, perirono. 

XV. Il lupo andava seguitando una mandra di pecore, e non fa- 
cca loro alcun male. Il pastore dapprima se ne guardava come da 
nemico, e lo badava con sospetto : ina poi vedendoselo sempre die- 
tro, e mai rubar ntilla, cominciò a crederlo custode piuttosto che 
insidiatore: e cadutogli dì dover andare alla città , alla custodia 
d(‘l lupo lasciò le pecore, c andò via. Quegli collo il destro, se iic 
mangiò la più parte. Torn.ilo il pastoie, e vedendo la sua greggia 
consuiiln, disse : ol» ben mi sta ! dovevo io forse afiidarc le pecore 
al lupo ? 

XVI. Una volpe sentendo clic in un cortile c’ era delle galline 
ammalate, sì finse essere il medico, e andò a loro, c stando di fuor 
dal cortile, domandò come sLivano. Kd elleno, bene, dissero, se tu 
te ne vai via di qua. 

XVII. Un pastore ritrovò un lupicino appena nato, lo prese, e 
l’allevò co’suoi cani. Crebbe questi: c se mai un lupo si rapiva una 
pecora, anch’egli con gli altri cani gli dava dietro; e se i cani non 
potevano raggiungere il lupo, e se ne tornavano addietro, egli tutta- 
via durava a correre, finché, raggiunto il rapitore, con lui, come lu|>o 
auch'esso, partiva la preda. Poi se ne tornava coreani. Che se lupo 
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nessuno veniva a rubare le pecore, egli ne uccideva di nascosto ta- 
luna, e co’cani se la mangiava. In Cn ebe il pastore, avvedutosene, 
c conosciuto l’iiig.mno, lo impiccò ad un albero, c lo la^iò quivi 
morire. 

XVIII. Un pastore c un maocllaro andavano alla medesima via. 
Videro un grosso agnello sbrancato dalla sua greggia, e abban- 
donato, e gli corsero sopra. Domandò l’agnello chi erano, per 
sa |>ere a chi dovesse affidarsi. Conosciuto eh’ ebbe il mestiere 
dell’uno e dell’altro, si diede al pastore ; e al macellaro disse : Tu 
sci il carnefice, il distruttore di nostra specie: i nostri costumi me- 
glio s’allànno all’arte e all’indole di qoest’altro. 

XIX. Volò un’aquila allato a od Icone, e chiese l’alleanza di lui. 
E quello: Perchè no? Ma tu dammi sicurtà, che essendo tanto piò 
veloce di me, non fuggirai e non tradirai la data fede. Altrimenti, 
come affidarmi a te, se ai bist^no non saprei oemmen dove cer- 
cini li? 

XX. Le lepri un tempo avean presa guerra con le aquile ; ehia- 
inarono io ajuto le volpi. Ma quelle) risposero: noi vi aiuteremmo, 
se non vedessimo quali voi siete, e quali i vostri nemici. 

XXI. Andavano insieme a caccia un asino salvatico e un Icone ■ 
l’asino combatteva di velocità, il leone di forza. Raccolta la preda, 
il leoue ne fece Ire parli. Una, disse, la prendo per me, come re 
degli animali; la seconda come tuo socio; la terza, se non la lasci 
per me e non iscappi, li costerà caro. 

XXII. Un leone e un asino cd una volpe, fatta società, insieme 
uscirono a caccia. E pigliala di molta preda, vennero a quel di 
mangiarla. Impose il leone all’asino che facess’rgli le parli. L’asino 
ne fece Ire uguali, e invitò ciascuno a sceglier la sua. Di che sde- 
gnalo il Icone, divorò l’asino : poi diede ordine alla volpe di fare le 
parli. E quella mise il tutto dall’un lato, serbando per se una por- 
zioncclla piccina e dappoco. E il Icone a lei : o amica, chi t’inse- 
gnò a scompartir così bene ? — La disgrazia dell’asino me l'ba in- 
segnato: rispose la volpe. 

XXIII. Un leone camminando sul lido, vide un delfino a fior 
d’acqu.i, lo chiamò a caligalo dicendo ch’e’dovevan essere amici; 1’ 
uno re degli animali marini, l’altro re de’lcrrcsiri. Il delfino accon- 
senti. Di li a |K)co, il leone ebbe guerra con un loro salvatico; e chia- 
mava il delfino in soccorso. Ma questi con tutto il suo buon volere 
non polca balzar fuori dal mare. Onde il leone l’ accusava di tradi- 
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inculo ; ma quegli : Non pigliartela meco, rispondeva, ma si colla na- 
tura che mi fece animai di mare, e sulla terra mi nega e la forza ed 
il molo. , 

XXIV. Venne una vipera ad una fonie per liere. Una serpe clic 
quivi abilava, glielo proibì, sdegnosa che lei, non conlenla del pro- 
prio pascolo, venisse airaltrui. Cresceva sempre la lilc. Risolsero 
dunque di venire a ballaglia; e il vincìlore s’avrebbe il dìrilln e 
della terra c dell’acqua. Dello il giorno, le rane, per odio della ser- 
pe, vennero alla vipera, c la rincorarono, promellendo di comballe- 
rc seco. Allaccata la zuflfa, inlanlochè la vipera si diballera con la 
serpe, le rane non polendo altro fare, si diedero a gr.vcchiar forte. 
Vinse la vipera. E si lamcnlava, che coloro clic avevan promesso di 
seco coinballere, non fossero intervenuti al conflitto. E le rane a 
lei: Tu sai bene che la nostra alleanza non era a)ulo di nerbo, 
ma tulio di voce. 

XXV. Due amici andavano alla medesima via. Un’orsa improv- 
visamente venne loro contro; onde l’un d’essi spaventato montò 
sopra un albero, e cpiivi si tenne acqtiatlato. L’altro non potendo 
solo Venire a ca|K> di vincerla, e vedendo che non poteva sfuggire 
alla Cera, cadde a terra c si Cuse morto. E l’orsa , annusatolo e 
credulol morto, n’andò (giacche dicono che questa Cera non tocca di 
morticino). Ila che fu la Cera, l’altro scese dall’albeio e gli do- 
mandò: «Che l’ha ella detto l’orsa all’orecchio? n E quegli; « L’ 
orsa m’ha dello, che d’ora innanzi io non mi melte.ssi più in via 
con amici che non sanno far fronte al comune pericolo, ss 

XXVI. Due passeggeri se n’andavano insieme alla lòr vìa ; l’un 
d’essi trova una scure, e grida: Oh vedi qnel ch’ho trovato! 

Non ho trovato, dovresti dire, rispose l’altro; ma abbiamo trova- 
to. Sopiaggiungono poco dopo coloro che avevano |auilula la scurcj 
e adocchiatala in mano al viandante, cominciarono a mairallarlo per 
ladro. — Oh siam morti ! Gridò quegli allora. — E il compaguo a lui: 
Non slamo, devi dire, ma sono. Giacché poco fa quando In ave- 
vi ritrovata la scure, tu gridavi, Vho, non Vabbiamo trovata. 

XXVII. Un cane che dimorava in nna sulla, nè mangiava egli 
l’orzo che c’era, né lo lasciava mangiare al cavallo che di sua natu- 
ra poteva cibarsene. 

XXVIII. Un cervo cadalo infermo, giaceva io nna pianura. I 
suoi compagni venivano a vederlo, e si mangiavano intanto tutta la 
pastura ch’egli s’era raccolta. Riavuto eh’ e’ fu, non potendo ancora 
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correre a cercar nutrimeulo, e dod oe aveodo iì presso, dorelle mo« 
rire di bUoiiueuto. 

XXIX» Uoa volpe saltando una siepe, vedendosi già per cadere 
nel precipizio, s'utlaccò a un rovo. lUa nel senlirsi bucare i piedi, 
e doler furie, disie al rovo : ahimè misera ! io ricorro, a te per aju- 
lo, e lu mi IraUi ancor peggio! K i! ro\o disse: bai sbaglialo, a- 
toica mia, ad aUaccaili a lue, che soglio allnccarmi a ogni cosa* 

XXX. Un guerricM'O calvo, cavalcava con uoa parrucca in capo* 
Gornincia a lirara il veulo;e se iiu portò via la parrucca. Tulli 
a ridere. Ma Ìl cavaliere fcrmalosi ; non è strano, disse, che capelli 
non mici mi fuggauo, se abbandonarono anche quella lesia sulla 
quale eran nati. 

XXXI. De^aglìalcgiie stavano atterrando un pino ; e deiralbero 
stesso fecer le zeppe per più facilniente spaccarlo. Onde il pino, 
gemendo, gridava : Della scure non ini <Ìolgo, che mossa dalle maui, 
mi percole ; di queste zeppe mi dolgo che mi dividono, e sono del- 
la materia mia stessa. 

XXXIL Un carbonaio incontratosi in un lavaudajo, lo chiamò ad 
abitare nella mede»imn casa. Ma il lavaodajo rispose: «c Non posso 
n davvero, n E l’aUro gliene domanda il perche. E qo^li : u la 
imbiancherei, e tu mi liiigeresli quel ch'P avessi imbiancalo, fv 

XXXIII. I Giirni, raccolti insieme, accusavano il mare, dicendo 
che a lui ue venivano con uc(|ue <lolci o lievibili, e appena roiKlna- 
tisi seco, diventavano anch' essi salsi cd inutili al l>ere. E il mare a 
loro: E se voi nou volete essere guastali dal mio sale, falle a meu 
di venirci. 

XXXIY. Un contadino si pensò dì darsi alla vita del navigante, 
vendelle ìl sno, comprò un carico di Gcbi, e si mise in mare. Sorso 
aria grande tempesta; la naie si rovesciò: e il buon contadino, per- 
duto ogni cosa, a mula pena potè salvare la persona. Di lì a qual- 
che giorno, egli era sul lido; il mare era in bonaccia; • on tale 
stara vagheggiando quella calma sì bella. Il cooladioo allora: O a- 
luico, ta’lu perchè ìl mare è io calma? E'vuolc degli altri fichi. 

XXXV. Uu naufrago, gettalo sul lido, giacca fuor di $è. Rinve- 
nuto, si diede a maledire il mare, accusandolo diVglì inganna gli 
uomini con L’apparente traD4(uiHilà della supeitìcie, e poi, avuti ch« 
lì ebbe, gli ingoja. 11 mare a lui : Wou pigliartela con me, ma co’ 
veuli. lo di ualui'a sou placido, quale or lui vedi ; ma 4|uelli d^ iu* 
pi'ofviso mi piombau sopra, mi turbano u iriiUuo. 
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SXXVL Uu muro fortenientc scrolliito dui dimenara del chiavi 
stello, gridava: che t^bo lalC io, ebe mi traiti così? Non so» io, 
disse quegli, il colpevole, ma colui ebo ini ditiieua cosi per aprire. 

XXXYIL Uu vasajo nella sua bottega aveva dì molti arnesi e di 
molle tiguriue di terra. Eutra un asino, e eoi muso e co'piedi glie- 
ne rompe e iVacassa grati parte. Il vasajo duiique chiama in giudi - 
ilo >1 conduttore delPasinu. Il quale, dornaudalo per via dì ebu fos- 
ic accusalo, rispondeva: d' una vbila fatta a uu vasajo da uu asino. 

II. 

I malvagi, 

1 . Un uccellatore tendeva le reti agli uccelli. L’aiiodoln, vedutolo, 
gii domandò, stando un pò dalla lunga, che facesse costì. £ quegli: fab- 
brico uua città. Si ritirò un poco ruccelluluic c si nascose: Tallodo- 
1.1, credendo alle parole di lui, calò a m.iiigìarc, e cadde nel laccio. 
Xj'uomo allora accorre, e Tacebiappa. £d ella: o queiruomo, disse, 
se queste soo le città ebe tu fabbrichi, tu ce ne avrai di molli abi- 
lauti! te lo giuro io! 

IL Uu campagnuolo pose lacciuoli in un campo per pigliar le 
oche e le gru che gli mangiavano le serneule. Con quelle iusieme fu 
presa uua cicogua, e n^ebbe rolla dal laccio una gamba. Essa si die- 
de a pregare Puoino ebe la liberasse, c gridava » Salvami, oh le no 
prego, e lasciami ir libera ; abbi pietà del mio piede stroncalo. Or 
^ra soli venuta md campo: e gru non souoj vedimi, io soii cico- 
gua, uniiDjle piissimo, die servo co» tanta cura alla madre ed al padre, 
e uou trascuro veruuo de'lor bisogni. » E il campaguuolu: n Lo credo; 
nè ignota mi sei ; conosco beue chi tu sia ; ma con loro tu fosti pre- 
sa, e con loro tnorraì. m 

IlL II lupo, trovato un agnello smarrito, noi voleva con la Ttolcn» 
la sopraliare, ma peusav.*! a divorarselo con Tapparalo di buone ra- 
gioni. Onde gli cominciò a dire: la da gi*an tempo irriiai dello vii- 
kioia. E quegli con gemito rispondeva: ma se so» nato d^jeri! 
li lupo allora: tu vieni a pascolare sul mio. — £ Tagnello ; se non 
ho ancor comincialo a pascer erb<i! — Ma il lupo di nuovo: Tu 
bei alla mia fonte. — £ Pallro: ma se ancora non bo bevufac- 
qua! il latte della madre m'è cibo e bevanda. — Stanco inlìne M 
lupo, lo aHerrò, e divorandolo disse: tu liai un bel rispondere 
mici argomenti: io per me non vo^iò ^lare a digiuno, n 
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IV. Stara un nccellatoro, apparecchiandoti ona parca cena d'er* 
baggì, quando gli soppraggiunge improrriso un amico. Egli non ave^ 
Ta uccelli da dargli, perchè quel giorno non avea preso nulla- Andò 
dunque per ammanare una quaglia che aveva addomesticata per Piic— 
colIagioncJ ma questa si diede a pregarlo che non l’uccìdesse. ~ Che 
^arai ta delle reti senza di me quando andrai a cacciare? Chi ti pQr>^ 
tcrà dentro a’iacci tanti be'branchi d’uccelli? Lasciò dunque la qua- 
glia e andò per pigliare un galletto che aveva Ma questi si diede 
a gridare: E come, se tu mi perdi, come potrai tu conoscere l’ora 
dcll’alb.i? Chi ti sveglierò allora al lavoro? Va tulio bene, ri- 
spose l’iiecellatore; ma io ho dì bisogno dì qualcosa da cena. 

V. Entrali dc'ladri in una casa, non ci trovarono che un gallo ? 
c presolo, se ne uscirono. Quegli, già sull’ essere strozzalo, pregava 
che Io lasciassero, dicen«lo ch’egli era moll’ulilc .ngli uomini, e che I ‘ 
svegliava di notte al lavoro. E i ladri a lui: Gli è appunto perciò 
che noi l’uccìdiamo: tu svegli la gente, e a noi non ci lasci rubare. 

Vr. Una volpe, acchiappato un g-allo, voleva mangiarselo; ma sot- 
to qualche pretesto ragionevole. E cominciò ad accusarlo, dicendo^ 
ch’egli era molesto agli uomini col suo cantare di noUe, e che non 
li lasciava dormire- li gallo rispose che lo faceva per utile loro, che 
così lì destava ai lavori. La volpe allora ripigliò: tu se’lroppo stizzoso 
co’tuoi compagni, e quando vieni a guerra con essi, fai loro del ma- 
le. 11 gallo rispose che se la sua specie era odiosa alla volpe, do- 
veva essere grato a lei, che ì galli si venissero distruggendo Ira loro. 
Allora la volpe: oh insomma tu sei ricco di molte risposte: lo però 
con To restare a digiuno. E lo mangiò. 

VII. II leone tendeva insidie a un loro grandissimo, per .iverlo 
*n sue branche. Lo chiamò dunque, c gli disse: Ilo .immazzalo una 
pecor. 1 , amico: vogliamo noi oggi mangiarcela insieme??^ Cosi vole- 
va il leone cogliere il loro sdrajalo, per poterlo uccidere e divorare. 
Venne quegli, vide un grande apparecchio; ma la pecora uccisa non 
vide: onde senza nulla dire, se ne andava* Il Icone volle sapere la 
ragione perche, senz’aver ricevuto oltraggio, e’ ss n’and.ssse .alla mu- 
tola: e il loro gli disse: ■o Non senza perche io me ne fnggo ta- 
cendo, 0 Icone. Veggo che quest’apparecchio non è già per la pe- 
cora, ma per i) loro. « 

Vili, Un lupo, vedendo una capra pascere sopra un dirupo, e 
non le si potendo avvicinare, la consigliava .*i scendere^ che poi non 
avesse a precipitar di lassù: qui, diceva, son hc’prati, erbe fresche. 
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T.d pii»: non è già che In pensi a Irorare a me pascolo migliore, 
tu pensi a trotar pasto per le. 

IX. Un leone inveccbialo, e non polendo più con la fona pro- 
cacciarsi il tìUo, pensò di farlo con l'asluiia: onde, entrato in una 
spelonca, e quivi sdrajalosi, si finse gravcrnenle maialo. E così lulli 
gli animali che venivano a visitarlo, IÌ pigliava, c divorava. Itine a que- 
sto modo di molti, la volpe accortasi dcH^arlifizio suo, venne a lui, 
e stando di fuori, no po’lonlano dalla spelonca, domandò come sta- 
va. n Bene, disse il leone: e gli domandò la ragione, perchè Ììoo 
voleva avvicinarsi ed entrare. La volpe allora: n Entrerei io, disse, 
se non vedessi le orme di molli entrati, e degli «sciti nessuna, n 

X. In una casa v’era di molli topi- !1 gallo, risaputolo, venne;® 
a uno .a uno prendendoli, se li mangiava. 1 topi al vedersi senz.v 
riparo perire, dissero fra sè: « Fuggiam prcslope^buchì sotterra, per 
non perir tulli : il gatto non può quivi penetrare, e noi sarem salvi. « 
Quegli allora non li polendo raggiungere, si pensò di tirarli fuor di 
là con inganno. E salilo su un palo, di là si gettò a terra facendo 
le viste d'essei e morto. Ma mi de’lopi fece capolino, lo guardò e dis- 
se v> Oh quella bestia, o morto o vivo, noi non cerchiamo di le. r> 

XI. Una cicala stava su nn'alta pianta a cantare. La volpe volen- 
dola divorare, pensò un artifizio. Sì mise di sotto all'albero, quasi 
maravigliata della dolcezza di quella voce, e la invitava a scendere, 
dicendo: sarei pur vogliosa di conoscer d'appresso un animale che 
canta cosi dolcemente? Ma la cicala, sospettando l ingaiino, rispose: 
Oh tu l'tuganni di mollo, se tu credi cImo voglia scendere. 1 ho im- 
|>arato a guardarmi dalle volpi, dacché «clic lane dì quelle ho trovale 
delibale di cicala. 

XII. Il leone giaceva ammalato in una spelonca. Disse un gioi- 
rlo .alla volpe, con la quale aveva amicizia, • colloquii frequenti- se 
tu vuoi chV risani e ch'io viva, dammi in poter mio quella cerva 
si bella, ch'abila nella valle vicina; accalappiala con le tue dolci pa- 
role: ho gran voglia dì mangiarle le interiora ed Ìl cuore- An- 
dò la volpe, e trovò la cerva che saltellava pe'boschi- La saluto • 
ilisse: Buone nuove! Tu sai che Ìl re nostro mi sta vicino: e sappi 
ch’egli è ammalato, e già per morire. Or pensava quale degli ani- 
mali abbia a regnare dopo di lui- Il cignale è sconoscente, Torso pi- 
gro, il pardo iracondo, superba la tigre. La cerva, penso egli, è 
degnissima d‘impero, perchè bella d\vsi.etlo, e vive anni molli, e con 
le corna f.i paura a'serpenti- Che più? Tu se’la eletta a regnare* Me 
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fortnnilii che prima le ne b* recalo Pannunzio! Or Ìo debbo tor- 
nare a Ini, che non mi cerchi invano; che io sono in ludo la sua 
consigliera. Ma se (u non isdegni il consìglio di questa vecchia che 
lì parta, In verrai mf?co, e aspetterai di veder ch’egli mnoja. — Co- 
si disse la solpe. La mente dell’altra rimase da qnestc parole abba- 
gliata: venn<» alla spelonca, improvida delPavvenìrc. 11 leone l’ac- 
colse, e le fece gran festa: la volpe Pabbacinò più e più sempre co’ 
suoi consigli, e la invitò a ritornare- Rientrata che fu, il leone fe- 
ce di lei un buon pasto, ne succiò le ossa, lo midolle, le interiora, 
lutto. La volpe slava a vedere. E intanto di soppiatto si prese il cer- 
vello ch’era cascalo al Icone, e se lo mangiò iu gaiderdonc della fa- 
tica durala. Il Icone, trangugialo ch’ebbe ogni cosa, cercara il cer- 
vello. Ma la volpe, ritiratasi in distanza, rispose: Che? questa cerva 
non aveva cervello. Se Pavesse avuto, la non veniva a mettersi per 
due volte fra le zampe al Icone. 

Xin. Un leone già vecchio, giaceva infermo in una spelonca. Ve- 
nivano a visitare il re loro Inlli gli animali, fuor sola la volpe. Di 
che pigliando il destro, il lupo accusò la volpe al leone, che la mo- 
strava di tenere per nulla il redi tulli loro, e non veniva nè anche 
a vederlo. In questa, comparve la volpe, c senti le ultime parole del 
lupo. Il leone già cominciava a fremer conlrVssa. Ma la volpe, do- 
mandato tempo a difendersi: E eh», disse, dì tanti che a le ne ven- 
nero, ha pensato tanto a giovarli quant’io che me ne sono ila fru- 
gando ptr lutto, per trovarti una medicina, e a forza di studio le 
r ho trovata? — Il leone sollecito le domandò che medicina fosse co- 
desta. Scorticare, soggiunse quella, il lupo vivo, c mettersi intorno la 
pelle di lui calda calda. Quindi al lupo, già già afferrato e moren- 
te, rivolta, diceva: Convico sempre movere a benevolenza il signo- 
re suo, non mai ad odio nè a sdegno. 

XIV. L’orsa una volta menava gran vanto d’essere df^Ii animali 
il più amico agli uomini: giacché ai vuote ch’ella non mangi di ca- 
daveri umani. La volpe al sentir questo sorrise, c le disse: ^ Vo- 
n lesse il cielo che In mangiassi i morti piuttosto che ì vivi! 

XV. Una vipera sopra un fascio di spine veniva portala dalla cor- 
rente. La volpe al vederla: degno, gridò, della nave il nocchiero! 

XVI. Una serpe strisciando pe^ terra morse il fìgtinol d’ un 
carapagnuolo; di che il padre addoloratissimo, prese la scure; c ve- 
nendo alla lana della aerpe, aspettava che uscisse per colpirla dì bol- 
lo. Quella mite il capo fuori ; ed egli allora le cacciò sopra la sai- 
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re: mn il colpo, c andò a scheggiare ima pietra TÌcioa. Preso 
da paura Pa^ricollore, la invita a por giù V ira e fare la pace. £ la 
aeipc: ^ Nè io mi posso cangiare verso le, finché veggo quella 
pietra scheggiala: nè tu verso me, finché vedi la sepoitiira del figlio, 

XVII. Cascò una vol()c in un borro. Non ne polendo uscire, sof-. 
fi'i molto strazio da molte mosche canine che le si gettarono addos> 
*0. Un porcospino, che passava di li, la vide; e mosso da pietà, do- 
mandò se voleva chV le scacciasse d’allorno quelle mosche. No, dis- 
se la volpe. — E perchè? — Perchè queste son già piene di san- 
gue, e ne succiano ormai poco ; se In queste discacci, ne vena 
dell’oltre più assetate, e me lo siiccieran tulio. 

XVIII. Una vecchia aveva mal d’occhi. Chiamò dunque un mo- 
dico che la curasse per prezzo, convenendo in faccia a testimoni, 
che scegli la guariva degli occhi, riceverebbe da lei buona mer- 
cede; se no, e clje l’incomodo le durasse, non gli dovrebbe nulla. 
Cosi stretto il patto, ogni volta che il medico veniva a farle la me- 
dicatura degli occhi, le rubava sempre qualcosa degli arredi dì casa. 
Dopo non molto, goarila che Tebbc, e’chìedcva la pattuita mercede. 
La vecchia ci vedeva chiaro si, ma de’suoi arredi dì casa non vedea 
più quasi nulla. E perchè il medico badava a pressarla, ed ella a 
tergiversare, la chiamo al tribunale. Comparsa la vecchia, disse: ss Quel- 
lo che dice quest’uomo, è vero: io gli ho promesso di dar la 
mercede quand’ io tornassi a vederci: ma se durassi nell’infermità, fi 
rimase ch’io non gli dovrei nulla. Or egli dice ch’io sono guarita: e 
io dico il contrario. Giacché quand’ io stavo male degli occhi, al- 
lora io vedevo gli arredi e le masserizie dì casa mia : ora poi ch'e- 
gli afierma ch’io ci veggo bene, in casa non veggo più nulla. 

XIX. Una rondine fece il nido al disopra d'un tribunale, c quivi 
adagiò i rondinini. Una serpe vi ti strisciò e lì mangiò lutti. La 
madre, tornata, e trovalo il nido vuoto, se ne lamentava forte. Un’ 
altra rondine s’ingegnava consolarla, dicendo, che non a lei sola era 
seguito di perdere ì suoi piccini. E quella rispose : non piango io 

tanto per la morte de'figliuoli, quanto che ingiuria mi vicu latta in 
tal luogo dove gl’iogìunati sogliono ottenere ricatto. 

111 . 

Scònoscenza. 

I. Una famiglia d’agricoltori nel tempo del verno, colla nella sua 
deserta capanna, t mancando di nutrimento, nè potendo andare à 


Digìlized by Google 



39> 39‘J •« 

procacciarseDe, roangiò le tue pecore. L^uverno durava aocora : e 
nuu uTcnil^llllo, cousumaiouo aoco le capre. Fiiialraeole, giac* 
ctiù la ^UgioDe uon dava respiro, aiumazzarooo uu de^ bovi aratoli. 
1 cani al veder questo fallo, dissero fra aù- ^ Àndiamccne via di 
<|tia : se il nostro padrone nou ha pietà de'bovi che gli servivauo a 
campo, or che farà dunque di noi ? 'i> 

If. Un uomo avendo iu viaggio una cavalla pregna, avvenne eh' 
essa figliò iu uo albergo. 11 viaggiatore voleva seguitare il camini- 
no. Ma la madre gli disse: se tu lasci cosi <|ueslo puledrino, l'uc- 
cidi ; se Iu ue prendi cura, egli cresciuto, ti porterà, c li renderà 
iufinili servigi. 

III. Uu cavallaro rubava al ^uo cavallo la vena, u la vendeva; 
poi lo strigliava bene beue, c gii faceva carezze. Ma il cavallo un 
giorno: se tu vuoi ebe veraioeule i'sia bello, nou mi vendere il 
mìo nutrimento. 

IV. Uu porcellino entralo io una greggia di pecore, con esse 
pasceva. Preso un di dal pastore, cominciò a far rumore, c a tentar 
di fuggire. Le |>ecorc si maravìgliuvaou di quel lauto grugnire, c 
dicevano : u anche noi, il [>aslore ci piglia di coulinuvo, e pur uuii 
gridiamo, n £d egli a loro; ^ Ma il voslio esser pigliate nou c 
già simile al mio. Voi, il pastore vi piglia o per le lana o per gli 
agnelli: ine per la carne. 

V. Un cuutadiuo caricò sopra un asino una capra, una pecora cd 
mi majalino per portarli u città. 11 porcellino per lulLv la strada 
non facea che grugnire. 11 padrone gli domandò In r.igione, perchè, 
tacendo gii altri, solo fiottasse. — Noi fo , rispose , senza 
ragione, lo veggo h«ue die tu dalla pecora hai lana e latte, e però 
la rispsirmierai; c cosi dalla capra tu hai ertelo e capretti: ma iu 
che nulla ti rendo, ah certo, tu vuoi la mia morte. 

VI. Una pecora, inalamenle tosata, diceva al pastore s Se vuoi la 
lana soltanto, taglia più allo: se vuoi la carne, ammazzami alla pri- 
ma, e non mi straziare così. 

VII. Certi soldati avevano un asinelio, e sn lui caricavano tutti 
gli arnesi da viaggio- La povera bestia morì di fatica. Kt<ii lo scor- 
ticarono, e della pelle ne fccMo tamburi, e sonavano con quelli^ 
Kincontratisi in alcuni decloro compagni, quelli gli domandavano che 
ne fosse dell'asluo- — £ morto, risposero; ma, morto ancora, riceve 
tante busse, (juante non ha mai tocche in sua vita. 

Vili* Uu [lastorc, trovati due lupicini, li nutricò con cura molta, 
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stiinaado che, cresciuti, non solaroeote guarderebbero le sue pecore^ 
ma uc rapirebbero agli altri, e le porterebbero a lui. fila quelli, beti 
prt'slu cresciuti, collo il destro, prima di tutte, la greggia sua divo- 
rarono. 

IX. Un pastore, trovato un lupicino, lo allevò; e piccino ancora, 
gP iosegnavu rubare le pecore de’suoi vicini. Il lupo allora* guar- 
ih che, dopo educatomi alla rapina, tu uoii abbi a vederli mancare 
anco delle pecore tue. 

X- Un pastore rimetteva le pecore nelPovile, e stava per chiu- 
dervi dentro audio il lupo, se un cane non ravvisava dicendo: Tu 
vuoi guardare le pecore; e chiudi il lupo in un ovile con esse? 

XI- Entrò un leone naila stalla d'uu pastore : il quale, volendo^ 
pigliare, chiuse la porla. Il leoue, non potendo più uscire, si rifece 
dalPucciderc le pecore, poi si voltò contro a'buoi- Il pastore allora 
Iciucndu per la vita propria, gli aperse la porta* Ita che fu via la 
Beta, la moglie al vederlo sospiroso, gli disse : u E’ lì sta bene! 
perchè chiudertelo costà dentro; se, anche lontano, Pè fui*za tre- 
mai ne? « 

Xil- Una gallina trovale le ova della serpe, le covò con gran 
cura* Lu rondine, al vederla, disse : A che ti metti tu mai a nutri- 
re auimali, che, appena cresciuti, contro te prima volgeranno le 

olFcse ? 

XIIL Un tale venne ad on bugno, che il padrone non c’era, e 
portò via lutti i favi. Tornalo il padrone, c trovalo ogni cosa voto, 
rimase lì fermo a vedere se ne scoprisse il come. Le api intanto ri- 
toiuan dal pascolo, e trovatolo quivi, cominciarono a ferirlo coMor 
pungiglioni, e a maltrattarlo forte. Ood^egli a loro : o bestie pessi- 
me! Colui che T’hu rubate, lo lasciaste andai* salvo; e me che vi 
servo, punite ? 

XIV. Uu noce, piantato luogo la via, dava di mollo frutto. 
1 passeggleri con sassi e cou malie abbacchiavano le noci. E l’albe- 
ro sospirando diceva : me misero , io vi ristoro de’iniei frutti, e che 
tristo compenso ricevo da voi ! 

XV. Alcuni viandauli , nello strider della stale , affannali dal 
caldo del meziogiorno, videro un platano, • all’ombra di quello si 
posero a riposare. Poi 'voltando gli occhi all’insù dicevan tra loro: 
albero inutile ch’è questo agli uomiui! Nou dà mai frutto! — Il 
platano allora '• o ingrati, voi godete dc’miei beoefìzii, e poi mi chia- 
male ioutilc agli uomini. 
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X\I. Una cervia inseguita da'caccialori, s’appìallù sotto nna 
vite. Passati che furono i cacciatori, quella si mise a mangiare le 
foglie della vite; oiid' uno de* cacciatori voltatosi, e vistala, scagliò 
lo strale che aveva in mano e la trapassò. £d ella, già moribonda, 
sospirando fra sè disse : ^ ben lo merito, che non dubitai di far 
male alla vite che n/avea salva. •» 

XVII. S^era 6tlo un osso nella gola a un lupo; end' c’ promise 
di dare alla gru buona mancia, se, cacciatovi dentro il capo, gii ca- 
vasse di gola qucITosso. Ed ella glielo cavò: poi chiedea la merce- 
de. 11 lupo allora ridendo, e arrotando i denti, (i ha^li, le disse, per 
tua mercede, che dalla bocca e da' denti del lupo hai tratto il ca- 
po salvo cd intero. 


IV. 

La pena. 

I. Un fanciullo rubò dalla scuola im coltellino, c lo portò alla 
madre ; la quale non solo non nel gasligò, ma gli fece buon viso. 
Coll'andare del tempo, il Ggliuolo, già grande, cominciò a fare il 
ladro davvero. Onde preso sul fatto, e legalo, n'andava alla morte. 
La madre Io aquila va c piangeva. Disse il giovane alle guardie: 
lasciato di' i' dica a mia madre una sola parola all'orecchio. Corse 
quella, accostò l'orecchio alla bocca del figliuolo, c quegli glielo pre- 
se forte co'dcnli, dicendo: costei è la causa dvlla mia morte. Se 
quando io commisi il primo (urto, c a lei lo rec.'ii, la me o'avesse 
punito, io non mi sarei avanzato per la strada del mate, ed ora non 
sarei tratto al patibolo. 

II. De'bifolcbi in campagna, un dt di festa invitarono a desinare 
i vicini. Con essi era una donna poveretta, e seco il Oglioolo. An- 
dando innanzi il convito, il fanciollo mangiò tanto, c $' enfiò tanto 
il corpo, che venne a dare di stomaco- Onde piangendo diceva : u O 
madre mia, ohimè i miei intestini ! — E la madre: E' non sono i 
tuoi, figliuolo, codesli; e' soo quelli che tu ha'mangiall 

III. Una volpe affumala vide nella capanna d'un pastore della 
carne e del pane da luì lasciatovi : entrò dentro, e si mangiò con 
gusto ogni cosa. Ma il ventre le ingrossò tanto dal cibo che non 
potè più uscire per il pertugio ond' era entrata : onde se oe 
doleva e gemea. Un'altra volpe che passava di là, udì i suoi la- 

" 5i 
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inorili, c .iTvicinalasI, domandò: perchè codesto? E ritaputa la cosa, 
disse; rimanti costò; digerisci il cibo, e aspetta di ridirentar così 
Cuc come quando c'entrasti. 

IV. Un lupo, comandante degli altri lupi, pose una legge, nella 
qnalc a tutti ordinata, che quanto prendessero alla caccia, tutto re- 
cassero nel mezzo, perchè fosse fra gli altri dieiio. L’asino all’ndir 
questo, crollò il capo, e ridendo disse : u Bene bai parlata, o gran 
comandante de’lupi: ma donde avviene che la preda che tu ti tei 
jeri fatta, t’hai di nascosto portata nella tua tana per tuo pro- 
prio pasto? Portala quà dunque, e fanne le parti a’compagni. Il 
lupo confusa leva la legge. 

V. 11 Icone s’abbattè in una lepre dormente, e stava per divorar- 
sela. In questo mezzo vide passare una cerva ; lascia la lepre, e sì 
dà a cacciar quella. La lepre intanto, desta al rumore, fuggi. Ha il 
leone, inseguita per un pezzo la cerva, e non la potendo pigliare, 
tornò di nuovo alla lepre. E trovatala fuggita nncb’essa, disse : u ben 
mi sta, che lasciala l’esca presente, volli correr dietro ad incerte 
speranze, u 

VI. Un capretto, colto un giorno lontan dall’ovile, si vide inse- 
guito dal lupo, e voltandosi, al lupo disse: u Io veggo chiaro di 
dovere esser tua preda : or tu, per non mi lasciar morire malcon- 
tento, fammi una grazia, urla un po’, n II lupo si mise a urlare, e 
il capretto a saltare- I cani lo sentirono, c si diedero ad inseguirlo. 
Allora volgendosi il lupo al capretto, disse: u Mi sta bene. Io che 
sono il boja, ho voluto fare il trombetta, n 

VII. Un asino pascolava io un prato: vide un lupo venire, si 
finse zoppo. Arriva il lupe, gli domanda la engion del suo male, 
Passando da una siepe, rispose quegli, ho messo il piè sopra un 
pruno. Cominciò quindi a pregare il lupo che volesse levargli quel 
pruno dal piede, prima di divorarla, acciocché nell’ ingozzare non 
ti bucasse la gola. Quegli persuasa, alza il piede dell’asino per cer- 
car della spina. Intanto sopravviene gente, il lupo fugge, e l’asino 
è salvo. E quegli fuggendo diceva : Oh mi sta al dovere. Io che ho 
sempre fatto il beccajo, mettermi in capo di voler fare il medico?' 

Vili. Il corbo aOamato, vide in un Inogo solatio una serpe che 
dormiva, volò quivi, c la prese. La serpe rivoltala, lo morse. E 
quegli già per morire, diceva : Ahi me misero, ho trovato una pre- 
da che mi dà morte. 

IX. Un tonno perseguitato da un delfino, con empito grande. 
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TCggeiuiosi gii presto ed eiiere raggluoto, spiccò uo gren sello, e 
senza avvedersene si trovò fra gli scogli d'un’ isola, sì che non po- 
trà piò ribalzare nell'acqua. Il delfino per raggiungerlo spiccò il me- 
desimo salto; e si trovò nell' estremità medesima : onde il tonno al 
vederlo bocebeggiaro gli disse: ecco la tua avidità a ebe ci ba con- 
dotti ambedue ! 

X. Uo sorcio da terra aveva per sua mala sorte contralta amici- 
zia con una rana. La rana mulinandogli un tradimento legò il piede 
del sorcio al proprio. Andarono dapprima in un campo a mangiarsi 
del grano: quindi, accostatisi all’orlo del padule, la rana strascinò 
seco il sorcio nel profondo, gracchiando al suo modo. Il povero sor- 
cio, dall'acqua soOucalo, morì. Così attaccalo com'era al piè della 
rana e’nuolava a fior d'acqua, quando uo nibbio lo vide, e afferra- 
tolo lo trasse io allo, e seco la rana attaccatagli, la quale ancb’essa 
fu pasto del nibbio. 

XI. Una volta il lupo rubò nna pecora dall’ovile, e se la por- 
tava al suo covo. Lo incontra un leone, e gliela piglia di bocca. £ 
il lupo gli gridava da lontano : Che ingiustizia è cotesla rubarmi 
il mio? Ma d leone schernendolo: Il tuo? e chi è l’amico che te 
n'avea fatto dono? 

XII. Uo lupo vedendo sotto una tenda de’paslori che stavano a 
mangiarsi una pecora, avvicinatosi: quanto chiasso, esclamò, si fareb- 
be, s' i’ eressi fatto altrellaulo? 

XIII. Un loro, trovato un lioncino dormente, lo ammazzò con 
le coma. Venne la madre, e urlava di dolore. Il cignale al veder- 
la così addolorala, da lontano le disse : e quanti nomini credi tu 
che piangano i figli che voi gli uccideste? 

V. 

Inganno. 

I. Un cane entrò in una cucina; e, mentre che il cuoco badava 
ad altro, preso un cervello, fuggì. Il cuoco voltatosi, lo vide in 
lontananza fuggire, e gridò: O quella bestia! Io saprò bene d'ora in- 
nanzi guardarmi da le. Tu non me l’hai rubalo il cervello, ma me 
l’hai dato. 

II. Il leone inseguiva una cerva: quella fuggì, e s'appiattò in nna 
selva profonda. Il leone che vince gli animali di forza, ma a molti 
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in .'igililù cede, cuh tlo nel bosco, domanda una Toipe se avesse th 
sla la cerva. E la volpe: no, non l'bo vista. E io così dire, tende- 
va la zampa per indicare il silo. 

III. Una volpe fuggiva da'cacciatorì ; e dopo fallo un gran cam- 
mino per luogo deserto, ritrova un laglialegnc, e lo prega di nascon- 
derla; e quegli le mostrò il suo tugurio. EIP entra, e s' appiatta io 
un canto. Vengono i caccialoii, e domandano aìPoomo se avesse ve- 
duta la volpe. Quegli con la voce negava d'averla vista, ma con la 
innno indicava il luogo del suo nascondiglio. Ma queglino, non ci 
badando, se o'andaron via subilo. Quando la volpe vide ch'erano già 
ili, USCI senza nulla dire. E quelPuoino la rimproverava, dicendo: in 
grazia mia tu sei salva; e non me ne mostri riconoscenza alcuna? E 
la volpe rivoltasi gli disse: o quetPiiomo, io le ne avrei ringraziato se 
alle parole fossero state sìmili le intenzioni e le opere tue* 

IV, S'f'ibb.vUè la volpe in un lupo; e Io pregava die, veccJii.» 
com'era, non la volesse mangiare. Il lupo a lei : se tu mì di' Ire 
cose vere , sei salva. La volpe allora : volesse il cielo eh' io 
non t'avessi rincoulialo ! Cb'io non t'incontri mai più! Cbe tu 
crepi ! 

y. Un viaggiatore passando d'un deserto, quivi trovò la Verità 
sola sola: e le disse: E [)ercbè, dunque, lasciasti tu la città, c vivi 
nell'eremo? Ed ella sospirando: perché la menzogna una volta abi- 
tava con pochi; adesso con tutti vive impunita. 

VI. Un tale clic aveva ricevuto del danaro in deposito da un 
amico, pensò di Irodarnelo. L'altro lo chiama a giurare, ed egli per 
tscansare l'incontro, andò in villa. Gìunio alle porte della città, vi- 
de uscirne uno zoppo: domandò chi egli era, e dove andasse. I» 
sono il Giuramento, risjiose, e vo a punire gl' iniqui. Gli domandò 
l'altro da capo, ogni quanto tempo soless'egli visitare ciascuna città. 
— Ogni quarant'annì, disse: ogni trenta. — Rincoralo da questo 
avviso, il malvagio va il giorno dopo a giurare di non aver ricevu- 
ta la somma. Di lì a poco, eccoli cbe dì nuovo s'abb'ille nel Giu- 
ramento, il quale lo trae in un precipizio. Egli allora gli rinfac- 
ciava la soa menzogna, cbe prima gli aveva detto di star* lontano 
trent'anui, e poi non lo lasciava in pace neppure uii giorno. E il Giu- 
ramento a lui : sappi dunque, che se taluno vuol farsi belTe di me, io 
soglio anco il giorno stesso tornare u puuirnelo. 

VII. Una donnola, entrala nella fucina d‘nn fabbro ferrajo, prese 
a bxrc.vrc una lima che quivi giaceva. A folta di leccare, le si spel- 
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lò la lingua, e ne usciva «li nwho sangue. Ella perù se oe compia- 
ceva, siimando di portar via qoalcosa del ferro: c tanto vi si com- 
piacque die per<lellc la lìngua. 

Vili. Un pescatore pescava in un fiume. GeUù le relì contro le 
correlile, c legata da due lati una pietra a una funicella, con quella 
l>aUcva Pacipia, perchè i pesci spaventali corressero senz^avvetlerseoe 
nella rete. Un di coloro die abilavan li presso, al vederlo fare co- 
desto, cominciò a sgrìdailo perchè intorbidasse l'acqua del fiume. 
£ il pescatore: tna se ("acqua non è torba, converrà di' io mi 
iQuoja di fame. 

IX. In un congresso degli animali irragtoncvoli, una scimmia bal- 
lò con tale soddisfazione di tulli ebe fu da loro eletta regina. La 
volpe che noi poteva solfrirc, vide attaccato a una tagliuola un 
pezzo di carne : e condotta quivi la scimmia, gli disse aver trovala 
codesta carne, e che, secondo la legge, non T ha presa ]>er se, ma 
scerbatala alla regina in tribulu: e la consigliava a pigliarscLv. La 
scimmia scousigliatamente entrò sotto, e la tagliuola si chiuse. Allora 
la volpe fu da lei accusala di tradimento e d' inganno. E quella ri- 
spose: uO scimmia, cd eri tu che dovevi regnare su lutti noi?n 

X. Aveva il corbo rubato un pezzo di cacio; e |>osalosi iu allo 
stava già per mangiui*selo. La volpe lo vide, e messasi per gabbarlo: 
Oh quanto, esclamò, quanto sc'tii bello e leggiadro ! 11 colore poii, 
il colore li fa re degli uccelli. La voce sola ti manca; del resto, sa- 
resti il principe de'voiaoti. Il corbo accalappialo, per lar sentir la 
sua voce, gitiò a terra il cacio, e dìe' in un gran crocidìi». La volpe 
allora acchiappò la preda, e partendosi disse ; la voce, o corbo, tu 
riiai ; ma la testa, la testa sola ti mani a. 

XI. La volpe, invitata una gru, le appose in un largo piatto una 
(mlliglia quasi liquida; ond'ella non polendo col luogo suo becco 
pigliar nulla di quella broda, non s*ebbe che risa. La gru di li a 
|M>co invitò la volpe, e in un fiacco ebe aveva luogo il collo e sot- 
tile, le appose il cì1k> ; onde la volpe non polendo mettere la Imcca 
dtnilro, stette a «ligiuiio: e così le fu In l>effa. 

VI. 

I desidia 

I. La tartaruga al vedme un' aquila volante, venne .'iiich'esta in 
desitlerio di volare. Le si accostò pregainlol.i che jmt qual volesse 
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mercede, gliene insegnasse. L’ aquila rispondeva : è impossibile. *— 
£ quella badava a pregare. Onde l'aquila la aflerrò, la levò bene in 
allo, e poi la lasciò cadere sopra una pietra : onde la povera vola- 
Irice scoppiata morì. 

II. L’aquila volando da alto scoglio, rapì tra gli artigli un agnel- 
lo. La cornacchia, al veder questo, smaniosa d’imilarlo, si gettò con 
grande strepilo sopra un montone. Ma s’impigliarono le ugna di lei 
ne’ velli di quello, sicché non poteva spacciarsene e volar via; tanto 
che il pastore avvedutosene, accorse e la pigliò; e tagliatele le cime 
dell’ ale, quando venne la sera, la portò a’suoi figliuaji. E doman- 
dando essi che uccello era codesto, e’ disse: per quel ch’io so di certo, 
cll’è una cornacchia; ma per quanl’essa ne dice, l’è un’aquila. 

III. Una volpe, latta lega col leone, gli faceva da spia; ella gli 
additava la preda, ed egli pensava a pigliarla : e tutti e due ci gua- 
dagnavano nella porzione debita^ Ma la volpe cominciò a ingelosirsi 
che il leone si godesse il più della preda, e invece di lar la spia, si 
mise a cacciare da sé. Messasi dunque in agguato per assaltare una 
greggia, cadde io prima essa stessa preda de’ c.acciatori appiattati. 

IV. Un villano, invidiando la bella messe del suo vicino, si pensò 
di volerla ridurre al niente; prese una volpe, le attaccò una Caccola 
dietro, c la lasciò nella messe del suo vicino. Ma quella, per volere 
del cielo, in luogo di cacciarsi nel campo dell’ invidiato, si diede a 
incendiare quella dell'invidialore maligno. 

V. Una scimmia seduta sovra un alto albero, vide de’ pescatori 
gettar le reti in un Cume, e gua|[dava attenta quel eh’ è’ facevano. 
Gettati cb'ebber quelli le reti , si ritrassero a mangiare: scese la 
scimmia dall’albero, c si provò di fare il medesimo. Ma intricala 
nelle reti, stava giù per alTogare ; quando disse fra sé: ben mi sta. 
Perchè impacciarmi a pescare, io che pescare non so? 

VI. Vennero parecchi uccelli alla nottula , e la pregarono che si 
staccasse da’ tetti delle case, e venisse com’essi a fare il nido sugli 
alberi , e appenderlo tra qne’ verdi rami , donde il canto esce più 
chiaro e più dolce. Le mostraron li presso una giovane quercia, la 
quale cresciuta che fosse, la delizierebbe con la folta sua ombra. La 
nottola li sconsigliava dal quivi posarsi sopra una pianta che produ- 
ce il vischio, mortale ai pennati. Ma gli uccelli non accettarono il 
consiglio di lei, e sulla rpiercia si misero a sedere canlaudo. Nacque 
ù| vischio, l’uccellatore lo raccolse, e con quello ne pigliò la piu 
parte. Allora mularon parere, c lodarono la sagacità della nottola. 
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VII. Ua paumoUo, pre5o al taccio, esclamava: Alti inucro me! ahi 
me sventurato I Io non ho rubato nè oro nè argento, nè altra cosa 
preziosa; un granello di miglio mi costa la vita! 

Vili. In im.'ì <Ji«pensa dove s^ern vers.'ilo del miele, si aOblIaron 
ie mosche per mangìarDc, e per la dolcezza del cibo non se ne sa- 
pevano distaccare. Alla fine v’ inviscbtarmjo i piedi sì, che non 
poleron più volar via: onde nelPalto di perire, dicevano: povere a 
noi, che per sì breve dolcezza dobbiamo perii e I 

IX. Un nccellatore, preso il vischio e le baccheUe, uscì alla cam- 
pagna; e lese le sue insidie, stava aspetUiido un bel loixlo posato li 
presso, su un albero, che ci cadesse. In quel menlre, senza accorger^ 
gersene calpestò co’ piedi una vipera che passava. Quella lo morse. 
Ond’(^li, morendo, esclamava: Me misero! io che tendevo agli altri 
insidie di morte, le mie insidie mi costati la vita. 

X. Un fanciullo andava a caccia di locuste lungo un muro; e 
ne avea già prese di molte. Vide uno scorpione, c credendolo una 
locusta, già stendeva la mano per afTerrarlo* Quegli mise fuori il 
pungiglione, e disse: provati, provali; e quelle locuste che tu bai 
prese, anche quelle tu perderai. 

XI. Una colomba un giorno nlTannata dalla sete, vide in un qua- 
dro un bicchiere d’acqua dipinto, e lo credette vero: onde con gran- 
d’impeto scagliatasi, die’ dentro nella tavola, e cadde tramortita per 
terra. Un degli astanti la prese, c fece sua. 

XII. Alcuni viaggiatori camminavano lungo il lido del mare: e da 
un’altura videro un mucchio di sarmenti che nuotava in lontananza 
snile acque. Lo presero per una gran barca: si fermano ad aspettare 
che approdi. 1 sarmenti condotti più vicino dal vento, parvero a 
coloro non più una gran barca, ma un battellaccio. Ma vennero an- 
cora più presso, c allora comparvero qne’ sarmenti ch’egli erano. — 
Stolti noi, esclamavano i viaggiatori , che abbiamo si Inugamente as- 
pettato per nulla! 

XIII. Un cane solito trangugiarsi tutte le ova che trovava, vedendo 
lina conchiglia lucida e tonda , credendola un ovo, a piena bocca la 
mandò giù. Sentendosi poi morir da’ dolori, gridava : Hen mi sta, ebe 
non rammentai che non latte le cose tonde sou ova! 

XIV. Un cane, rubato un pozzo di carne, se ne andava lungo la 

riva d’ un fiume; e aoccbiamlo nell’acqua l’ombra della carne in- 
grandita, gettò quella che aveva per afferrar l’altra che vedeva neU 
le acque. £ così^ per avere il più, perde ’l tulio* i 
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XV. De’ cani affanali vcdeiuloia un Guinc certi pezzi di carne, 
e non li potendo acchiappare, proposero di bersi prima tutta l’ acqua 
del Giimc. Ma prima di mettere a secco la carne, dal gran bere scop- 
piarono. 

XVI. Un passerotto aBamato si posò sopra un Geo : e trovativi i 
Gcbi ancora acerbi, stette ad aspettitre Gnchè (naturassero. La vol- 
pe, al vederlo piantato lì, e saputane la ragione; tu t’iaganni, disse, 
se credi alla speranza. Di quella ti pasci, ma non ti ontri> 

XVII. Un caprajo condusse di crudo inverno la sua manilla in una 
s|>elonca deserta: trovò ipiivi delle capre salvaticbe e de’ capri pili 
grandi di mollo de’ suoi. Lasciò dunque andare le proprie, e si die- 
de a nutrir le salvaticbe. Venne il buon tempo ; le capre sue craii 
già morie di fame ; le salvaticbe fuggirono alla montagna. £d egli, 
il caprajo se ne tornò a casa soletto. 

XVIII. Una volpe aSàmala vedendo da un pergolato |ieodenli de’ 
grappoli, li voleva acchiappare, ma non potea. E andandosene, tra sé 
disse: e’ sono acerbi. 

XIX. Una volpe in un laccio aveva peidula la coda ; c per la 
vergogna le pareva non poter più reggere in vita. Pensò dunque di 
condurre a questo anco le altre volpi, acciocché fosse comunie il 
difetto, e passasse inosservato il suo sfregio. Onde radunatele tutte, 
le consigliò a tagliarsi la coda ; dicendo che la coda era cosa iocon- 
venieote, e stava lì attaccata quasi come peso soverchio. £ una di 
quelle soggiunse: o amica, se codesto a te non giovasse, non ce lo 
consigliavi. 

XX. S’ accolsero molte volpi no giorno ad un Gume per bere. 
Ma vedendo la corrente andar molto rapida, si esortavano l’ ona con 
l’ altra a scendere, o non osavano. Scese alfine una di loro per aver 
luogo di burlarsi della viltà delle compagne, e fare la coraggiosa. Ma 
la corrente se la portò nel bel mezzo del Gume: e le altre dalla 
riva le gridavano: deb non ci lasciare: ritorna a noi, • c’insegna 
come possiam venire anco noi a bere senza pericolo. E quella già 
gii per affogare, diceva: fo un viaggio alla vicina città. Quando tor- 
no, v’ insegnerò allora ogni cosa. 

XXL Un cacciatore aveva presa nna lepre; e recatesela io collo, 
se ne tornava: quando s’abbattè in un nomo a cavallo, il quale gl; 
chiese di veder quella lepre per comperarb. Avuta che l’ebbe, si 
diede a correre di gran corso : il cacciatore dietro, sperando di par 
raggiungerlo. Ma corso ch’ebbe gran pezza indarno, si fermò a suo 
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«■urèi* dispetto, gridando: vattene pure. La lepre io t« l'ho gii 
bell’ e donala. 

XXII. Un lupo passeggiando da iin campo, vi rinvenne dell'orzo * 
non polend’eglì cibarsene, lo lasciò o venne via. Incontralo un ca- 
vallo, lo invila al campo, dicendo d’aver trovalo dell’orzo, e piiil- 
loslo che mangiarne, d’averlo serbalo per lui. Il cavallo rispose: se 
»’ lupi piacesse l’orzo, tu non saresti per certo così gentile- 
, XXIII. Un cane, inseguita una lepre, l’aveva raggiunta, e ora la 
mordeva, ora lambivo il sangue che dalla ferita scorrca. La lepre 
credendosi che il cane la volesse baciare, si voltò, e disse : O ab- 
bracciami alla prima, come amico; o come nemico, finiscimi. 

, XXIV. Un pastore aveva un grosso cane, e soleva gettargli per 
cibo le sconciatnre delle pecore, e gli animali morti. Entrato un gior- 
no nella stalla, al veder questo cane che stava lisciando le pecore , 
disse: io conosco i tuoi desiderii: ma gli angurii segreti che tu ad esse 
fai , ricadano sul tuo capo. 

XXV. Un tale aveva una gallina, che sempre gli faceva le ova 
d’ oro. Costui credendo che dentro ci fosse l’ oro, 1’ aperse di bollo, 
« la trovò fatta come son tutte le altre galline. Cosi credendosi di 
ritrovare il tesoro, fu privato del giornaliero guadagno. 

XXVI. Una vedova aveva una gajlina, che tulli i giorni gli solca 
fare un ovo- Stimò la donna che se più cibo le desse, ne farebbe 
dne. Cosi fece: ma la gallina, ormai troppo grassa, non ne fece nè 
anche uno al dì. 

XXVII. Un lupo affamalo, andava in cerca di cibo. Viene final- 
mente in un luogo dove sente un fancinllo che gridava, e una vec- 
chia die lo minacciava dicendo: taci costà; o ch’io chiamo il lupo 
«he li mangi. Il lupo, credeudo che la vecchia dicesse davvero, stette 
un buon poco aspettando. Venne la sera, e senti di nuovo la vec- 
chia che accarezzava il bambino, e diceva : se viene il lupo, figliuolo, 
gC viene, lo ammazziamo. Al sentir questo, il lupo, comprese che le 
parole della vecchia non facevano forza, e se n'audò via, dicendo: in 
questa capanna altre cosa sì dicono, ed altre si fanno. 

XXVIII. Un avaro, venduto lutto il suo avere, comprò una gran 
massa d’ oro, e la seppellì presso al muro di sua casa : quivi la cu- 
stodiva con tutta cura, e la visilava a ogni tratto. Un late che la- 
vorava li presso, osservò queste visite, e s’accorse del vero. Parlilo 
che fu l’ avaro, e’ portò l’ oro via. Ritorna quegli, trova la baca 
vuota, comincia a gridare, a strapparsi i capelli- Un che passava, al 
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vederlo così tapinarsi, nel sentire la cagione, gli disse: eh non pian* 
gere ! piglia una pietra, riponla nel medesimo luogo, e fa conto ebo 
sia dell’oro. Già, anehe quando l’ averi, tu non no facevi alcun oso. 

XXIX. Uno che aveva due figliuole, diede la prima in mogHes « 
ad un ortolano, e l’altra a un vasaio. Passalo del tempo, andò a 
quella dell’ortolano, e le domandò come andavano le cose sue. Ed 
ella: tulio va liene; solamente io prego il cielo che venga nn pò di 
pioggia per annaffiare gli erbaggi, n Non molto dopo andò da quella 
del vasajo, e domandò anch’ a lei come slava. Ed ella: n Non ho 
di bisogno di nulla ; solo io prego che faccia nn po’ di bel tempo, e 
si lasci vedere il sole per seccar bene ì cocci.n II padre allora;» tu 
desideri il sereno; tua sorella vuol pioggia. Per qnal di voi due ho 
io a rivolgere al cielo le mie preghiere? ' 

VII. 

Utilità^ 

I. Un tale aveva preso un asino a nolo per fare viaggio. Eri if 
mezzogiorno, e il sole bruciava forte. Il viaggiatore e l’ asinajo vo- 
levano tutl’a due mettersi sotto l’asino per andarsene all’oiobra. E 
vennero a contesa : l’asinajo diceva : io t’ho dato l’asino, e non 1* 
ombra dell’asino. E l’altro gridava : io ho pagalo asino, ombra, e 
ogni cosa. 

II. Un agricoltore invecchialo nella sua campagna, e che non 
aveva mai messo piede in città, pregò i suoi, che lo menassero a 
vederla una volta. Quelli, attaccati due ciuchi alla carretta, lo la- 
sciarono solo. Si fece per via mal tempo e burrasca, e s’abbujò il 
cielo; onde gli asini, usciti di strada, strascinarono il vecchio in un 
precipizio. Ed egli gridava: Qnal morte, buon Dio! Non per col- 
pa di generosi cavalli, o di muli gagliardi, ma di due asini! 

III. Un giovanetto montò un focoso cavallo. E questi sei porta- 
va a precipizio, sicché non poteva né reggere il corso, nè smontare 
a suo agio. Passa uno, e gli domanda : Oh dove va’ tu ? — Dove 
pare a costui, rispose mostrando il cavallo. 

IV. Volevano gli uccelli eleggere un re: diceva il pavone sé es- 
ser «legno del titolo, come il più bello. E tutti a lui sì volgevano ; 
ma saltò su il cervo, c disse: c se sotto il tuo impero viene l’a- 
quila e ci prende a inseguire, come farai tu a soccorrerci ? 
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- V. Le rane, hr.imf«c irarcre nn re, mainlarono ambasciatori a 
'Giove, pregando die glieno volesse concedere. Giove cLe conosceva la 
tranquilla natura delie rane, ficcò loro in mezzo al padule un pez- 
0 zo di legno. Le rane improvvisamente da paura agitale, si cacciaro- 
no tulle nei fondo. Passalo poi di molto tempo, vedeudo quel legno 
li ritto e fermo, gettaron via ogni timore, e tanto lo presero in di- 
spregio, che accostatesi vi correran sopra insultando. Non degnando 
dunque d^avere nn tal re, di nuovo vennero a Giove, c lo prega* 
rOQo che gli cambiasse monarca. £ quegli diede loro un^angnilla. 
Le rane vedendo la bontà tranquilla di queslo re, non lo vollero. 
Andarono dunque per la terza volta a Giove, ebe loro cambiasse 
anche quello. Ma Giove sdegnalo mandò loro iin^ idra, che acchiap^ 
(>a1c di subito le rane, tulle lo divorò ad una ad una. 

TI. Un tale avcv<i un cagnolino ed un asino. Col cane si baloc- 
cava sempre; c se mai usciva a desinar fuori, gli portava (pialcosa 
c gliene gettava quando il canino veniva abliajandogli incontro. 
L'asino ingelosito uu giorno, accorre anch'egli, si nielte a saltare 
intorno al padrone, c a dargli de'calci per vezzo. (Xuregli sdegna- 
lo, lo fece bastonare e legare. 

VII. Un tale comprò un pap|>agal!o c Io portò seco a casa. 
Questi, addomesticalo com'era, saltò sul camino, c cominciò a cin- 
giieltare. il gatto che lo vide, domandò: Chi sc'lu, • donde vieni ? 
E quegli : il padrone m’ha comprato di corto. — E tu, ripigliò il 
gatto, tu sfaccciatq, appena qui giunto, ardisci far tanto schiamaz- 
zo ; intanto eh' io vecchio di casa non oso zitlirc.i c se Io fo, il pa- 
drone cruccialo mi scaccia ? Il pappagallo allora : Gli è perchè la 
mia voce fa sull' animo suo impressione diversa assai dalla lua. 

Vili. Un asino entrato in una casa, e messosi a saltare, ruppe 
un vaso di creta. Accorre uno de'domcstici, c a forza di legnale, lo 
scaccia. E l'asino volto a colui che si gli batteva le costole : Ma 
se jeri, disse, e Paltr' {eri, la scimmia faceva le mcdesiuic cose, c Voi 
slavate a mirarla coti tallio piacere ? 

IX. Un cammello, forzalo dal suo {ladrone n ballare, rispose: se 
fino a camminare ci ho mala grazia, come vuo' lu ch'io balli? 

X. Io una adunanza d'animali, la scimmia un giorno saltava, e 
n'aveva gran plauso da tutti. 11 cammello, invidiando quegli onori, 
si pose nel mezzo per voler saltare aneli' esso: ma tante sconcezze 
faceva, che gli animali sdegnali ne lo cacciarono a calci. 

XI. Un tale aveva insegnato ballare a certe scimmie; ond'esse. 
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veslite <]i rosso, coll» mnschcra »l viso, facevano i loro aUi t pas- 
sini con mollo garbo, e Cncevano stupire la fìlla adoDanza. Quando 
UDO degli spettatori che aveva delle noci in seno, le gettò oel mezzo: 
t allora le scimmie, dimcotiche del ballo, dì balleriue ridiventarono 
scimmie, slracciaron la maschera, fecero in pezzi il vestitole sabba- 
ruffavano per le noci. 

XII. Gli animali, ammirando l'accorgimento cd il senno della 
volpe, la cicssei'o regina loro. Ma volendo conoscere se col mutar 
della sorte, avesse anche deposta la naturale ingordìgia, meolr'eUa 
veniva portata in IcUiga, gli gettarono accosto una vespa. Quella non 
si polendo tenere, saltò lesta giù di IcHiga, c si chinò ad afferrare 
la preda. Onde gli animali sdegnali, la rimisero nella condizione d* 
prima. 

XIII. Il ventre c le gambe contendevano chi fosse più forte. Dice- 
vano le gaoil>c ciresse con la forza loro sorreggono il ventre stesso* 
Ma questo rispose: se io non vi nutrissi, non potreste oc aoco stra- 
scinarvi voi stesse. 

XIV. La coda d(‘lla serpe volle diventare la guidatricc del corpo 
tutto, c moversi di tulli i membri (a prima. Gli altri membri le di- 
cevano : come ci guiderai tu senz'occhi? — Ma quella la volle 
vincere: e le fu forza imperare a suo danno. Strascinava essa aJun- 
qne il corpo intero, così cicca com'era; c in breve li'a sassi c le 
spine Io scorticò lutto. Allora si mise ad accarezzare il capo e u pre- 
garlo, dicendo: salvaci, le ne prego, o signore* 11 mìo puntiglio c 
riuscito a mio danno. 

XV. Il di di lavoro contendeva col di di festa, c diceva se es- 
sere pieno di faccende e di cure , inlaolo che T altro si godeva in 
pace delle fatiche non sue* Il dì di festa rispose : ben dici : ma s*Ìo 
non fossi, dove saresti tu? 

XVI. Una pecora diceva a un pastore: tu raccogli da noi di mol- 

la lana, tu mangi il nostro latte, tu de'parti nostri raddoppi ogni 
anno il numero della greggia : che vuoi di più ? Fino il nostro le- 
tame feconda i monti, c abbellisce l' erbette che noi pascoliamo. Ep- 
pure codesto canaccio tu lo pregi più di noi, tu tei tieni accosto, e 
gli dai mangiare dello stesso tuo pane. Il cane sentì questi lamenti, 
c rispose: se io non fossi con voi, non sarebbero cosi abomlaiiti e 
sicuri i vosliì {rascoJi. Io, qua e là correndo, alleubuo da voi il ladro 
rapace c l' avi<lo lupo. , 

XVII. Un giorno le vespe e le quaglie affamate, rcouero ad un 
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eontadÌDO pregando che le manteneste, e promettendo che tu com« 
penso gli renderebbero servigio: le quaglie lappando la vigna, e coti 
fecondando le viti; e le vespe aggirandosi iatorno, e co^ pungiglioni 
cacciando ì ladri. 11 contadino rispose: io bo due bovi che nulla 
promettono, c molto m’ attengono : è meglio cb' io dia loro man- 
giare quel poco ch’io posso* .* 

XYIII- Un tale era molto sollecito di vendere una sua' pecorella. 
Si presenta on compratore e gli domanda: figlia ella? E quegli ^ 
non solo figlia, ma due volle all’anno, Pana maschi, e l’aitra fem- 
mine. Il compratore stava attonito: e quegli: non basta. Ogni due 
anni poi, ella partorisce capretti. 

XIX. Dormiva un leone: un topo gii si cacciò nella bocca, senza 
Tolerlo: quegli desteto lo prese, c slava per ioghioUirlo. Dda il top'’ 
pregava che lo lasciasse ire, c soggiungeva: se to mi lasci salvo, io 
saprò rimerHarteoe bene. Risc il leone, e lo lasciò. Dopo non mol- 
to avvenne che per la gratitudine del topo il leone fosse liberalo da 
morte: che, preso da’caccialori, tu con una fune legalo ad uu albcr 
ro. Il topo che lo sentì fiottare, veone, si diede a rosicchiare cocenti 
’ta (une^ « lo sciòlse. Poi disse: tu li ridevi di me, come s‘io oou 
potessi mai rimeritarti del bene faUomi. Or apprendi ch’alleo fra 
noi è cosa non ignota la gratiludioe* 

XX. Un tale andando a caccia di locuste, c vistene molle, prese 
una cicala, c voleva ucciderla ; ooiTclla : Deb non volermi finire : io 
non noccio alle tue biade, nè in altra cosa nessuna l’oQèndo. Non 
fo che cantare, c sollevare coi canto i passeggeri stanchi: nuUaltro 
troverai in me che voce. L’uomo, all’iidir rpiesto, la lasciò ire. 

XXI. Sentite quanto più possa il sole del tramontano. SofiinTa il 
vento: un viaggiatore, per non si lasciare portar via il suo gabbano, 
«e lo raggruppò tutto intorno. Dopo il vento, si mostra il sole caldo 
più che mai ; onde il viaggiatore, aflàonato dal caldo, gettò via e il 
gabbano, ed anco il giubbone. 

I 

Vili. 

t 

Fanti. 

' I. Un indoTÌDn, seduto in mezro a una \»aiia, spacciava ora- 
coli per far danaro. Arrira tubilamenle ano, e gli anminzla cb’o- 
' rapo stai, sfoDdale le porle della sua casa, c tallo quel ebe dentro 
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v'cia, porlalone ria. Quegli slùgoUito balza in picili, e fii^c ansand» 
alla casa. Allora nu di coloro cbc si troravano li, nel vederlo, disse • 
o quell'uomo che spacci di prevedere i falli altrui, lii non se'buouo 
a indovinare nè anco i tuoi piopri ! 

II. Ogni uomo porla due bisacce, una dinanzi, una dieiro, tulle 
e due piene di mali: ma' quella dinanzi de'mali altrui, quella dietro, 
de’ propri. È però gli uomini i propri difelli non veggono, gli al- 
trui conoscono a maraviglia. 

III. Diceva una gamberessa al figlinolo; perchè vai tu così all’iu- 
diclro? Non s.ai camminare diritto? Ed egli a lei: Fammi la strada, 
o madie'; io li terrò dietro. Ma la madre camminò sopra il figliuo- 
lo; e il figliuolo a ridere. 

IV. Una talpa disse un giorno a sua madre : Madre, io ci veggo, 
E quella per farne la prova, le presentò un granellino d’incenso, do- 
mandando; che è cotesto? — Una pietruzza, rispose. — O figlino- 
la mia, disse allora la vecchia, io veggo che non solo tu non hai il 
dono degli occhi, ma che tu ha’perduto perfin l’odorato. 

V. C’era una volta una rana in un pedule , che gridava agli 
animali lutti : io son medichessa, io guarisco ogni male. La volpe, 
inlita che l’ebbe, disse: c come voo’tu guarir gli altri, tu che 
non sai guarire te stessa ? Non vedi che tu non puoi cammin are ? 
B vai balzelloni? 

VI. Un medico, dopo curalo a suo modo un povero ammalalo, lo 
vide morire: e ailora cominciò a dimostrare agli astanti, che se il 
pover’ uomo si fosse astenuto dal vino, e servirsi dì serviziali, non 
moriva. Un de’ parenti, al sentire il discorso, rispose: o dotto uo- 
mo, non occorre che tu ce le canti ora codeste cose ; dovevi ordi- 
narle quando l’ammalalo era vivo. 

VII. Un tale che aveva viaggialo di mollo, ritornò nella palri.s. 
E si vantava di grandi cose, millantando le imprese grandi da lui 
latte in diverse contrade. Diceva tra le altre cose che in Kodi ave- 
va fatto un salto tale da non lo poter nessun uomo lign.agliarc : c 
aggiungeva avere dì ciò testimoni. Uno degli astanti allora soggiunse: 
uo quell’uomo, se codesto è vero, fa conto che qui sìa Rodi; e 
n qui salta, n 

Vili. Un sonatore di cattivo orecchio, sonava e cantava al solilo 
in casa sua; e sentendo la sua voce rintronar cosi bene fra quattro 
mura, si credette d’essere un’artista compilo: onde con animo si- 
curo pensò eh’ era tempo di buttarsi al teatro. Ma comparso in pu)>- 
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blico, sonò e cantò tanto l>estialtnentc che il popolo lo cacciò (iior 
della scena a sassate. 

I\. Una cerva sitibonda venne a nna fontana per bere. E in 
quel che beeva, vide l'ombra propria nell’acqua. E si godeva delle 
sue belle coma, vedendole cosi grandi e ramose; ma delle gambe si 
vergognava di mollo, perchè si sottili e si deboli. Fra questi pensieri, 
comparisce un leone, e comincia a darle dietro : ella datasi alla 
fuga, I’ avanza di mollo. Sinché fa nel piano, la cerva campò 
innanzi sicura ; ma quando fu in un querceto, lutto ingombro di 
pruni, le avvenne d’intricarsi con le corna neVami : onde non po- 
tendo più correre, il leone la raggiunse e la prese. E stando già per 
essere sbranala, disse: “ Ahi me misera, che qoel ch’io temevo mi 
tradisse, m’ha salva; quello in ch’io conGdavo e me ne tenevo, mi 
dà morte, u 

X. Un bue, nell’atto di bere, schiacciò col piolc nn ranocchio. 
Viene la madre e domanda a’Ggliuoli dov’era il fratello. E morto, 
madre, risposero, è morto or ora. Venne un gran quadrupede, c 
col piede lo schiacciò. La madre allora cominciò a gonfiarsi, c do- 
mandare, se cosi fallo era quelPanimalc. — E quegli : Smetti, 
smetti, non far più, madre. Prima che arrivare a quella grandezza, 
tu scoppi. 

XI. Un tale si comprò un moro, e credeva che quel coloro fos- 
se negligenza del primo padrone. Lo menò in casa ; e sì mise a 
purgarlo, a lavarlo, a fregarlo , a raschiarlo : non solo non giun- 
se a cangiargli colore, ma gli fece dal travaglio pigliare una ma- 
lattia. 

XTI. Un corbo vedalo un cigno, ne invidiò la bianchezza: esti- 
mando che quella venisse dal molto lavarsi, lasciò la campagna do- 
ve pasceva, e venne al fiume: dove per lavature non perdette il suo 
colore, ma ben per mancanza di villo perdette la vita. 

Xin. Dovendosi eleggere agli uccelli un re, fu ordinalo un di 
di solenne adunanza, in coi comparissero tutti, e il più bello di lutti 
sarebbe il re. Il corbo conoscendo bene la propria bruttezza, se n’ 
andò raccattando le penne cadute agli altri uccelli , se le pose iutorno, 
e le accomodò con molt’arte. Cosi gli riuscì di diventare il più bel- 
lo. Venne dunque il di dell’aduuanza, e comparirono tulli. E il cor- 
bo addobbalo a quel modo, comparve aoch’esso. £ già stavano per 
eleggere il corbo in re, atteso la sua molla bellezza; quando avve- 
dutisi dell’inganno, c sds^naline, ciascuno degli nccclli gli tolse lo 
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piopii# penne; e così spoglialo, comparve di nuovo il coibo ch’c- 
gli era- r « • 

f XIY Un corbo, ?edtolo delle coloinbc in una coloinbaja ben 
|>a*iciuie) si tinse lutto di bianco, e :Venne per mangiare con cs»- 
se. Fincb’cgU sì tacque, fu tenuto una colomba, e lascialo stare; 
ma quando, sopra pensiero, diede fuori il suo gracchio, conosciutolo 
allora, lo picebiarouo, lo scacciarotto. Tornò egli allora Ira corbi. Ma 
quelli,. vedutolo così bianco, non lo conobbero, e lo scacciarono an- 
ch’ essi. Così non ebbe ne Tono uè Pallro di quel che volea. 

XY, Couleudevano gU uccelli fra loro, qual fosse più bello. Tul- 
li sì lisciavano, si preparavan lutti al cimeuto. Il corbe, vedendo sè 
Bulla avere da natura di bello, laccoUc le penne agli allri uccelli 
cadute, se ne fece adorno. La nottola sola s’ accorse della meuxogoaj 
e la propria penna strappò al coibo, gli altri consigliando a farcela* 
senno il simile. Coiì da tulli spc^lialo, rimase il corbo con le belle 
di tulli. 

XVI. Una mula, beu pasciuta d’orzo, saltava, c diceva tra sc' 
u Mio padre è il cavallo veloce, e io gli somiglio in lutto. v> Uq 
gioruo venne la necessità di correi*e, c la inula si diede alla fuga; 
ina si straccò tosto, e rislcUc, c ranimenlò allora con dolore che suo 
padre era un asino. 

XVII. Un lale aveva posta sopi’a un asino una bella sUtua di le- 
gno, imagiue d’uo uomo celebre, e la portava a città. T ulti quelli cbc 
passavano, al vedere la bella statua, sì fermavano in allo di naaiavi- 
glìa e di l'iveicnza. L’asino credendo ebe quelle cerimonie fossec 
tutte per lui, cominciò a gooGarc, e non volea più andare innanzi 
pel’ la sua via. Il conduttore accortosi della cosa, glie oe diè tante 
e tante d’uu bastone, dicendo: O icstaccia pazza, pigliati queste; e 
così l’avvedial se gli uomini debbano o vogliano aver paura degU 
asini. 

. XVII. La volpe entrò in una casa, c vi trovò una maschera be- 
oisBÌino tavolala : e presala, c guardandola, disse: che bella lesta. 
Ma non ha cerveilo. .« 

XIX. 11 leone un giorno voniio a discorso nelln debita distanza 
con un uomo; e ciascuno esaltava la propria specie. »Y’ era lì presso 
una statua uomo in allo di strozzare un leone. Oude l’uomo, ad- 
ditandola disse : Vedi tu come noi siam più forti di voi tutti, più 
folti di tulle le fiere? Il Uoiie iis;>ose: queste che tu m’additi son 
cose lavoralo da voi allri; ma se i leoni sapessero scolpire, di moU; 
uoiuioi vedresti rappresentati agunìiianti fra le zanne de’ leoni. 
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XK. Una leonessa, proverbiai.! dalla volpe che un figUaol solo 
avesse fallo ìn siki vita : uno, disse, ma leooc. 

XXI- BeflK^iavano le rondini P usignuolo, che nou sa vivere tra 
gli uomini, nè remler popolare il suo canto; ma si vive ne' boschi, 
td ama la soiiludiue^ c poco canta, e quel pòco, non per altrui ma 
per sè, quasi vergognoso dell' arte propria. Nostre, alPiocontro, di- 
cevano, sono le città e gli uomini e le stanze loro; c col genero 
umano ragioniamo, e nidifìchiamo con essi. L'iisi<*nuolo appena dava 
retta a quel dire, sdegnoso di tanta garrulità* Pur finalmente: ma 
per udir noi, rispose, gli uomini vengono 6n nella solitudine: c se 
non molto cantiamo né a molti, è almeno In s.iviezza della modera- 
Itone nel cantar nostro; nè con l.! musica confoudiaino gli strepiti e 
gli Kbiaroazzì. l!lfla voi gli uomini soffrono nelle lor case, e non vi 
badano, oè della vostra voce si curano punto. 

XXII. Il melc^ranalo ed il melo conlendcrano qual fosK di loro 
il più bello. La contesa era nel più forte, quando il roTo ebe dalla 
TÌcina siepe la intese, disse : deb amiche, cessate ornai di contendere. 

XXIII. La canna e l’nlivo conlendcrano qual più di loro fosse 
forte, fermo e costante. E l’ulivo rinfacciava alla canna quella im- 
potenza sna, e quel sì facile inchinarsi a tutti i venti. La canna non 
rispondeva- Di II a poco comincia a tirare un vento fortissimo; la 
canna scossa c piegata rim.i$c iu piedi; l’ulivo, ben furino nelle sue 
radici, per aver troppo fallo fronte a’venti, fu scapezzala di forza; 
e allora confessò che vanamente ed indarno eglì'andava superbo del- 
ia propria fermezza. 

XXIV. Una lepre burlava il lardo passo della Lirtaruga; c quel- 
la sorridendo gli disse: Pure io vincerei le od corso. La lepre se 
ne rideva dicendo: Provali meco, e vedrai. — Segniamo la meta, 
disse la tartaruga, e il premio della vlllorin. Stabilita ogui cosa, la 
tartaruga senza frapporre indugio, si mise iu caininiuo, e ci giunse. 
La lepre invece, fiilandosi nella sua agilità, si diede a dormile. De- 
sta che fu, corse di frella alla mela; e trovò la tartaruga che già ci 
dormiva ì suoi sonni. 

XXV. Si belEiva l’inverno della primavera e le diceva villania, 
perchè al suo apparir., nessuno sa più tenersi quieto; ma chi va 
pe’prali, e chi pe'boscbi, chi a cogliere fiorì, chi ad ornarsi di gì- 
gli e di rose le tempie e la chioma ; altri, montala una nave, s’af- 
Gdano alla sorte de’vonli ; tutti si guardano o dal vento improvviso, 
0 dalle pioggic cantiauc. Io all’ incontro, diceva l’ inverno, sono co- 

53 
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me un gran prìncipe, un le anpreioo ; « ooslringo gli occhi degli 
uomini non a guardare in allo, ma a chinarsi alla latra, e a Im- 
loare, e li fo stare in casa rislretti. — Ed è appunto perciò, rìspoie 
la primaTera, che tulli si disfarebbero di te volentieri, lo son tutta 
ridente, il mio odore stesso è cagione di gioja. Tutti me lontana 
rammentano, tutti brillano del mio ritorna, 

IX. 

Gioje e dolori, 

I. Una lucerna piena d’olio, Itrillava o insuperbiva della tua lih> 
ce, quasi fosse più viva della luce del sole. Ha soffiò il vento, e la 
spense. 

II Navigavano alcnoi amici; e giunti in alto mare, nacque im- 
provvisa burrasca, sì che per poco la nave non affitodò. Onde i 
viaggiatori avviliti, si raccomandavano al cielo con gran pianti a 
sospiri. Passata la tempesta, e tornata la calma, si diedero a ban- 
chettare, a tripudiare, coma salvati per inaspettato prodigio. H noc- 
chiero slava serio intanto, e diceva: Giova, amici, esultare; ma 
pensale anco, cbe il mal tempo può insorgere di bel nuovo. 

in. Alcuni pescatoli tiravano su la rete dal mare, e sentendola 
mollo pesante, ne godevano e brilbvano, stimando che molta fosse 
la preda. Tirata che l’ebbero, di pesci ne trovaron pochi, ma 
trassero fuori dalla rete un pietrone massiccio. Di che i pescatori ss 
dolevano fuor di misura, non tanto per la scarsezza dd pesce, quan- 
to |>crché s’erano figurali il contrario di quel ch’erx AIbra no di 
Juru, uomo d’avanzata etò, disse: u non ci oorrucciaaio, compagni; 
n giacché dell’allegrezza è sorella la tristezza: ed i giusto che cosi 
n sia. Noi che tanto si eravam rallegrati, dovevamo finire con rat- 
si Irislarci alirellanlo. u 

IV. Un fanciullo andato un giorno a lavarsi in un fiume, slava 
per alTogaie : vide un passeggero, c gli gridò per soccorso. Quegli 
cominciò a sgridarlo, c dargli dell’imprudente. E il fanciullo a lui: 
Soccorrimi ora; e salvato che m’avrai, sgrida a Ine senno. 

V. Un pastore nel menare la tua greggia al pascolo, si metteva 
in un canto, c facca questo gioco. Ajulo ! ajuto ! gridava : accorre- 
te : i lupi mi mangiano le mie pecore. — Due volle e tre tolti de| 
villaggio si mossero spauriti, e tornavano coHc befib. Ma un giorno 
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accml<)e die i lupi ci vennero JarTcro, e lo fecero fuggire ilal pi-a* 
lo. Ajulo! grillava egli nlloro ; ma gli altri crcilcndo ch'egli facesse al 
solilo per chiasso, non gli diedero retta. E cosi perdè tutto il gregge. 

VI. Un tale seduto sul lido, contava le onde che venivano a hat- 
terci. Ma sbagliava spesso. E però s'affannava di molto ; finche pas- 
sando uno, gli disse : Che t'iiflanni tu per l'onde che già son passa- 
le ? Lascia stare quelle, c comincia a contare da capo. 

VII. Un cavallo da guerra, vinto dagli anni, fu messo a girare 
la macine. E piangeva la presente sua sorte, a alla prima ripensa- 
va, dicendo: Io una volta m'immischiavo Ira l'armi, e tutto ricco 
di fornimenti, ero il compagno e l'amico dell'uomo. Ed ora non so 
per qual destino mi veggo riilollo a girare una macine! — Eh 
smetti, gli rispose il mngnajo, smetti ornai di rammentare il passato ! 

Vili. Le pulci mordevano un bifolco che stava ad arare. Quegli 
lasciò 11 l'aratura per ispogliarsi. Morso e rimorso di nuovo, per non 
perdere più a lungo il tempo, andò e gettò la camicia sul fuoco. 

IX. Una pulce saltò sul piè d'un atleta, superbo dello sue fer- 
ie, e lo morse. Quegli sdegnato fece l'atto di schiacciarla con l’u- 
gna : ma la pulce con la naturale agilità sua prese un salto, e scam- 
pò. L' atleta allora si diede a sospirare ed a gemere, e a maledire 
il ciclo che lasciasse impuniti si crudeli nemici. 

X. Un villancllo arrostiva delle lumache. E sentendole stridere, 
diceva; O tristissime bestie! le case vi bruciano, c voi cantate! 

XI. Due bovi tiravano un carro. Stridevano nel girare le rote 
del carro ; onde un di loro voltandosi, disse : ss oh voi costi, noi ti- 
riam tutto il peso, e voi ne menate lamento? 

XII. Un vecchierello dopo tagliate le legne, se le tolse in collo ; 
a andava via adagio adagio. Dopo lungo cammino, già stanco, pose 
giù il làscio, e chiamava la Morte. La Morte venne, e domandò ; 
« Perchè mi chiami? « E il vecchio: s. Perchè tu m’a)nti a 
porUir (|ueslo peso, o 

X. 

Lavoro. 

I. Un agricoltore stava già per uscire di vita: e volendo rendere 
esperti i suoi figliuoli delParte del ben coltivare, li chiamò, e disse 
loro : rt figliuoli, io muoio. Tutto quello ch'i’ ho, lo troverete là 
nella vigna. « Quelli credendo che quivi fosse un tesoro, dopo la 
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morU del padre, presero le marre e rniser sossopra luUa quafita la 
lerrn, smaoiusi e cupidi: ma il tesoro non vel trorarODo. La Tigna 
intanto oltimamonte zappala, diede abondaiilìsiimo il frullo, c così 
produsse loro una vera ricebezza. 

II. Un cignale se nc stava arrotando i donli al tronco d'uii al^ 
bcro. Gli domanda \ a la volpe In ragione perchè senza uccessilà 
nessuna, non veucodo nè caoclaloii uè altro pericolo prossìiuo, egli 
stesse aguzzandosi i denti. Noi fo invano, rispose : giacché so il }>et i- 
colo mi sui’t>rcnde, allora non perderò il tcoi[)o a loibire le armi $ 
ina le metterò in u|>eia bcir c pronte. 

III. Un coniglio pensò a fabbricarsi un covacciolo |>er rinveino. 
Ma già rattrappito c inggoniitolalo dal freddo, se lo fece strettissimo. — « 
Venuta la siate, gli parve d'essere cresciuto di mollo, giacché la sua 
casa gli era diventala piccina. Allora conobbe nou essere sempre co> 
sa necessaria nè mai cosa facile fabbricai'si una casa> 

IV. Era d'inverno, e gran freddo. La foiinica cb'avca già rac- 
colte di molte provvigioni nella stale, se nc slava liunquìlla in sua casa. 
La cicala, Gccal.nsi sollena, languiva di faine, di freddo- Pregò dun- 
que la formica clic le desse un po'da nudi irsi, tanto da vivere. £ la 
formica a lei: Dov*eri tu nel cuor della stale? Perchè dunque allora 
non ti preparasti il tuo vitto? — • Nella state, ris|H>se la cicala, can- 
tavo e divertivo t passeggeri- E la formica sorridendo: Se tu di sia- 
le cantavi, óra ciré il verno, e tu balla. 

V. Ne’mesi della stale, la formica se n'andava pc^ campi racco- 
gliendo frumento e orzo, c facendone tesoro per il iiutiimerito del 
verno. Lo scaral>eo nel vederla, si marasigliava di qmdla tanta fatica 
ciucila si travagliasse nella stagione che gli altri animati vipos.-me. 
La formica per allora si tacque. Ma venne il verno: il lelatne infra- 
dicialo dalPacque nou polca più servire per cibo allo scarabeo : ond* 
esso affamato, venne alla formica a pregarla d'un pò dì cibo. Ed el- 
la allora: •» O scarabeo, lu ne avrai da me il tuo bisogno; ma se tu 
avessi atteso al lavoro f(uando lu li ridevi de'lavori miei, adesso dod 
ti mancherebbe alimento, m 

VI. Un tale a vedere un ortolano, che faceva raiitiallialura delTeihc, 
gli disse: Com'è che le piante satvalichc, non seminule, non colli- 
vate dalPuomo. vengono a miilurìtà, e le doiueslichc seccano cosi 
s|)Csso? L'ortolano rispose: egli c che a quelle pensa Iddio, a que- 
ste Piiomo. 

VII- Cera una podere, che frutto non faceva, ina 
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MÌO serviva di riceUo agii uccelli* Volle il coDlaJiuo recìderla come Ìdu*» 
tile: c ]>resa la scure, die' ii primo colpo. Gli uccelli pregava* 
no ebe uoD volesse atterrare il loro refugio, ma li lasciasse abitar su 
quelPalbero, c dilettare la sua famiglia col canto. Quegli, niente cu- 
rando, già portava il secondo ed il terzo colfK). Quando fu al tion* 
co, vi trovò un nido d’api pieno di miele. Gustalo che n’ebbe, gettò 
vìa la scure, c riguardò con rispetto la pianta- 

Vili. Stavano le api nel cavo d'una quercia facendo il iiiielc: nn 
|taslore volle pigliai lo per sé: ma esse, volandogli ItiUc intorno, co’ 
lor pungiglioni lo maltrattarono. Allora il pastore; Se io l’bo a t>i- 
gliare io dalle api, non vo’più miele, non vo’più miele- 

IX. Un selvaggio, al primo vedere il fuoco, lo volle baciare e 
abbracciare. Un tale die si trovava li presso, disse; e tu pian- 
gerai la tua barba bruciacchiata. Il fuoco a toccarlo, brucia; ma 
))orgc lume e calore, cd è strumento d’ogni arte a chi ne sappia 
far uso. 

X- Cera un fabbro ferraio ch’aveva un canino: e quand’egli la- 
vorava, il cane dormiva ; ma quando e\i metteva a luangrare, si de- 
stava tosto- E quegli, gettandogli un osso, cosi gli parlava : O fa- 
terà bestia sonnacchiosa! Che vuo’ tu ch’io fàccia di lo, da nulla come 
lu sè ? Quand'io batto all’iDcudine, tu stai sdraialo sulla tua cuccia ; 
quand’io meno i denti, c tu dimeni la co<la ^ 

XI* Un tale s’aveva due cani, l’uno c’ l’aveva educalo alla caccia, 
l’altro a guardia. £ se quel da caccia pigliava qualcosa, .'locbe il ca- 
ne casalingo godeva starne a parte. Di ebe si doleva l'altro, e gli 
riufacciava, che senza far nulla e’godessc dell» fatiche dì lui che ogni 
giorno curi ava al travaglio. E il riufacciatu rispose: Non pigliartela 
meco, ma si col padrone, che m’ba educalo a far nulla, e a vìvere 
delle fatiche altrui. 

Xn. Un iicccHiuo aveva fatto il suo nido io un catn[>o seminato; 
e u’suoi piccini, già grandicelli, dava mangiare le spiche. Il padrone 
del campo, vedendo la stale già nel suo bollore, disse: ora è tempo 
di chiamar lutti gli amici per mietere. L’udirono i Ggliuolelli, e lo 
dissero alla madre, aggiungendo che comeniv a (reusaie a mutare di- 
mora. £ quella: non è ancora tempo di fuggire: sV’ si fida agli 
amici, vuol as[)cltaie un buon poco. Venne di nuovo il padrone, che 
il sole era coceulissuno, e già le spighe incominciavano a secca- 
re, c ordinò si mandassero a chiamare le opre |»cr mietere e fascia- 
le il grano. Alloia l'uccello disse a'figliuoli: Egli è tempo di fuggirne 
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altrove; Don più agli amici ma al soo danaro egli commelle la TaliA 
ca del miolcrc. 


IX. 

Foi-za e Coraggio. 

I. Diceva un giorno il cerbinllo alla cerva : In di slrolliira se'più 
grande del cane, e più snella ed agile al corso: e poi, In lia’lo cor- 
na da poterli difendere. Or peicliè, m:idrc, ha’ tu tanta paura de’ 
cani? — — Ed ella sorridendo rispose cosi: io lo so Iscne e lo veggo, 
figliuolo, che tutte queste cose i’ le ho ; c nondimeno, quando sento 
l’ahbajare d'tlo cane, mi si velano gli occhi, e m’è forza fuggire. 

II. Alcune lepri, conoscendosi tanto deboli e tonto timide, pensa- 
vano di dover morire: e venute a un padule, stavano giit per buttar- 
visi; quando le rana, al sentir quello strepito, fuggirono per paura .a 
cacciarsi nel fondo. Una delle lepri, id veder cotesto, rivolta a’ com- 
pagni, disse : u e [icrchè vorrcra noi perire, se già si trovano ani-* 
mali più deboli e più paurosi di noi?» 

III. La prima volta che gli uomini videro il cammello, spauriti 
a quella grandezza, fuggirono. Ma coll’andare del tempo, vedendolo 
tranquillo, presero ardire ad aviicioars^li: poco dopo, accortisi che 
l’era una bestia senza fiele, tanto lo presero in dispregio, che gli 
gettarono i freni al collo, e lo diedero menare a’ fanciulli. 

IV. La volpo che non aveva mai visto il leoue, a caso incon- 
tratasi in lui, al primo vederlo, tanto si spaventò che per poco non 
ne morì. La seconda volta avvenutasi in esso, n’ ebbe timore s), ma 
non come la prima. La terza, poi che febhe veduto, lauto animo 
prese, che appressatasi, gli parlò. 

V. Un cacciatoi-e indagava le orme d’un leone: incontrò un la- 
glialegne, e domandò s’egli avesse vedute le orme del leone, c dove 
fosse il suo covo. Quegli rispose: li mostrerò, se non vuoi altro, il 
leone stesso. Ma il cacciatore, fallo pallido in viso, e stringendo ì 
denti, soggiunse: io non cercava che le orme. 

VI. Un bifolco, pascendo un armento dì lori, ebbe a smarrire un 
vitello. Cercò tutto il ileserlo, frugò in ogni parte ; e non potendo 
trovar nulla, uoh, diceva, se mi venisse alle mani il ladro del mio 
T> vitello ! n E in così dire rivolge gli occhi, e vede un leoue che 
stava divorando la bestia rubata. Ma invece di pensare a vendicarsi 
del ladro, fuggi spaventato- 
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VIT. Frrnvn ii lufH> |H‘r iin luogo deserto, c gii il sole cbioavà 
Slip occn^. Vedeudo qiu‘gli P ombra sua tanto lunga, diceva tra m* 
Ili i:hf* son così granile, che paura debbo aver io del leone, tanto 
iniiioie di me? Non poss^ io diventare P imperatore di tutte le 6ere? 
Nel Ilei mezzo di questi vanti, sopraggiunge uo leone, e lo sbrana. 

VIIL Un lupo cresciuto a dismisura Ira gli altri della sua specie, 
si faceva chiamare il leone. £ tanto non gli bastò. Voleva lasciare t 
suoi pari, e nudare nella compagnia deMconi. La volpe schernendo* 
Io, disse: eh non voglia il cielo ch^ io impazzi mai della pazzia che 
ora ti tiene. Tra' lupi tu vciaiuente {>arcvi leone, tra' leoni tu 
parrai vcranenle lupo. 

IX- Un cane da caccia vide iin leone, e si diede a Inseguirlo* 
Quegli Totlalosi diede un ruggito; onde il cane, tutto spaventato, 
fuggì. La volpe al veder cp^to, gli disse: o malvagia bestia! £ tu 
pei.seguitavi il leone, tu ebe non puoi sostenerne il ruggito! 

X. Uo cane inseguendo una lupa, vantava P agilità de' suoi piedi, 
c la forza propria, credendosi che la fiera fuggisse per sentirsi più 
debole. Un la lupa, voltatasi, gridò : te non temo, ma sì il tao pa* 
drone. 

XI. Trovarono alcuni cani una pelle di leone, e la laceravan co' 
denti. La solpe, al vederli, disse: se fosse vivo costui, un'ogoa di 
I li varrebbe più che tutti i rostri morsi. 

XII Una volpe, vedendo il leone imprigionato, gli venne da vi- 
cino, c gli diceva durissima villania. Ma il leone a lei : non sei tu 
che m'ìnsuUi., elPè la mìa mala ventura- 

XIII. Un toro, inseguito da un leone, fuggi in ona spelonca do- 

erano delle capre salvalicbe- Battuto da quelle co' calci e colle 

corna, dicci a ; io vi rispelln, non ch'abbia paura di voi, ma un 
leone è alla Itocca della spelonca. 

XIV. Un capretto, stando in sull'alto d'iina cava, vide un Inpo 

passare, e cominciò a dirgli villania. E il lupo a lui: u tu noB se'tu 
» che m' insulti) ma il luogo ove stai- )) * 

XV. Un leone aOamato aocchiò un asino; e slava per avventar-* 
srgli sopra. Ma sì senti dietro Io stormo de' cacciatori, e si rivoltò 
contro quelli. L'asino credendo eh' e' fosse fuggito per paura, un'al- 
tra volta gli andò baldanzoso incontro come per inseguirlo. Il leone 
)' afferra c lo sbrana. 

XVI. L' asino con indosso la pelle di leone, correva la campagna, 
f|iavcnlaudo ogni genere d'animali. Vide la vol|>e, c volle roetlcrc 
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|),iar<i ancV* lei. Ma qnella che per caco avera uJila la tua toc», 
gli disse: anch’io, sappilo, avrei avolo paura di le, se non l’avessi 
tentilo ragliare. 

XVII- Un sonalore addello all’esercito, preso da’ nemici, gridava: 
non m’ uccidete, per piet.à, a torto e in fallo ; che io non ho m.ni 
ucciso persona, eil allr’arme non porlo che questo strnmeolo. E quelli 
gli gridarono allora: u per^qiiest’appiinlo morrai, che nulla valendo 
nell’ armi, col Ino suonare incili gli altri alla luflii. 

XVITI. Il leone e l’asino fecero insieme società, e se n’uscirono 
a caccia. Venuti a una spelonca dov’erano di molle capre salvatiche, 
il leone si pose alla bocca di quella ; e (luante ne uscivano fuori, af- 
ferrava; intanto che l’asino entralo dentro, le spauriva co’ togli, e la 
fonava a sbucare. Quando il leone n’ ebbe pri*se di molle, I’ asino 
■venne fuori, e domandò: «non mi sono io portalo beo bravamen- 
u le? 11 — u E come! rispose il leone; sappi, che n’ avrei avuto 
SI ini p<) paura anch’io, se non avevsi saputo che quel che tanto 
SI faceva, era un asino, i» 

XIX. Un uccellatore all’ udir la cicala, la credette un nccel gros- 
so. c si mise per volerlo pigliare, argomentando dalla fona del canto 
la gvandeua della bestia : ma presa che 1 ’ ebbe, non trovò altro che 

Tore. 

XX. Il leone al sentire una rana che con gran voce gracchiava', 
si voltò credendo fosse una qualche gran bestia- Attese un poco ; e 
veilutala uscir del padule, la schiacciò con una zampa, dicendo: ss non 
ss conviene lasciaisi mai spaventare all’ udito innanzi di vedere le 
ss cose, u 

XXI C’era un cane che quanti p.assavano, di nascosto mordeva. 
Onde il padrone gli attaccò un campanello al collo, per fare lutti 
avvisalu Quegli slava sulla porla scuotendo il campanello, lutto su- 
perilo di quell’ insegna. Passa una vecchia, c gli dice : c che In cre- 
di ? Quest’ insegna non 1 ’ hai tu già pe’ tuoi meriti, ma per indizio 
della Ina celala malvagil.’i. 

XXII. Una pulce, posatasi sul corno d’ un bue, si pavoneggiava 
e diceva al bue: s; li dò iioja col peso, dimmelo; c m« ne andrò. 
E quegli: nè ni’ accorsi del tuo venire, nè m’imporla che tu le ne 
v.ada. 

XXIIl . Venne una pulce a un leone, dicendo: io non li temo, 
111; tu di me sci più forte. S« tu vuoi, vengbiaino alla prova. Così 
dello, la pulce gli saltò tra le nari. Il leone, per accopparla, con le 
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proprie ugna li leccravo; c arraliliiara iiiJarno. Di che l’auiinaleUo 
niperbo cantando li ionlo, rolò via. Cadde poicia Ira le dila a una 
vecchia, e fu schiaiciato in un animo ; lamentandosi che dopo aver 
vinto una fiera si lolle, dovesse morire per mano di dounicciuola 
impotente. 


XII. 


Infelici. 

I Un ammalalo, domandalo dal medico, come slava, risjiose: ho 
sudalo lerribiluieiile. K il medico : sta bene. Un’alira volta gli do- 
manda: come va? — Ho avuto i gran brividi ed un febbrone. — 
Anche questo è buon segno. — Torna di nuovo; domanda tjfl suu 
stalo. Mi sento languire. — Va benissimo. — • Viene allora un di 
casa, e tlomanda alP ammalalo, come gli pareva di stare. — - Sto lauto 
bene die crepo di sanità. 

II. Una cerva, cieca d' iin occhio, venne al lido del mare, e ifiii- 
▼i pascer.'), lenendo P occhio sano dalla parie della terra, e P occhio 
cieco dal mare, giacche di là non sospettava pericolo alcuno. Quan- 
do certuni che costeggiavano quella riva, la videro, la preser di mi- 
la, e la IraGsscro. E nel Giiire ella diceva Ira se, n Me miserai 
che dalla terra mi guardavo, come pericolosa; e ui' è più nociuto il 
mare presso cui avevo cercalo rifugio! 

in. Una cerva fuggendo da' cacciatori , venne ad una spelonca 
do? era un leone. Quivi entrò per nascondersi; ma presa dal leone, 
e già in sul morire, disse Ahimè sventurata! che fuggendo dagli 
uomini, mi dieiJi in bowa a un.'i Cera. 

IV. Un tale prese nn corbo, lo legò per un piede, e Io diede a 
un suo bambino per balocco; ma il corbo non sostenendo di convi- 
vere con gli uomini , preso il momento, fuggì, « riveuna al suo ni- 
do- Se non che, il legame del piede gli si attortigliò iuloruo aera- 
mi : onde, non potendo volare, gridava : Povero me, che non ho 
saputo soffrire la servitù degli uomini; c ora con la libertà perdo 
Nisieme la vita. 

V. Un mercantuizo aveva un ciuchino suo: comprò nn giorno 
del sale in quantità; lo caricò addosso alP asino, e ne lo menava per 
la sua ^strada. L'asinelio sdrucciolò, e cadde io acqua : il sale si scìoU 

e 1' asinelio ben presto sì levò alleggerito della sua grave soma' 
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Terna il mercanlc, compra ancora del sale; l'asino, a mezzo il 
viaggie, si butta a posta nell'acqua, il s;ilc si stempera, o il suo peso 
divcula leggero. Il padrone allora s'accorse della trista furberia del- 
la bestia : entrò in una bottega, comprò delle spugne di molte, e le 
caricò addosso all'asino. Quegli terna a gettarsi nell'acqua: ma le 
spugne bagnate se ne inzupparono ', e la soma dell' asino si fece 
doppia. 

VI. Un asino era al servigio d’un ortolano, mangiava poco, e fa- 
ticava di molto. Però desiderava uscir di servigio dell'ortolano, ed 
esser dato ad altro padrone. Fu venduto ad un pcntolajo; c anche 
quivi si lamentava <lel travaglio ancora più grave, dover portare cre- 
ta c cocci. Fu finalmente venduto a un cuojajo : e allora caduto 
in peggior mani , e conosciuta la stoltezza de' suoi desideri! , dicea 
Sospirando : ahi povero me ! meglio era eh' io me ne stessi con 
que'buou' padroni di prima. Costui, a quel che veggo, tormentato 
che m'avrà bene bene, mi farà anco la pelle. 

VII. Un asino, andando col suo conduttore dietro, si pensò di 
lasciar la piana, e cacciarsi tra' burroni. Già stava per precipitare , 
quando l'asinajo pigliatolo per la coda, si sforzava di condurlo al do- 
vere. Ma quegli giù sdrucciolava, e tombolava: onde >1 conduttore, 
iasciatol' ire, gli disse: O asino, tu la vuoi vincere ; e vinci pnre. Ti co- 
sterà ben cara sif&tta vittoria. 

Vin. Un tale aveva un cavallo ed un' asinelio : ma quel cti’era 
più aggravato di pesi, ara l’asina. Questa un giorno sentendosi op- 
pressa c venir meno, gridò verso il cavallo; deh piglia delia mia 
soma, e alleggeriscimi un poco : io non posso più portar tanto peso. 

Se tu acconsenti, io vivrò : te no, mi vedrai morire. Ma quegli non 
si mosse ad aver compassione dell’asina, ond'ella a un tratto cascò a 
terra morta. Allora il padrone pose ogni cosa addosso al cavallo. 
Ond’egli con lamenti gridava : Ahi me misero ! ahi qoale sventura ! 
Non ho voluto pigliarmi piccola parte del peto ; ed ecco mi coovieu 
portarlo tutto, fin la pelle di costeL 

IX. Usa pentola di terra e una di rame, nuotavano sopra Un 
fiume. E quella di terra diceva all’ altra ; Sfammi lontano, le ne pre- 
go ; se lo mi tocchi, qnand’ anche io non pensassi a toccarli, io 
son ila. 

X. Una vedova molto operosa, e che aveva delle fàulescbe seco, 
soleva svegliarle di netta al lavoro, al canto del gallo. Quelle, stan- 
che del continuo travaglio, risolsero d’ammazzare il gallo di casa, 
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che creilorino esKf la causa de' loro disagi, poiché svegliava la pa- 
drona nel coor della nelle- Fallo che l’ebbero, la padrona allora si 
diede a svegliarle ancor più per tempo, non sapendo più l’ora del 
canlo del gallo. 


XIU. 

Disuguaglian ze. 

I. Un asino salvalico Irovando io no bel lui^o aprico un asino 
domestico, al vederlo si bene in carne, si laulamenle nulrilo, gli dava il 
mi rallegro. Ma poi, vedendolo porlare la soma , e I’ asinajo dieira 
col barione a malmenarlo, disse; oh non mi rallegrerò più leco dav- 
vero: veggo che il beo che lu godi non è senta mali gravi. 

II. L’asino un giorno chiamava bealo il cavallo, si ben nulrilo, 
si ben cuslodilo, e la propria sorle malediceva, che lanlo dovesse fa- 
licare e sudare, e poi mangiar paglia, e quesla io iscarsa misura. Ma. 
venne il giorno della ballaglia, e il guerriero armalo saltò sul cavallo, 
e qnà e là lo cacciava in metto alla tuffi, sinché ferito di spa- 
da, l’animale cascò a terra morto. L’asino, al vederlo, ben presto 
cangiò parere; e compiangeva la bestia ch’area prima invidiala. 

III. Una pulce domandò un giorno al cavallo: e perché mai di 
continuo tu servi agli nomini, tu che sei di natura sì grande é si forte; 
e io che son piccina, li mordo con lanlo ardire, e ne succio il san- 
gue? — Perché, rispose, io non sono ingrato alla specie umana, la 
qual m’ama c m’accaretta, e mi fa di frequente bello e pulito li- 
sciandomi. — Io non desidererei, rispose la pulce, simil carette. Un 
pochino che mi pigliasse, come fa di le, la mano dell’ uomo , e io 
son ita. 

IV. Una vitella, al vedere no bue sotto il giogo, compiangeva le 
tante fatiche che quello dovea sopportare. Ma di 11 a pochi giorni 
la vitella fu tratta al macello, e il bue lascialo in vita. Questi allora 
Sorrise e le disse : tu eri risparmiata, o mia cara, solo perché tra poco 
dovevi essere venduta ed uccisa. 

V. Un tal* apparecchiò un lauto pranto per convitare un amico: 
e anch'il cano di lui invitò un altro cane, e gli disse; amico, vieni 
a desinar meco. Quegli entrò tutto allegro; e vedendo il grande appa- 
recchio, diceva in suo cuore: oh bene! che piacere a goder questo 
inaspettato banchetto! Io mi pascerò bene, mangierò a crepapelle da 
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averne mwo per hiUo ilnmani. Com tllremlo tra se, il cane ttieoavi 
la coJa, e guardava liso ramlco che Tiivcva invitato. Quand'entra . 
improvviso U cuoco, e vedendo colui che stava lì dimenando la co- 
da, lo piglia per le gambe, e lo slanciò di colpo fuori della 6neslia- 
Quegli rotolò giù, e gnajolando fuggì. Gli altri cani gli vennero in- 
contro e gli domandarono: come hai tu desinato, compare? Ed cgU 
sorridendo, rispose: Ilo mangiato tanto che dalla gran lìpieneiiami 
girava il capo, e non ho veduto da che porta m uscirsi. 

VI. Un sorcio di campagna s’era fatto amico ad un topo di città. 

Quel di città fu invitalo un giorno dal compagno a desinare in una 
vili», e v’andò pronlamcole. Ma al vedere ch’altro non v’era da 
mangiare che spekla e orzo, disse; o amico tu fai qui vita 

proprio da formiche. Io sono piu ricco di nioho, vieni a godere uu 
po'meco. — E subito si misero insieme in cammino. Arii\ati alla cas.!, 
il topo cittadino gli pose dinanzi civaje, grano, datteri, miele, fnil- 
le. L’amico era fuor di sè dalla gioia, e benediceva la fortuna del 
compagno, malediceva la propria. Stavano per mettersi a mangiare, quan- 
d’ecco non so dii viene ad aprire la porta: otd'esii tremanti allo 
strepito, fuggirono ad appiattarsi. Escon di nuovo a voler pigliar del- 
le noci: ma die? Viene un altro a prendere non so die nella stanza: 

> topi die lo videro, corier tosto a nascondrrsi. Allora quel di cam- 
pagna, die sveniva dalla fame, sospirando si volve al compagno, e 
disse: Addio, buon amico: mangia pure a piacere, e tripudia in que- 
at’abondanza, sempre col pericolo alla gola, c con la paura iielia- 
niina: io poveretto, contento di losicchiaic un pò d'orzo, me ne vi- 
vrò senza tema e senza sos{>ctto. 

VII. Un pescatore, levata dal mare la relè, i jicsci grandi pigliò, 
« li pose sul lido : i piccini, pe’ buchi della rete scaj>parouo in 
mare. 

Vili. Due rane si vivevano vicine, ma Puna in un padule fondo, 
lonlan dalla strada, V altra in una |>ozza, nel bel mezzo del sentiero. 
Quella del padule la consigliava a venire con sé, come in luogo più 
sicuro^ ma l'altra non le badava, dicendo, cb'rlla c'era già avvezza, 
e non saprebbe staccarsene. Seguì di li a poco che venne un caiio, 
c tutta la scbiacciò. 

IX. Due rane se ne vivevano in un |>adule ?ve' di della stale, il 
|>adule seccò; ond'esse lasciando quello, andaiono in enea d'unaì- 
Iro. Quaud’ ecco vennero a mi pozzo piotondo. E disse l'ima alla 
cora|«goa: u scendiamo quaggiù. Ma l'altra iisf»ose: v» e se atubo 
o qui Pacqiia si secca, come faremo a uscir fuori? « 
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X. Ar<lo\a’ln guerra !iV galli o topi. lì. i iiinui»c»aiio sein- 
]>re al disolln. Fecero adunanza, e contliiuscro cìie codcsloav ve- 
niva loro fH'i* non avere essi un capo. Scclli dunque paiccchi de^iii- 
gliori, li elessero comandaoli : e questi per volmi di:>(iugiiL-i c dagli 
ahri, sì attaccarono al capo certe corna a modo di fregio. Venuti 
alle mani, accadde al solilo, die i topi ne andarono a rotta. Tulli i 
minori si salvarono facilmente^ ma i capitani, non potendo a cagione 
delle corna eniiar nelle Imclic, furono tulli presi e mangiali. 

XI. Un pavone derideva un giorno la gru, e la canzonava della 
sua povertà con amare hefle: io., diceva, vesto f>oipoia cd oro, io 
sono re. £ la gru: ma io innalzo la mia voce lilieia al cielo, c volo 
altissima: intanto die tu, te ne slai lena lena, co* polli t colle 
galline. 

XII. Le oche e le gru stavano pascendo in un modesirno pialo. 
Comparvero i caccialorì : le gru, di nnlura leggete, fuggirono a volo, 
c furon salve: le oebe, non ti putendo |>er la grassezza movere, le- 
slai'on prese. 

XIII. Un uoin ricco manteneva un'oca cd un cigno, ma non al 
medesimo uso: Ptino per bdlezza, P altra per farne suo cibo. Venne 
il tempio che Poca doveva morire: era notte: il padrone va c pi- 
glia il cigno in vece dell'oca; ma il cigno si diede a cantare; e (>er 
tal ino<lo fu conosciuto c campò da morle< 

XIV. Un nmamilo creMÙuto presso una rosa, le diceva: tu se'pur 
bella e gentile I Felice della tua bellezza, e delP odore gratissimo! 
£ la rosa: ma io, o amaranlo, vivo ben picciol tempo; e qunnd' 
anco nessuno mi colga, muojo* Tu fiorisci sempre, e sempre vivi 
com'ora. 

XV. Un abeto supeibo diceva al rovo : tu a nulla servi nel mon- 
do: ma io giovo alta coslruziuiie di mille ordigni e edlfizii. Rispose 
il rovo: oh povero le! se tu rammentassi le scuri e le sv^gbe che ti 
tagliano e fanno in [>czzi , piglieresti piuttosto d' essere rovo ebe 
abeto. 
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PARTE QUINTA. 

■ 

DELLA. EDIJCAZIOINE DE’ VILLICI 

«OTIZIE TRATTE DA USA DESCRIZIOT^E DEL SIG. BONAFOUS,' 

Enir.ii nrlln SvÌ 7 .iorn dal canton <li Gincfra. La perfi.zione a 
cui l’agiicoUiira è quivi condnUa, c risponla a coloro che credono le* 
gratuli lennic necessarie ai (»rogressi delibarle. 

Visitai due istituii , de’ quali l’ulilità è così grande che chi 
ne fondasse di simili tra noi fircbbe un grandissimo benenzìo. 

L’uno c la scuola rurale di Corra; l’altro la scuola di Vil- 
lette. Dal buon successo che olicnue il Fclleroberg a Hofwyl cort 
la scuola de* poveri, venne l’idea di fondante una di cosi falle 
in Ginevra. Sul primo vi si mettevano i fanciulli che nell’ ospizio de’ 
poveri erari troppi. Prima li collocavano in campagna, e dovevano 
rrcquonl.irc le scuote e ricevere i’ammaesti*ameDto religioso dal paro^ 
co: ma i villici, per quanto li sorvegliassero, non potevano anlÌTeBÌi* 
limi gl’ inconvenienti di tale cellocamenlo. E si vide che col racco- 
glierli in una scuola sul fare di quella d’Hoftvyl, e si educavano me- 
glio, e riiisidvano domestici idouci ed onesti, coloni di vaglia. 

Tutto stava a trovare un degno maestro. Il Fcllcmberg propose 
come capacissimo di divenire uomo da ciò, H giovane Ebeihard, nato 
ne) canton di Ginevra, che allora faceva il garzonato di carradore 
in Ilofwyl. D’ allora in poi Ìl Fcllcmberg indirizzò a questo IVIuca- 
zione del gimane: prese anche seco due fanciulli dell’ospizio di Giuc- 
vra per alùluarli al metodo della scuola, e che fossero come l’esempio. 

Il signor Vci nel-Piclet offerse una casa vicino alla sua tenuta nel 
villaggio di Caira, offerse la sua tenuta stessa per eseixitarvi al la^ 
voro gli allievi; e propose d’ allogaruc una parte in affitto. Nella 
primavera del 1S20 venne a Carra il giovane Ebcrhard, co’duc 
allievi stali a Hofwyl sotto il Fellemberg , e con parecchi altri fan- 
ciulli dell’ospizio de’ poveri. Per non accrescere le difficoltà, non se 
nc aggiunsero se non se pochi alla volta, tra’ quali alcuni presentali 
dall’ ì^fizio di ben^cenza^ o raccomandali da privale pci*sone. Al 
dì d'oggi son venticinque: c nel luogo di più non ne cape. $ 

L’ Ebcrhard distribuisce il lavoro, vi ci accompagna i ragazzi^ dà 
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loro iiiM^n.iNKOli clic possano Inlcmlcre, li sorveglia. L'amiuiuislrn'- 
zione della casa è alHdala a sua moglie, che lo seconda bene, c li 
accostuma docili, assestali, puliti. 

I>a Corano, o insieme (c il maestro primo), o in due tre scliicrc. 
Quando sono sparlili, quel de' ragazzi che più merita la fhlucia del 
maestro, custodiKc gli altri, e dà conto a lui d' ogni cosa. Si lavora 
prima in uno spazio, gh'è allogalo alla scuola. Quel che resta del 
tempo, lavorano nella tenuta del signor Vernet-Piclel, salutandosi 
r opra o a un prezzo patinilo o a giornata. La giornata, [>cr tutto 
l'anno, è di nov'orc: il bvoro pagasi un tanto l’ora. Cosi l'Elicr- 
liard può proporziuiurla alle forze di ciascun degli allievi, llauno 
Ire mucche da governare, due maiali, c vpialclie pecora. Quando 
il laroro della terra manca, o che la stagione non lo concede, allora 
attendono al mestier del carradore, a battere il grano, a far panieri, a 
far La treccia, a lavorare di maglia, a filare : aiutano al sarto, al 
calzolaio, a chi fa i tacchi per gli zoccoli, c simili cose. Imparano 
leggere, scrivere, far di conto, il canto da chiesa, qualche po’di di- 
segno; anche i nomi c le proprietà delle piante usuali. Vanno a rtic- 
coglietlc, e Ir seccan da se. 

Tra i libri che leggono e ne fanno sunto , osservai gli Annali 
di agrìcollura di Roville, opera del signor di Oombasle : dove 
i|uello che non possono intendere, l’ Ebcrbard gliene spiega — i 
segreti di G. N- Benoii, libro del medesimo autore, sol gusto del 
buon uomo Riccardo del Franklin — il Compendio d agri- 
coltura in domande e risposte , del signor Lulliu , . — le notizie 
stampate dalla società delle arti Ginevrine per proporre que’ miglio- 
rameuti che all' agricoltura più paiono coovcni.re. 

Uno de’ premi, gli è i punti di diligenza, ciascuno de’ quali conta 
per mezzo snida E questo po’di danaro che gli allievi acquistano, 
serve anco alle piccole mnlte di gastigo : con le quali poi si compra 
qualcosa ebe sia ad oso dì tutti i ragazzi. Le sommerelle che 
alla fine dell’ anno restano lor nelle maui, gli s'insegna a farne buon 
uso, o le si collocano, sotto il lor nome, all] cassa di risparmio di 
Ginevra, e servono per il piccol corredo eh’ e’ si làuoo all’ uscire 
di li. 

La scuola dì Carra, è mantenuta da annua contrìhozìoue e da 
doni spontanei. Tm le cause del suo buon andamento, non debbo 
tacere la soave e ingegnosa vigilanza della signora Vemet-Pictct: le 
cure di lei, dagli allievi, dalle famiglie, da tutti hanno meritato l'amo- 
re, la riconoscenza, la stima. 
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La scuola «li Villeltc ha nn fine piti nobile ancora: fonJata nn 
anno dopo quella <Ii Corra da alcune signore ginerrlne, It quali, 
ilolenli (Iella depravaiiono crescente nelle rogane del paese, c tro- 
vandone la cagione nell’esempio de’ genitori viaiosi, $’ unirono per 
furniarc questo istituto in campagna, o per ridurre questo figliuole 
tante buone massaie. Sul primo si penò non poco a trovare c il 
luogo e le maestre: ma nn benemerito uomo offerse un podere 
attiguo al suo, c promise di sorvegliar l’istituto- Furono scelte duo 
maestre contadine, amanti del lavoro, dell’ordine, delle virtù dome- 
stiche. Tredici sono le direttrici che sorvegliano lutti i lavori, cia- 
scuna alla sua volta ; e non solo i lavori, ma ogni portamento; del 
quale poi danno conto in iscritto. 

Le debbono essere nate nel cantone di Ginevra da genitori non alti 
a educarle bene: e che questi s’impegnino per iscritto a lasciare per 
nn certo tempo la loro figliuola là dentro alle condizioni che sanno. 

La scuola ha venti allieve ora, nè può averne più; perchè sarebbe 
mal sano rafliltire più i letti. Di state escono con una maestra a la- 
vorai-e da parecchi possidenti : a casa imparano col metodo del Lan- 
castnr leggere, scrivere, far di conto, e il cucito. L’inverno, che 
stanno più chiuse, s’csercitan meglio ne’ lavori domestici: maciulla- 
re, filar la canapa, fare la treccia. Le allieve maggiori sorv^liano 
le più piccole, e de’ loro portamenti rispondono. Due volte all’ anno 
S'iinmano i punti buoni, e si valutano in danaro, eh’ è messo alla cassa 
di risparmio in testa della ragazza. 

Le cause che qui tanno fiorire l’agricoltura sono, al parer nostro, 
l’istruzione diffusa nelle campagne, l’amore con cui le scienze 
naturali sono professate da uomini insigni; le cure d’una società 
consacrata ai progressi dell’arte, la quale dà fuori di continuo scritti 
intelligibili a semplici contadini, * li premia o con onori o con ri- 
compense in danaro, e con dar loro buoni istrumenli, o semi di pian- 
te utili; e fa conoscere ad essi le macchine migliori, e li aduna 
spesso perchè s’ammaestrino a vicenda comunicando ciascuno con gli 
altri le proprie esperienze. 

Giunsi finalmente ad Hofwyl, ;>aesello il cui nome vivrà nella me- 
moria degli uomini. Il signor di Fellemberg non isdegnò di sol-^ 
trarre qiialcb' ora alle utili sne occupazioni per me. Uomo di 
rara dirittura di mente, e di quella pace eh’ è propria agli spiriti 
fermi. E’ mi rammentava con la moderazione del saggio i tanti osta- 
coli che le cose e gli uomini opposero al suo cammino: ma le belle 
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parole che sua madre soleva ripetergli: i grandi n' ìumno astai 
degli amici; tu sii P amico de’ poveri, le disse con la vivacità 
deiralTetlo. Kon aveva ancora vent' anni, che ansioso di giovare agli 
amici del cuor suo, volle conoscere da se le varie coudirioni sociali 
dell’ uomo. Percorse la Svizzera, e gran parte di Francia e Germania, 
visse nelle capanne in arnesi di contadino, per vedere de’modi di 
migliorare l’ animo loro e lo stato. Vide che non ai potea mutar 
questo, senza inrundere in quello cognizioni e virtù. 

Si diede a cercare nel suo paese una tenuta in cui porre ari opera 
il ano disegno. E scelse riol'wyl, eh’ è in mezzo a sette pacsucei, 
qoasi ugualmente distanti. Il rondo era due terzi di terreno arativo, 
I' altro terzo «li prato; |ioi di molto bosco, d’ alberi resinosi, di faggi 
e di querce. Questa varietà dava luogo a varie esperienze: da nn.i 
parte terra buona, dall’altra terreno sassoso c calcario, a tramontana 
un luogo spazio di suolo /orioso, die scende Gito al laghetto vicino. 
Le case, le corti, i giardini io altura ; c so|ira la sua abitazione Fel- 
Icmberg fabbricò una torre, che domina tutto il possesso. Con un 
cannocchiale egli osserva ogni cosa, con una tromba marina si fa 
sentire in ogni parte; onde tutti i lavoranti se lo veggono sempre 
accosto. 

Quest’ è la terra dal valcnt’ nomo resa sì celebre, Gn da qiiamlo 
nel 1799 e’ vi fondò la scuola de’ poveri. Altre poi sull'esempio «li 
lui se ne fondarono in altri cantoni. 

Cento fanciulli riceve il Fellembtrg nella sua scuola, all’età di cinque 
anni; e i genitori promettono di non se li ripigliare che a«l anni ventuno 
compiti. Cosi il frutto del lavoro di ciascun giovanotto ne’ sei ultimi 
anni, computato all’inGroo prezzo, compensa le spese di itiantcni- 
mcnto fatte nel corso della educazione intera. 

Sono sorvegliati dal buono e rispettabile Werly, cb’è ad essi l’ot- 
timo degli amici ; loro non superiore ma uguale, vive Con essi, c 
com’essì, e vanga, e falcia, e sega, e lavora con loro: c se talvolta 
non sa come rbpoitdere alle loro domande, 0 ricorre al Felicmborg, 

0 mostra la necessità d’ ignorare qualcosa. 

A’ lavori dì m.ino s’esercitano quanto la forza permette: poi im- 
parano leggere, scrivere, far di conto, un po’ di botanica e di 
chimica applicata all’agricoltura, un po’ «li geometria, tanto per mi- 
surare e livellare il terreno, o per calcolare nell’appoderamento d’un 
pezzo dì terra quante giornate ci voglia di lavoro: imparano a di- 
segnare fedelmente piante, macchine c arnesi ; a sbozzare qiialche 
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Tciliila delle montagne dintorno : ma specialmente ad essere buoni 
Ciimpagnuoli, domestici capaci c dabbene, uomini cscnli da que’ pre- 
giudizi ebe ritardano i progressi dell’agricoltura c di lotte Paltr’arli. 
Egli li fa anco imparare un mestiere a scelta loro ; il carradore, il 
legnaiuolo, il magnano, il tessitore, o altra ebe possa occuparli quando 
la stagione non permette lavorare all’aperto. 

Sul medesimo andare è la scuola delle fanciulle povere, posta in 
un fabbricato nuovo ; colla diflcrenza ebe richieggone I lavori del 
sesso. Le figlie del Felicmbcrg con rara tenerezza si sono dedicate 
a (ormar la mente ed il cuore di quelle poverette, insegnando loro 
a proporzionare i desiderii allo stalo proprio, e ponendo loro io mano 
tutti i mezzi possibili di benessere. 

Il Fcllemberg, dappoi cb’ ebbe pensalo all’edncaziooe del povero, 
s'accorse ebe il popolo sarebbe sempre una mandra senza pastore, se 
gli mancassero uomini degni di reggerlo. Con questo fine aperse un 
isliinto d’educazione ai giovani ricebi. £ per le lettere e per le 
scienze e [>er le art! e per gli esercizi ginnastici raccolse quanto può 
dare di meglio una grande cill.à ; se non che quivi son lontani i pe- 
ricoli della corruzione, c gli allievi apprendono ad amare il povero 
contadino. 

Partii da Hofwyl, accompagnalo da no giovanotto cattolico della 
scuola de’ poveri , verso la montagna di Maykirken , una o due 
eghe distante, dove il Fellembcrg fondò una colonia di dodici 
pncinlli , Ira gli undici e i quindici anni, ch’egli suol chiamare 
li suei piccoli Robinson Criisoè. PlilTer, giovane «ampagnuolo de 
cantone di Glaris, è ad essi padre insieme e fratello c compgno. Po- 
chi arnesi d’ agricoltura, una vacca, due misiali, due capre, ecce tutta 
la loro ricchezza. Postisi nell’aprile del i8a6 sul deserto pendio della 
montagna, dove non trovarono che una capannuccia, difesa dallo 
smolle di neve o valanghe da un’antica selva d’ abeti, fecero do’mat- 
toui, li seccarono al sole, o s’ingrandirono l’abitazione; con la scorza 
delle vecchie piante fecero il tetto. Il fabbricalo ha già una loggia, 
ima stanza dove stanno uniti a lavoro, una cucina modesta come il 
bir villo, un dormentorio a cui gìrs; intorno, in larghezza dì dodici 
braccia, un letto alla militare ; mia stalla accanto, che serve a scal- 
dar ifi notte l’ambiente, e un casotlino per «'maiali. A diritta, 
l’aia coperta per battere il grano o per deporvi il raccolto, a manca 
nna botteghina pc’lavori d’arte. Le muraglie da due lati son rette 
da un rialzo di terra. L’acqua piovana sgronda dal letto nel letamaio 
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cb’è a poDCDlc; c<l è una (o>sa quadrata divisa metà per il letame e 
metà per l’ingrasso liquido. Preparano di più un altro concio ch’ò 
un composto di letamo e di terreno che vengono mano mano disso- 
dando: e nel deposito stesso ei piantano zucche e celrlnoli. Ticino alla 
casa hanno quattro alveari di paglia; posti li quasi esempio d’or- 
dine, d’utilità, di concordia. 

Il pomo di terra è il lor maggiore raccolto: fanno poi ramolac- 
ci, fagiuoli, cavolo, che io coltivano in aiuole tutte coronate di gran 
turco a seme bianco. Avevau fatta di |>oco una seminagione di tri- 
foglio; e stavano IroniGcaiido una magra pastura d’erbe di montagna. 
Fra poclii anni avranno ciliege e mele: che il Fellemberg mandò 
loro le piante. 

L’inverno fanno calie, fanno la treccia, panieri, scarpe, zoccoli, 
tcsson la canapa che ricevono da Ilofwyl, raccomodano gli struinen- 
li « gli attrezzi. Nell’ore di ri|>oso leggono la Bibbia, i principii rf’ 
agricoltura del Thaer, Rohinson Crtisoé: questa credono sto- 
ria vera. Qualche volta i loro confratelli d'Uofwyl vengono a suo- 
no di flauto e d’oboe a visitarli, ti raccontano l’esito de’loro lavori, 
si consigliano, e cantano inni religiosi all'aspetto sublime dell’Alpi. 

Quali vintaggi dalle istituzioni del Fellemberg possa trarre l’agri- 
coltura, c la prosperità pubblica, dii non veile? Speriamo che il no- 
stro Governo, ben persuaso che lo stato più ricco è non già quello 
che spende meno ma che spende in modo da arricchire, vorrà fon- 
dar» Ira noi simili scuole dc’jvoveri- A questo modo e i poveri c i 
vagabondi diverrebbero possidenti; lo stato acquislercbive abitanti ca- 
paci di guadagnarti il pane e di pagare le im|K)stc, invece d'usur- 
pare i sussidii dovuti alla vera indigenza 
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L’occasione c rinleudimento delle segocntì lettere olle quali non 
reputo dover togliere U nativa lor forma, sarà diebiaroto da que« 
sta ad Antonio Rosmini, la quale, ad illustrazione appunto delPallre, 
io pongo per prima, sebt>«ne in ordine di tempo non sia. Le prove 
con rara pazienza fatte dalPahate Provolo a fine dì donare ai muto*- 
lì b parola • ammaestrarli a leggerla altrui sul labbro, per felici che 
fossero, non rcndercljbcro mai superfluo il linguaggio de’segni. Il qua- 
le linguaggio può del resto servire ad altri usi parecchi: c il Lcibni- 
zio ben sci vedeva. La mimica, tanto stupida tra noi quanto* sozza ; 
la lingua simbolica de’monumenlì, che tanta parte era delParte antichi, 
c fatta muta per noi, che monumenti veramente pubblici più non 
sappiamo innalzare; la grammatica stessa delle lingue parlate, polreti^ 
bero di questo studio njularsi grandemente. Valgano queste idee a ge^ 
Derame altre più fruttuose. Ajulare all’innocuo svolgersi dell’altrui 
pensiero c delPadello^ qucsl’è dc’miei desiderii il più caro. 
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Bùflia, 35 Mano iSSg. 

G’mclico il vostro cuore dal mio; e credo fermo al vostro airutto. 
lloropo il lungo siicniio per pregarvi di leggere rinchiusa e rispon- 
ilcie (pianto più particolareggiato potete. Ero nel passalo luglio in 
Bretagna, • vicin d’Auray visitavo il monumento eretto ai morti di 
Ouiberon. Il custode, vanJese, uomo semplice, e di squallore nella 
giovanciia decrepito, nelle cui rughe er’impressa la fede mesta e 
umiliata ma ferma, m’Invoglii) di conoscere il prete della cappella, 
maestro, dicevamisi, dc’mutoli. Lo vidi: e per non entrare di botto 
dalle miserie del paese, tuttavia sanguinanti nella memoria de’Bre- 
toiii, mi rifeci da’mutoli. Conobbi subito ncll’iiomo una meute sana 
e non nemica del nuovo. E’pensava a rifare tutto i|uanto il sì con- 
fuso c si povero linguaggio de’segni. Ma a ciò mancandogli e medi- 
tazioni GlosoGche e Glologica erudizione, armeggiava. Fin d’allora gli 
pmjiosi di scrivervi. Ajiitatc ad opera sì pia. Quel che |>iù mi di- 
spiace gli i che la prova si faccia su lingua non nostra, fion però 
rigettiamo occasione profferlaci di fare il bene. 

Ecco le idee di lui ch’i’ credei dover temperare o ampliare. E’ 
voleva per ciascun signiGcato del vocabolo *n segno. Oia s’c ricre- 
dalo, ma non appieno. Non voleva che le formole grammaticali fos-. 
sero cbiaramculc distinto del senso radicale de’vocaboli, facendone 
una classe da sò. Rifuggiva dal badare alle etimologie. Non pensava 
alla tavola necessaria nella quale ordinare il valore delle desiuenze 
ili ent, is, ii"a, che, essendo quasi costante, cade sotto norme a un 
dijueiso generali. Non pensava a destinare a ciascun ordina d’idee 
regione propria. Voleva al segno della cosa aggiungere il segno del- 
la lettera iniziale: per esempio, capo intendeva doversi esprimere 
dal segno reale del capo, e dal nominale della lettera c; imbroglio 
grande. Alla lingua universale non aveva la mente, nè alla ricchez- 
za che in quella può coiieorrere dalle ricchezze di tutti gli umani 
linguaggi; nè .a’dizionarii comparali d’essi tullL 11 resto delle mie 
idaucce vedrete nel foglio ch’è qui (lo scrivo in francese che anch' 
egli lo vegga). Soggiungete le grandi vostre: e credete all’aQulto ri- 
verente del vostro 

T. 
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Nantes, io j ain i838. 

En songeant aux moycns Je rcmlre utile nolrc correspondancc, 
j’ai vu qn’il oiirait fallii commencer par quelipici tnlreliens qui noqf 
raisunt à mèma de Dons coramuniquer OQS idécs par ccrit d’uue ma- 
nière pilli clairc et plus concluanle. 

Je peusc corame vous, Monsicur, que dans l'institution des sourds- 
nmets, corame daus toute opcration bumaiuc, il faut proceder par syii- 
tbèic: et je déduis de ce principe, que c’est par les noms des ebo- 
set les plus comraunes qu’il faut coraroeoccr l'enseigncment, en y 
raèlant toulcfois les idées abstraites et les sentiniciils moraiix qui se 
tronrent toni naturellemcnt sur notre ronte, ains! qu’on la fait ou 
qu’on derrait le faira pour le coramun des enfanis. 

Je ne saurais sana doute nicr la pauvretc et Pinesactitude du 
langage des signes qu'on a jusqu’à prcsent eraployès : mais je re- 
connais en raéme temps que, pnisqu’il faut innorcr, mieux Taut 
constraìre l'cdifice sur des bases solides, et se proposer franebe- 
ment de crcer un langage symbolique, calqiié antant que possible 
sur la réalité des eboses, uu langage qui puisse s'ccrire, et lenir 
lieu de celle langiie universella, que les saraots seront peut-ctre 
fong-leraps encore à ebereber. Quand mème nn derraK beancoup 
Irop ebanger aux signes recus, mieux vaut changer dès à prcsent 
qne la Science cu est encore à son berceau, que pins tard. Dùt-ì^ 
rester une langiic vulgaire des sourds-miiels, un palois, pour aiosi 
dire, dans les institutions qui ne Toudraieul pas adopicr la mélhodc 
Dourelle, je crob qu’!! faut se résigner à cct inconvénient qui ne 
serait pas de notre faute, puisqne les avantages de Pinnovation soni 
trop grandi et trop evidenti. 

Il faut donc, tout en fixant les signes nouveaux, les ccrirc ; il 
faut dessìner de la facon la plus simplc Palphabet des gestcs. Vous 
avez dcjà songó, Monsienr, à marquer par des signes distìnets les 
dilfcrentes formes grammaticales : mais vous vous sercz sans doute 
apereii que la 6liatian des mota est plus feconde et plus compliquée 
qu’on ne le pensc, qu' il faut la respecter et la rendre avee soin. 
Je prcnds le premier mot venu, bas, qui n’est pourtant pas dee plus 
riches cu dcrivés: bas vous donne, baisser, baisse, baissière 
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l asse, Ictssesse, bassetle, hatsiers, basson, ahaisser ; s»ta eom\>- 
Ifi- 1« finirei niols <)ui se foinicnl «le i’accouplement «lu baisser 
av«M: il’imli'cs parliciilrs. Il faut qac TOiii IroiiTÌcz à cliacuD de cos 
dc'iivi-s un sigile (listincl, Ioni cn conserfant le signe de lenr raci- 
iic ; il faut «pie cfaaipic lerininaison, chaipic parlicnic ait ton signe ; 
il falli qiie lo inot doiililiMncnt compo», qiic le iielil-fili , pone 
ainsi dire, qnoiqii’ayant la inC'me lerminaisnn, ne piiissc pai se con- 
fnndre avec le déri»c le plus proche. jébaisscment ( par cnemple ) 
doil se composer dii signe de bas, «hi signe «In siilislaulif verlial en 
cnt, «pii est aiitre qiic le signe dn siinpie sulistanlif, et «In siguc en- 
Gn de la particule <|ui précède. Il faut qu'af>onnemen< et abonis- 
sement, qnoiqne dérivés de bon toni Ics ileiix, qiioiipi'ayant la 
méme terminaison, soient ponrlant hien dislincis. Ce travail parali 
immense : mais il ne s’agit que d’arrèler r.iUcntion sur quelques- 
uncs des familles les plus fécondes, de dénomlirer tous les cas gé- 
nérain, et de Irouvcr dei signei égalemenl généraux, qui y rcipon- 
dent. 

Toni en donnant i chaqiie modiGcation d’idee un signe appro- 
priò, il faut ne pas trop miilliplier Ica signes ; il faut trourer la 
manière de groiiper cera «Ioni l’ensemlilc ne repond qu’à un seuI 
mot : il faut couper la phrase en Sorte qii’il n’y ait pas liau à é- 
quieoque ; il falli, entro Ics mota, des espaces, qui ne nnisent pas à 
a aivacilc du jeii; dans l’écriture ceci deaiendra plus facile. 

Uno autre diflìcullé qui vous elTarouchail un pcu, je la Irouve, 
moi. pcnt-ètre moina grave; c'est l’embarras de marqocr Ics diffé- 
rentcs acceplions du mime mot. Je pense qu’il ne faut pas pouf 
cela dea signes differenti, que le méme sigile doit toiijours exprimer 
à, quelqiie soient l'ussgc et la signiGcalion de celle particule. l’uisque 
la langne parlée le veul aiosi, et puisqiie le gesle n'est que l’ccho 
miict de la parole, ce serali fausser le langage, que de faira aulre- 
mcnt. Il en est da méme pour Ics Iropcs. Porìer ne doil avoir qu’ 
un signe; qn’ìl s’agisse de parler le bài, od de se bien porlcr, ou 
de parler «In respeal. C’est à l’ensemble de la phrase, à dclcrmincr 
]a signiGcation verilablc de ebaque mot. Celle multiplicilé de sens 
réiinic dans le méme mol par le lien myslcrieux «le l’analogie, est 
line des plus profondes merveilles du Verbe créaleur: et je Dc vois 
p.is ponrquiii le laogagc symlioliqnc sa dunnerait de la peioe pouJ 
y reiioncer. 

Ce n'est dcjà pas une légèrc ditiiculté, que de Irouvcr UD signo 
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caradériiliqne à cliaque inol propre. Complons nos ressoiircc»; nont 
avons les inouvenieiilj de la lélc, de la fìbule, de la houtlic, des 
niaiiu, des picds, ccux de loul le corps ; nona pouvons, à nicsmo 
<|ue l’idée est plus où moins compleie, combiner ces direis mouTe- 
mciils, leur degré de force, do viracilé, de vìlosse. Lcur diicclioii 
à droile, à gauche, en avant, en arrière, lcur réiiélilion, et aulres 
iiuanccs semhlables, pcuvenl curichir nolre laiigage, cl lui donner 
une précision et une délicalesse jusqn’ à préseui iiiconniies. Les 
idées qui regardcnl l’ intelligence [lourraieul (sauf les exceptions i- 
iiévitables ) ótre désignées par des mouvcmeiils de la tète, ou des 
maina portees à la bauteur de la téle : les sigiies iles idéas toucbaiit 
la rolonlé sa tiendraicnt près de la tégioii du coeur : lei lenlinienis 
moraux Ics plus délicats, at les idées Ics plus générales et les plus 
absti allea, s’exprimeraieiit par des gestcs calincs et légers où la maiii 
no toueberait pas le corps: toutes les nolious surnaliirelles s'énoncc- 
raient en Icrant les mains un peu [ilus haut que la front : ebaque 
ordre d'idùes aurait une region principale; en sorte qu’avant méme 
de commencer le discours, un simple mumcrnent sersirait pour en 
annoncer le sujet. Ce serait un aTanlagc que la langue muettc pour- 
rail acqiierir sur la langue parlcc. Et ce ne serait pas le scul. On 
ponrrait (jc vous l’ai déjà dit), par le moyen des gestcs douor la 
langue de formes nourelles, donner au francais le duel, l’aoristo, 
rinversion, en somme l’enrichir à sonbail. 

Ce qui nVst pas toujuurs facile, c'est de trouver dans la racino 
du mot la raison du gesle qui doit rcxprimer. Il ra sans dire que 
vous ne ponvez, compier que sur Ics ctyuiologies claircs, irrccnsa- 
blcs; il n’y a quelle! qui puissent ótre la clédovoire cdiCce. Dans 
lous Ics moli, par cxemple, qui dcrirent de prendre ( apprendre, 

appréhender, comprendre, surprendre J doit enirer le gesto 

exprimant l’actc de prendre, modiGé par la particulc y anncxce. 
Celle mélbode peut paraltre étrange ; mais c^est la nature qui nous 
l’ensrigne, c'esl ainsi que l’est forme le langage. Et c’est par ce 
moyen que nous donnerons aux élèvts, sans Ics tortuosilés de Tana- 
lyse, une connaissancc profonde du genie et des rcssorts de la lan- 
gue, du ben des idées, et des rapporti iniimci des choses. 

Quant anx mots doni l’origine est inccrtaìnc on ioconnue, on 
trnp éloignéc de la signiGcation moderne, pour lene donner nnc cx- 
prcssion propre, il faut Ics metlre cii ligne avec Ics mots synony- 
ines ou analogues, cl leur trouver un geste qui ne dillcre qu’ cn 
iiileiisilé do ccux qui exprimcnt Ics idées approcbantcs. 
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\i>m leiitrz, Momicur, i|iir pour Lieii lirrélor el dcvclopper ce» 
Iirinripe» il nous rauiirail ipiclipie» lieiire» ile conversalion, qui iious 
«jmrgneraieiit uiaìule» discussioiis écriles el niainti cmbarras. Or voi- 
ci moli projel. Je coniplai» partir pour Boriteaux le aG de ce moi» : 
mai» jc diflerriai moii dopati jusipi’aii la aoùl. Si vou» acccptcr. 
moli offre, jc rienilrai pajscr ileux semaitics à Aiiray : oom uoii» 
verriom lou» le» joiiri, et iiuus arrclcrioii» le» base» ilii Irarail ipii 
ferail la snjet de no» lellres. Ecrivci-inoi donc Ioni de sulle; el 
songei qiie si la lelire relaiJe d'iiii joiir, elle ne me lioiiiera plus 
i Nantes. 

Recevez, Monsiinir, me» salulartnii» respccliieuses, 

iir. ' 

Ilastia. 19 Octobre 18.Ò8. 

Je sui» bieo aise, Miinsieur, quo tous ayei abandoniié le lyjlèmc 
de» iuiliales, qui, mèle à celili de la sigiiiBcalIon inirinsèqiie du mol, 
aurail fati de volre laugage un vrai langsge hiérnglypliique: car c’ctl 
alasi jiislemeul que le» Egypilens s’y (irenaieiil. Jc ne pense pour- 
taul pas que ce lui la inéiliode priiiiitive de leiir ccriliirc: je peu- 
chc plulòt à la croirc loul-.Vrail syiulrolique, ainsi que vo» signe», 
Montieur, dcrraienl l’ijlre. 

Voj» voudriez Iroiivcr de» signe» pour loules lo» lei minaison» qui 
modifieiil le seiis radicai dii inql: c’esl de loule nécessilé. Po.ir bien 
s’y preiidre, il falli faire uue laide de ces désinence», en saisir l’en- 
semble el le» rapporU; et d’api è» celle dlude, Irourer de» signes qui 
marqueiil ce» rapporls de la mauióre la plus dvidenle. C’csI ce que 
je l.àcherai de liiire dans uno procliaiiie Icltre. 

^ Eli alleodani, je desirerais, Monsieiir, roii» persuader de l’nlililé 
d un expedienl qui in’est venu nagiicre à l’esprit. Le voici cn peu 
de inois; destiner la maio gauche ,ì l’exprc»sion de loules Ics modi- 
(icalioiis du vocable, de» priiposilions, de» conjonclions; el réserier 
pour la droile Ioni ce qui lient aii sens radicai. N’ou» oblenon» par 
la plusieurs avaplagcs à la lois: il ne non» faul pour chaqut mol qu’ 
un si ul geslc, puisipic le gerle simullané de» deux main» ne compie 
cu elici que pour un. Puis, de» que tous soyex la maiii gauche se 
mousoir d uiie ccrtainc manière, vous sarei nussitói que le mol que la 
droile dédgiie esl un verbe, un nom ou un adrcibe: l uliii, ce qui 

5 G 
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f.<l lp piu» diftiuile ilatis le hiiigiigc iles gcsiej, (el cé i| ile l'on ne vili- 
rnil licgligei' sant tuniber ilans le »agiie), c’e»l-à-dife l'eiprcisioii fi- 
ilrle cli-9 mois compose», devieni, si non tout-à-rail aiséc, du moiii» 
pns»il)le. Polir roiis exposcr moli idée, jc làis une bypolhèse, quc 
»;:ils pouirci rejeler, si eoii» ii’y Irouvrz rien d'acceptaidc. 

Siipposoiis qu'e cliaipic espècc de iWmes giammaticales SoiI désigiiéc 
par le mouvciiiciil d'iwi scili doigl de la gauche. Lo pouce marquc 
le noni, <pii est la de dii laiigage, tei qiie nous le concevoii» à prc- 
si'iit; riiidex niarqiic le pronoin, puisqii'en prononcant |7, fisi, ce/us, 
il raiil, presque tuii)onrs, désigner du duigt l’olqet doot il est ques- 
lioii: le mèdium marquc le serbe, qui ticul le milieu entro les dif- 
lérciitos parlics du diseoiii'S, et qui est cii méme temps de loutes 
le» foriiies la plus dévcloppcc, aiiisi que ce doigt Test enlre 
loiis le» doigls de la inaili. L'aimulairc sera pour le parlicipc, qui 
tieni all serbe et aii noni à la iois, mai» k cclui-là piu» qii'à l’au- 
li'c: eiilìii l'aiiriculaire s'aecommodeia de l'adverbe. Ainsidunc, aussilòt 
que je vois la inaili gauche fcrmée, saut un seni de ses doigl» qui 
rriniie, |C me di»: voilà le sigile d’uhe lermiiiaison ; le duigt qui se 
meni, ni'iiidique en niéinc lemp» lo parile du discours. Les diBoreots 
nioiisemenis me délaillent le soii et la saleur de celle terniinaison ; 
c'e»t à quei non» aiiseron» plus Inrd. 

Polir c* qii’oii appelle impropremeiil le» coDjooctions, il siiffil d’é- 
tabiir qti’il y aura deiix doigl» de la gauche de déployés, l'index et 
le méiliiiui ; car il eii faul deiix |ioui' marqiier le rapport que la cou- 
jiinclioii désigne. Pour les piéposilioiis, qui soni beaucoiip plus com- 
pliqiiéo», il cn raiidra Irois-, les deiix dcjà nommés et le pouce. 

Ce jeii de» doigl» donne aii gcsie iin asantage sur la laiigue par- 
lée: c’csl que je pni» niarqiicr les endroit» on la préposilioii desieot 
adverlie , et récipioquemcnl. Daiis le premier ca» je déploio 
asce les Irois doigl» l’annulaire aiissi; dan» le sccond, le» troi» doigts 
accomplissent te monscmeni que faisail l'annulaire. Vons sa sei quel- 
le p'ciiie Se donneni le» giaimmairicn» pour cxpliqner et pour dénom- 
liier le» cas oii la pré[>ostlion dcvieni ailverbe, et l’adscrbe préposi- 
lion: et celle ipicsliou envUagée de soii cóle philosophiqiic, acqiiiert 
iiiie noiivelle imporlancc. Mais il me siiflil de sou» asoir iudiqnc la 
possihilité de ce rafllnenieni : ne non» cn occupons pa» pour lo mo- 
ini'iil; c'csl du Iiixe. Qiiand méme les préposilions-adseibcs scraieiit 
esprimées par le» Irois doigls, et Ics adverbei-prcposilioos par le 
doigl annulairc, cc no serali guère un inalhcur. Il sulKl d’asoir ton- 
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siate crllc «liITcK'fice |».ir l.i qm‘llc le l;t»gnge fl<* I4 maìii rfm|if»rlc 
SUI' ctliii <lc la li Miclif*. Punì' ce qui est «los inlci jeclioiis, cVtl |ui 
dus inuiuemeuU «lei ièsrrs qu'un puul !>icii lo mitln*; atnsì lo matns 
en soni quilto. 

Vous iiiyez, r^IinsWui*, (j«c la maiu gaucho acquiol par cctU* m*'- 
iboJo uue salciir. nuxiliairc à la vdnlù, mais plus hatito cl plus spi- 
rilucile qircllc nc jainais, LUc complclo la prusi'e humaì- 

lUf; elle la fise, il (pa»sei-moi le iwot) la couroinic. El Ci*pcu«lai.l 
die n'cU pai eulièrciiiciil occapée, el, poni* aitisi tliro, assci s io à icl 
lissgc, si iwblc <pril soil. Oimci-la ; ol clic loiis «lira bicii «rauln*:» 
dioses; ce iiVsl (|ne «jiinnJ elle e»l cu p.ulic oincile. cn parlìc fcr- 
méo, <pic soli i'«y.e grammatica! s’accompUl. \iiisi suppoaci «|ne l«‘s 
inoiiTcmcoU «le la droilc soìcul ìnsuffis.mts pour rxprìtnei' imu ul'-c 
complìqiiée. jiour reiuli c un inol qui csl compo''»* «le Irois moti, coni- 
me il y eri a «lans lei laiiguei. La mai» gnuclm se cliargc «Io co mon- 
vemenU cn ({uehpie sorte aildiliomicib: mais afìu «pie Pon sachc «}u ili 
se rapportcul tous au mùme inul, la inaili «Irrite pnadnut cc (empi, 
lesle immobile «lans raltiluile qui exprimo Pielcc latlicale. Snpposo, : 
incompré/ietisible. La main droitc dii prcndrc^ cl la gauche m, com^ 
iòle. L*iimnol>ilitc de la droilc reo ] le geste siinuUaué, quoiipPil soil 
compose de mouvcncnts succcssifs. 

Par ce moyen vous pouvez applique!' votre ii!L’iito<Ìe è la laugijc 
grecque, à la langnc allemande; vous Pappliquez à ces langues amé> 
ricaiucs nyanl dei mols qui dcpasscnl Ics vingls syliabe». Vous évi- 
trz en ineme tcra)>s la cotifusioh qui menacc la mstliode ordinatre^ 
dens laqucKe je ne crois pas qii'on saclie lou*)onrs bicii si le gesle 
Siiccessif est destine à exprimer noe riOuvcUd idée^ ou bieii à coni- 
plétcr Pidee du mot qui précède. Songez bìen, Monsicur, a Peinbar- 
ras qiie vous donneraienl dans toiit atiUe inclhoile dea langues (dui 
l'ichcs «pie celles qiic nous atilres pauvres gens civiiìsés nous parloas 
et TOUS senlirez Pimporlaoce que peni acquerir moti expedient con- 
venablcmtMit applique. Si toih tous mottcz à la ledicrclie de signes 
qui exprìment tous Ics moli coinposés, sani aucun egard à letir pa- 
rente la plus proche el la plui ótidcnle. vous et voa successeurs en 
sorci toiijoura à détruirc poni’ hàtìr de nouveau. 

Je sriis bien qire les étyinologics présentenl des doutei iniiombrables: 
mais il y cn a ausai de cerlaincs. 'renons*nous-cn à celles-ci : elles 
formciil déjà les (rois quarts «le U Ungue: j« pourrais m^uie dire Ics 
neuf dixiòmes. Puìsque nous avons un fil dans cc Ubyrinlhe, pour-* 
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ijiini Toudrions-nous le rrielei' avee ilcdaiu? Il se (ordraìl lout aa- 
Ioni' de nos pieds; el, ne poiivant nous gnider, il noos ferait ebeoir. 

QuanI all langage Gguré, chose la est encore plus érideote,ù mes yeux. 
Je compili sur vous, doit èirc exprimi par le méme signe que 
compier de l'argenl. Seulement daiis le premier cas la main gan-- 
che dit sur \>ous ; dans le sccond la droite après axoir dii compier, 
dit Vargent; et la gauche a'ioulc cii mème tempi de el je, camme 
c’est son ròle élabli. Il n’y a pai lieti à équivoipie ; et d'ailleurs 
commeiit fairc aulrement ? SL polir chaque métapliore H sous faut 
un noiiveaii signe, je ne dii pai que vous farei dii chinois : puiaque 
des gens cnlendus aitcstent que le chinois n’est pas auasi babé- 
iqtie qii'il en a IVir; mais vous vous egarerex : et quand méme vous 
parvicndriei après irimmeiises cITorls à construire volre tour, person- 
ne ne la hanlerail ; elle resterai! tonte à volre usage el amusemanl. 
Que si vous craignei la coiifusion do sena propre uvee le sens figure, 
il est un moyen fori simple de prevenir ec danger: el c’esi encore 
un des avantages qu'aura le gesle sur les aom: ce sera de marquer 
par un petit mouvement de la télo de droite a gauche, que le mot 
est détiiurne de sa significatinn ordinaire. Ceci serait polir les com- 
roencants, Ics sola, et lei plaidenrs, polir qui les éipiivoqnes sont un 
danger, ou bien un métier; mais pour le reste des hiimains, )e vous 
usure qn'aiicunc précaution de ce genre ne deviendra nccesMire. 

Négligei celle indicalion prccicuse, et vous òlei au langage toole 
sa beauté, sa fécondité, sa puissance; qui censiste dans le )eu des tro- 
pea, c’est-à-dirc, dans le merveilleux secret de l'associatìoo des idées. 
Vous détruisei l’cdifice de l'esprit buinain, ponr rebàtir avec set 
ruines. Je vous parie, Monsienr, aree celle franchile un peu rudt^ 
parce que je tieni à vous conraiiicre, parce que je vous eslime sin- 
cérement el compie sur voi nobles eSbrls. Mais il faut araut lout éire 
fixé sur la partie grammaticale du tra rad: c'esi urgeoi. 

Gela fall, il sera bon de commeocer |»r les moli qui exprimenl 
des choses usnelles, el des idées morales de toules soi les. Là méme 
vous tronverci de grande! dilKcultés, mais elles sont surmontables- Ce 
que je crois la plus erobroulllé, c'esl le dictioonairc des Sciences na- 
lurclles, li imparfait, si (wurre, si louid de lui-ménie- Il faut le ré- 
server en dernler litu: pour celiii-là il faut invoquer le secours d' 
hommes spéciaux ; encore ne serail-il pas facile d'cii Irnuver de ca- 
pables. Les Sciences naiurelles sont si jeuues, si orgueilleuses, et si 
benteusement brouilléts aree le raisonnemenl et la fai- 
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Je reslerai cn Corse prohahlement iQut riiirer, ovi je m'en éloi- 
gnerai de bìen peu. Dans le voyage que vous allei enlreprendre, 
uè comrminiquez personne vos idces cn enliei\ non pas de crainle 
q«ron ne tous Ics vole, mais de crainle qu'on iic les gàie en Ics vo- 
lani, el qu’on uè les d<5crédile davance- Tàlez, irilerrogei, el soyez 
snr fos gardes: ceci pcul fori bica se concilier avcc la candeur chré- 
llenne, En France toiii ne Iroiiverez gnère d'idérs cachées. Choz vons 
Ioni s’irnpritnej ime idée n’c^l pas bten (dolose, qo'e]l*: se mel à piail- 
ler sur' les loils- Mais vous poiirrez rccueìllu' des observalions, ri drs nb- 
jections, qui soni plus profiiabies que les éloges. En Angletrrre mr- 
me je peuse que vous ne Ironverei que des fails: en Ailetnagnc votw 
pourrei d^nicher quelque Iravaillour, qui vous aidera pour ce qui esl de 
la parile phitologique, d'unc manière admirabte En Italie vous ne Iroii- 
verei qn*aD peoseur: mais qui en vaul mille: Pabbé Rosmini. J'oublìais 
qoelqa*un qui esl plus près de voas, Monsieur, el que vous pourrneon- 
auller avcc fruii. C^esl M* Pinheiro, porlugais, jadis ministre dVlal dans 
son pays : savant faomme, qui l'est ocenpe de pareilles élndes, qui connait 
PAIIemagne, et sa langue. Malheiireiisement il est vieux: il fant te 
hàter. Si vous le désirez, je vous donneraì ime letire pour lui: il vous 
fera bon accueil, el vous tommuniqoera ses Iravanx. Voi» poarrez 
lui expeser sans crainle vos irlées : c ^est un loiil-à-fait digne 

faonime, et Irop rkbe de son fonds, pour vouloir exploiter les 
idées d'anlroi. Yoyez-Ie au plus lòt; puis venez en Corse. Qiioique 
ocenpe de pliisieurs Iravaux impoiianls, , jc voiis offre ma faible 
coopéralton de grand cociir : je serais fier de peuvoìr aider, roeme 
comme simple ouvrier, à une entreprise qui peni non-saulernenl reo- 
dre la parole el la raison à tant d'iuleHìgences mallieureiises, m.iis 
éclatrer la marche de l'etpril homain dans tous ses Iravaux. Fixer 
le langage des signes, c’esl coDlioner et perfeclionaer l’oeuvre de 
premier homme qui dénomma les créalores, c'est illusli'er l'oeuvre du 
la créalioD clle-mème. Pulsse le sang dc$ viclimcs de Quil>eron qui 
m’a vaio une si henreuse rencontre, fécooder noe idée qui console 1' 
bumanilé de ses gioires sangKiules et de set inutiles dévoueineots. 

Je vous salue, Monsieur, de tout toon coeur. 
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IV. 

?I0TE A0BESSKE A M. HOSMI»!. 

Bastia, 33 i 

. . , Qu.int à moi, jc ToiiJi'aii qu'il ii'y cùt pour cliaquc mot qu'ua 
Mul signe, ipiclqiie soit le nombre des accepUons >lc ce mot. Ce n’ 
est pas .m faiseur (Tiine langnc de convenlion i rcfati-c l’ueuvre dei 
nalions, c'est à dire roeurrc de Dieu. Il n’y aurait pour inoi qii'uoe 
seiile exceplion, qui,au demeni'anl, o’ea serali pas ime; c'est qiiaud 
le mot scrait en apparence le ménie, mais l'idenlilé uc scmil que 
dans le nombre dei leltres ou dans la naUire dos soni: choeur et 
cosar, era ri ci'd; Piena le roi de la falde, et Pie de la Aliraqdulc. 

A propos de ce dernier exemple, je vous dirai ce que je penso 
loncbani lei nomi propres. Sani doule. Ioni nom propre a dans son 
origine un sens semblable à celui dei moti comnluns, et [laitaut 
pourrait se tradnire par un sigue tniit semblable à celui des autres 
moti de la langue. Mais comnie l'origine de lout Ics nOu)s propios 
ii'est pas dumcnt constalée, il faat ici Taire une cxo'pliou à la mesu- 
re générale, et les désigner par lei letlres d’un alpliabcl (piuleonque, 
que ce soit celui d'une langue parliculiérc, ou bieo celui de la lan- 
gue nniveraelle. 

La remarque qnè fai faile pour ce qui est des moli riclies cu 
acceplions differcntes. lembe mème sur les picpositions qui juacnt un 
si grand rùle dans toules les langiies. — J’ arali d'aburd aecordé 
à M. Larau, que pour les préposìlioos qui ii'ajoiileiil rien au seni 
du mot, l'on pourait se poster ile lignea; mais combica y en a-l-il 
qni ne cbangenl en rien la valeiir du tocsble? Sani donle, entra 
pntier et apporler, la différeaoe est bica légère; mais quand lisc- 
ine il n’y en aiirsit oucunc, pourquoi me pennettrai-je de suppii- 
nier dans le langage des signes un mot que la langue des sous me four- 
iiit? Et toutes les foia qne ce mot entrerà dans un veri, y substi- 
tiier un aulre mot, n'est-ce pas detruire le rers lui mrme ? Et la pro- 
sa n’a-t elle pai aiissi son noiulirc et son liarmouie ? L' iiicuiivcnirnt 
est plus grave qu'on ne le pente; car eorm si aii lieu de tradnire le mot 
réslifiier par la particule re, et le signe d'uii mot qui róponde au 
latin stalliere, je me pcrmets de lui donnei' |>our corrcsppndant tout 
autre sigue, comment ferai-je pour distinguer iicltcmeot restiliier 
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()e fendre ? t*t ir4|>paiivriiai-je pai par là' ce Iréior immense Jet 
auilogies «pii rnll.u heiil mi oioi staluer une famille d'idccs li oom* 
breuse et si belle? Et qui tJoiic m^a doooé le dioll de s«:parer ce 
qae Pcipiit humaiiì a joiiit? 

Ulte cboie sur laqiielle fai heaucoup iosiilc aaprcs de M. Lavau, 
c'est encore Pimportaocc de deitiner une régiou speciale aux sìgiies 
qui ont trail aux termioaisons soit des iiotns, loil des verlies; eii 
sorte qoe le mooremeut de In vain par lui meme indiquàt dès Pa* 
bord, qoe ce sigoe iPeit r(ue la complémenl du mot précédeol. Il 
suflirait d\'lablir pour cela, qiie loos ces lignei se liiseni en ccartant 
le brai d'une manière fort visible méme n quelqtie dislance. 

Mais pour procèder dans cc Irarail d'une manièie aure, il laut 
classci* Ics signei, il faul ne pai se refitser P immense secours que 
l' analogie donne n Pinti lligeiice biimaine. Aptès avoir asiigoé aux 
iiiéd religieuscs la région ati ilessus de la luto, aux idc*es touebaut 
los scienct^ ralionellei la It'lc m«;me, aux aflectìons, la poilrine ; il 
filili suisre ont lenibiable méihode pour les autrci genres d'idécs: 
les ii-lalions sociales devraW^ul sVxpricner par dei mouremens qui par- 
tafil de la poitiioe, marchent en tigne droite comnie à Pencooire <1 
aulrei bommei plncés en face de nous : tout ce qui lieot au corpi 
btimaio, par P<iiloucbemenl tic la parile doni il s'agiI ; loul le mon- 
de eitérieur par dei mou>emeiils du brai droil veri la gaucbc) lei 
liiiinbrcs et lei proportions, c'est à dire lei scieoces malluinariipH*! 
loul cnlitrei par le mouvement dei doigls ; la botaniipie et loul cc 
qui a Irait aux vègétaux, par dei gestcs «|ui montani de bas en liaut, 
exprimeot la croinancè et le mouvement de la sère; la zoologie, par 
-dei geitei de la droite où le brai coramenco par le promeiier en 
ligoe borizoDiale iGn dMndi(|uer le mouvement sponlané doni Pani-* 
mal est donè: aiuii de suite. La géographie, la geologìe, et tout cc 
qui Itent à la terre, est annoncc d'abord par un mouvement dti pìcd : 
tout ce qui lient ;i Pair et au eie!, par h main Uveo au dessus de 
4a tote, nxiìs bieu écarlée, aGu de distinguer la tliéologie de la mè- 
téréokigte. Tout ce qui tieni au langagc evi du domeinc des lèvres 
dei màchoircs: et la rèain dans ce cas doii ton)ours lourner autour 
de la bouebe. Cc qui tient anx soni, ne duit pai liop s'vcartcr <ie 
Poreillu. Paeriliemcnl pour les couleuis, lev otletirs, les «pialités qui 
lombeut plus malciicllemenl souv le taci. Pour lei arls inécauiques, 
le bcài gauche et U maio fcrméc, Pour les idéei du beau, toule 
soilemnt de mouvement, loujouis partanl du coeur, sans y loucbei, 
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Vi Kf. (tortniil veis les uLjels rxl^iiciu'9, DOii pat co lìgne droite 
(ofìii (iu iie pas conlontlrc ies idves dii beau aree celle» de» relation» 
»<H:iaU‘!v) in»Ì» iouniant à diutle. (]e ne aoot ici que des eiecnples 
«pie je donne [>our expliquer roon idée: ou peut ebaoger la nature 
des sigries, pourvti qn' il» »oicut blen classe», li faut de» racìnes 
tdóes, comme il y a des lacines de roois: il faut des derirés, dea 
eotn(K)»cs; il faut de» signe» généraux, qui par un sìgne accessoirc, 
piace eti guise de prépositioii ou de particule, soìeot resti*eiqts ou 
liiniifics d’après cei laius proct^c» régulicrs et aisémeot saìsissable». 

I.c grand avnnlagc d^uoe laogue uoiverselle serait, ainsi que je 
le disais à M. Laveau, la facullé de }>ouvoii' rasseinbler le» ricbcssei 
gramtnaticale» de loule» les langiies; posseder lo duci, l^aorìste, uuc 
viebe subdivision de Icmps et de mode»; de pouroir changer en verbo, 
tu subhtantif ou en adjectif tous Ics niols; de pouvoir supporter Ics 
transposìlions les plus bardies, les eilypses les plus clcH|ueDles. Àussi 
ne vois-je pus bica pourquoi M. Laveau voudrail imposer à celio 
langtie la loi tyraniiìque de la syniaxe fraiic^isc ; piiisqu'il uè faut qu’ 
i>ti siguo pouf roarquer ies Cits doul la (ransformalioQ terait é<(qivo- 
qiic. Il nc faudrail dis-)e qii^iiu signe pour le nominatif: dès qu^un 
substantif n'aurait pas ce sigue, on soiiraìl tool de suite que c'esl ua 
accitsatif: le vocatif est aussi clairement anooocc par te verbe; et pour 
ce qui est des trois cas restaots, la parlicule qui les accompagoe les 
exptìquc solHsammeut. De méme Dulie nécessilé qoc ['adicclif soli tou- 
Ìoiii‘s precède par le substantif. On pouiTuit mème daiis plusieors cas 
suf’priinrr Inntòl le subspiuliC, lanlót le verbe. Aìosl, aii lieti de dire 
Vììomme probcy la langue uuiversclle dit probe lout booDem^oti au 
lieti de dire le rcspecl que je vous porle, elle dit: respect que 

(ii'iindc est In diUtcullé dY'crire uoe ielle laogue d^une maoìère li* 
sihie. Je croi» cependant qu'im nombre assez boroé do signes y suf* 
liniil, [foiirvu qiic Tun cotnmeurit par bieo elasser Ics idee», et par* 
taiit Ics signes <jiii y nq>oudeDt. Alors ebaque idée seroit expriméo 
par un signe compose* de deux ou trois éléroeos, qui serait autaut 
de letii'i*» déja conniies et revenant souretil aa milieu d'auires signes, 
Suppovi le cuoi le sigoe qui le rcnd se compose de ces Icl- 

Ires animai K*olafile roi. 

Mais |>óur adievcr ce grand Iravaii, et raéme [K>ur bica commeu* 
cer, il iaudrait dis|Kisrr le dictiomiuiic lout enlìer par ordre de ma* 
tièixs. eliciclicr partoul ndéo mère, et lui subordoonec le» autres »c- 
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fon )« drgré <1* Icur imptriance. Sili» cala oo e*t forca de rcTcnir 
è toni moment sur ses |<iis; on n'esi iaoiais sAr d'aroir donne à cha- 
^ue met le signe à la fois la plus [iropra et le plus (rappanl. 

V. 

t^alcùr des désinences. 

An.K, qui peut élrc — Jaisable. 

Acé, maiMre uomposaule — criislucé. 

Ade, acle acrompli — Jttsillade. 

Ace, action prolongéo — chaujbge. 

Aie, endroìt destini A noe (dantatiou — ehàtaigneraie. 

Aiu.e, quanlité d’objets aree un sera de mépris — valefaille. 
Aie, qui tient à — mondain. 

Aibe, qiialité oo action habituelle — antiquairt. 

Ais, patrie — Milana}*. 

Al, qualità dominante — ' animai- >die*‘' .; 

Ae, corame ain — eoiirtisan. 

Ance, abstrait du participe préseiit — subitanee. 

Ande, (gérondif) diosa à fnire .— propaf^nde. 

Abt, (participe) état pr^nt — aimant. ei 

Aed, babitude méprisable — vantard. , , 

Asme, senliment très rif — enthoiuiatme. i 

At, ministère — coniuUU. 

Acd, qualìté méprisable — rustaudi I ■ 

Anb, dim. qoi se prend en mauraise peri — gentillàire. 

É, reasc. parlici|ie — tensé. 

~ E, fero, abstrait de l’ad)eclif — > benté. 

Ee, ebose eu acte daiis one cerjaine quaelHé — Jumée. 

En, corame ain — gardiea. ‘ 

» Ence, corame ance. — Providenee. 

En, ioGoìtif subst. — dlner. 

Ent, corame ant — urgent. 

Ene, eodroit où sont rasaemblés desobjcti vivaiits Ju nieme gcn- 
n — Jourmiìliére. 

Esse, abstraction des qualilés le plot reinarqiiables — sagesse. 
Edn, mese agent. — duleur. 

~ Céra, qnalité excllant un aeatiaeot — Jroideur. 
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■ Efx, «inUlilé r«iaarqiial>le — vigoureitx. ’ ' ' • 

- 1 b , qunnlUé d’objct» — artilleria. ! ^ 

— qaalilé habitoelle — bonhommie. 

Ice, commc esse — justice. 

Ible, cornine able — passible.' 

Ieb, occupalion — paperassier. 

Ide, qualilé en géocral — splendide. 

If, . puissancc de prodiiire un cffel — pt'oditcfif. 

In, pah'ie — Florentin. ' : . * ' ' 

Ine, endroU — cuisine. 

loN, aclion — impression. — . f. 

Ique, dérivalion — publique. _ . • ' 

Is, qiianlilé d'actes ou d’cffels de l’ode — tadlis. ■ ». 

IsE, qualUc moina bornie — accorlise. ■ ■■> 

IsME, monicre de fuiie, de pciiser — chrislianisnie, , ■ \ 

Iste, adjcclif déiivé de isme — légitimiste. j. A. 

Ite, dolse de personncs — cenobite. — •. *. 

Mest, adserbe — gaìment- 

IVI EST, ode préienl — sermenl. — , - ' 

On, diminulif — oitillon. 

OiB, inslrumenl ou endroit qui sci» à un usage — abreuvoir. 

Ois, comme ais, lo pairie — dngoumois- 

OSD, qiialité aboudonlc — rabicond. • ; ! 

Ueid, diminulif ovec un sens de niépris — pastoureau. ; 
UuE, quolilé' moins osscniielle — latiUule. — 

Ube, effe» de l’adion — fracture. 

Dona ceite »able, qui est bien loiii d’éire complete, )'ai melò les 
désincnces des adjedifs ovec celles des subslaolifs, pare* <iu’un grami 
nombre d'adjeclifs passen» souvenl ì l’état do subslantil, c» récipro- 
quemcnt; et parce qiie rien n’empédie quo dans la Janguo dea ai- 
gnea, loua les mota ne aoienl odjediEs el aubatanlifa a la foia^>cl qiie 
thaqiie panie du -discours ne revélo an bcsoin le caractèrc de loutea 
les autres parlies; co qui raulliplierait preaqu’à l’inGni la combinailon 
des idécs. — 

- On seni bien qu’il seraìl impossìble d'aaaigner à cbaqUo dcsinOBce 
un carodèrc à elle si propre, qu’d n’y cui iamaii lieu à,e*cepUo»^ 
grimi ou conlraire doil ciré le nombre des eas à excepter: il sidTil 
qiic la qiialiGcalion par nous donneo loit de louhjs la plus génér^lc. 
dblc par cxenipto sigoiGe non aeulemcnl qui peni mais qui- doil-, 
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coinnie aimable : nuU u'ctl par e(ce|ilioD <|U*il acquierl cc dar- 
nier scns. La dcsmciice acc, avons-nous dii, cx|>riine ordioairement 
la malière doni la choje «I composte; mais elle exprioM auwi iins 
tspècc de resserablaucc, aiiisi quo daos coriacc, et aulres parcils. C«- 
pendanl corame la premiàie des deux siguifications est la phis com- 
mune, xl corame celle ressemblaoce mémo lambe sourent sor la ma* 
lière de Pnbjel, iioiis croyons pouvoir oons en lenir à celle qoali- 
fìcalion nniqiie. Ade, disions-nons, exprime l’aclion accompHe •, qoel- 
qne foia racuic l'action répélce. Mais dans ce cas il parai! que le sin- 
gulitr ast employé conine lenant Ken du plui-icl: loujours csl-il qua 
calte forme, évidcrament deriveedu participe passif, porle cn elle mè- 
ine plus eiplicilement le caraclère que iiooi lui arons assigné. > 

Il est TraimenI des cas oò la mfmé désinenoe a (dusieura ngnili- 
calions bien trancbées: celle, cn age, pas exerople. Il fan! alora a’en 
lenir à l'acceplion la plus commnne, qui est ici celle dVclioo pro- 
longéc- ' . , 

La desiuence en tur qui est lanlòt mascDline laniòl réminine, (kit 
se joindre au tigne da ganre: alora on aoii toal de mite qee le fé- 
miiiin designe nne qiialité capable d'excitcr un lentiment, et que le 
masculin désigne un agent. On poarrait raéme dans l’un des •leiix 
cas omclire le tigne do genre; il seiait convenii que loules Ics fois 
que ce signe ne t'y trourerait point, le sens de la IcratinaitoD en 
tur serali colui du genre mascnlin. — > 

Il est en revanche quelque cas où dea terminaiaons didéranlea .ont 
presqiie conslamment ime Talenr idenliqne: esse, ice; a», ain, in, 
en. Cela tieni à Icnr origine racme, car la déaìnence itia, ilies a prò* 
dilli esse, ice, ise; la détinence anus a produil an, ain, in,eu- 
Ce|icndant, nieme dans ces cas l'on poiirrait trouver un tigna 
da courcnlion qui distinguàt de quelqiia facon Ics troia formes, on 
poarrait, lout an lear donnanl nn seni tigne caramun, ajouler à in 
le tigna de la lettre i, à en celui de e- De méme distiogner èsse 
de ice cn ajoolant à cehii-ci le tigne de la lettre c. Poar del élè- 
▼ea un peu arancét, ce toin deriendrait inutile, poisqoe le som de 
la phrasc lei aiderait ì distinguer lei lerminaisons diirórenlet. 

En disposant cet terrainaiioos par ordre alpbabélique, je ne pou- 
vais pas prctenicr d’ane manière crìdente les nuancct qui diti inguent 
celici qui soni lei plus rapprochees. Jc vali le faire daiis une lable 
à pari. ... 



Qnaiité. 


rde qualilé rn generai. ^ 
igue dérWaUon.. 

al — ^ qiKiiilé domioaRl'e. 

. qualilé lont soii )>cn r^arquablc» 

Ofid qualilé iibondauie. 

afte qiinlilé ou actìon Ji;>l»itiieUe. 

\ 

jébsti-ait de Ut qualité. 

e — Simplo ah«trait Jc l'ailjcdif. 

este — alnlraclioa dea quuUlés |>lu( refnar<]ual>l«(. 

ice — de iiiénK. 

ise — dea qualilé» moin» liooDe». 
etir — qualilé cxcilaiil un tcnlimenl. 

K — qu alile liabituelle. 

iide — qualilé, dea moin* MtcìUiellcfc 

ytete. 


Meni — acte. 
lon — aclion. 
yide — acte accompir. 
jige — action prolongé^. 
Js — quantilé d’actei. 
Vre — cflfel de l’acle. 


Habitude. 

ler occupatioih 

Iste manière de pcnsef. 

ite manière de rirre. 


Endfoit. 

’ ine: endroit en général. 

Oir: inslriiineiil, ou bìen endroit qui seri à un nsage. ^ 
jiie : endroit ou sont rnswmlilés pluawiirs arbres, piante*, de ta 
mèine cipree. 
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Ere'. eiKlroit où aont ratiembl^ plotieon olijcts vifiinli ‘ r- 
Eo doonant an ritpi» propre i chaeqne de cei Ibnnef, TOm df> 
barrauez rotre taogsge d'une infinité de lignea individueli ri irbitni- 
r«i; Tom fìxez un commencement d’ilpbabel.' Avez-iom hesoin de di- 
itingiier don da donalion, abandonnement ìFàhandon? Vons réierrex 
ponr don le limple ligoe du snbitanlir, dans donation, Toni snb- 
ililnex le signa de t’aaliao ; de inénie abattdon ni le simple sabslanlif ; 
ahandonnemeni aura te ligno de Tacle. Je n'ai pai compri! dain 
na labie lei lerminaiioni qui rémltent de l’aiiemblaga de denx moli 
diitiocti: dans cei cas il eit érident qoe c’est le leni collectir da 
mol qni iadìque le tigna correipondant. Je raii en donner quelquai 
axemplet. ' 


boU, fidkXu 

parabole 

eèf, cedo 

décès 

Jere,fero 

tnammijère 

jet, jacio 

objrl- 

ode oioe; 

mèthode 

> oide, eTtoi^ 

al/anlhoide 

phore ^épa 

phosphore 

scope exoir/u 

mierosrope 

side, sedeo 

prèside 

stìce, sto 

tolstire 


Mail daoi Papplicalion dei lignei anx trrmìnaiinni, il faiit dn n- 
Toir philologiqua el dn taci. Il ne fimi pai coiifondre dei anniagiei 
cainellei aree ce qn’il y a dam la langiie de cnnilant el de lujet 
i dei ròglei. Le signe de la désinence en ier n' eit pai applicable 
^fier^ celai d'a^e, n’cit pai applicable à tage; el en général, le* 
moH qui ne toni ni compoaéi ni (Mriiés, ne lombenl pai inni lei 
cal^orid dei iMnencei: pai n'ait bcioin d'en imliqiier la raiion. 

VI. 


) Toni diilingoex, Momieur, l'adjaclif du subilanlif par un limple 
relour de maio à la Gn du tigne; c'eit Iticn. Mail- 'faimeraii cpia la 
main, au lieu da le retourner rcri celui qui parie, le re)rlàl plulùt 
en debori, aGn d'esprimer qiie ce mol a heiuiii d'un anirc mol iiir 
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c(|iicl il pyiue s,';ip|)a;ei’, jL*.r«loiir ;ils la,ra*in, ’^oie «ow prOflO' 
tei, ÌQilv|iiei'aU pliilùt qu«lquc cJiOK. qui sa raplie; sur. whiqéinc; 
Umdis qu'il csl besoia (l'esf>riinei' una ' cbosq qui sq .fetta tur uud 
uutre puar y trourer stn assialte, qui y est a)OUléu puur ea ..ceoH 
pléler et en délenouer la tubslauce ; car ce sant .U • W 4cua tem 

iTadjicio. _f ' ^ I. r ..i 

4 Vouf u'arei pai, Moasiaur, rcpoadu à iMw.ide'jntss obfeclions, k 
Iqqiiellf je Tou| prie encara uue fi>is da saugqr. EVuc désigUer let 
vatbe, roos railcs ira monycincat, .'pour dcsiguer lo laqde,! te tenH^ 
le noDibre. et la persaone de ce méme ^erbe, il yaus lauti autaat da. 
ipouveosens, qui ne peureur pas éire tous simultan^, ce ìat lemUei 
Comment Taire coinprcndre qu’ ili apparlicunent tous aii lucmè «er-a 
be, et qii'ils ne soni pas l'expression d'autres idèa? Puur ce fairc, 
je vous proposerais de destine!' à l'cxpi'ession des dilTéreilces'gratmba- 
licalei un genre de sigues qui leur serait propre, en sorla'qit'.au pre- 
mier mouTcment de la maio on taurait i quei s'eu lenir. Ss, vam 
aJoptiei un signe generai pour le vcrbe, il s’en suirrait qua taùtcs 
les foit que ce sigile n'cst pas accompagnò d'autres indiiià.aOt >le 
mode, on saurait que c'est uu iiiGnilif. Pour ce qui est de l’im- 
pòralif, TOUS n’arex qu’à porter en arant le doigt index un pen 
inclinò vcrs la terre, ce qui est lo signe presque uaturel d’uue vo- 
lontc bien arrùlòe, pour que ce mode soli dùineni distiiiguò de loiit 
aulre. i ' . r. 

Je vais enfia vous expliquer dans uno cerlalne qiiantitò de mots, 
L'idce qui me parai! domiaer leurs acceplioos différentes. -i 
a arf direction. . ( • ; t 

Abandonement. Lei deux maini oavcrtcs sa laìssant presque tosi -< 
ber: ce gerle comprend Iqs irois idées iTabandonntneKU, cibàri» 
don, t'abandomier : qu'il est dilficilc de coocilier dans no. asili sin 
gne; puisque s'abaadomter a qoebpieiuu no s«ns upposé ì aban-> 
donnemenl. '■ > 

Jeler. La main se lève et s'abaisse aree force: mais non pas 
perpendiculairemcnt. AbjecI, rcjet,'projectile. 

Jurer. Le tigne d'afjtrmer, le tigne de Divinilò. Parjure, ju- 

ron, dbjurer. . 

• Porter. Mouvemeot qui dòsigne Je changemcot de place ifun 
corpi lonlenant no autre. Apporta-, relati/', ablat^, t > i 

I iVier. Mouvement de la téle.. ,, . , . ■ i , • . i 

Onde. Signe d'eau, et tigne do mouvcmcnu Aloadance, redon^ 
dance, inondation. 
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Bord, signe (PexU'cmllé, en debors de laqucllc il y a do vide. 
Abordtr^ ahordage. . . < * i 

^^Origine, Sigoe de Tiaissance, et ligne do premier. Originai, 
qnginaire, aborigènes, ayorton. • 

Qu^ad je propose deux signet pour le raéme mot, j’enlctsde 
yiulcment que le signe uuique do c* mot doit coroprendre Ics deux 
i^iics dans un scul mouvement , ù liiirC:. se peql. Sant celle 
précaiilion, vous vom embrouilleicz dans la distincliou dei mais 
•ynonymes. Que si au conti-aire tous admclicz pour lous ccs mots 
la sigoe do l’ idée dominante, et -si tous y ajoiitcì Paiitre signe qui 
coDstitue, pour ainsi dira, l’indÌTÌdualité de chacun, vous parvenez 
à composer,iu) laogage très pbilosopbiqiie, et bien cinir. Mais pour 
arriver il cette fio, il laut troia opérations de hi plus haute impor- 
taoce. Il faiit d'abord clasaer tous les mots dans un cadre, eit sorte 
que ceux qui ont trait à la religioo se troiivenl tous dans la mèm«, 
catégorie, aiusi que tous ceux qui ont trait à tonte aulre Science,, 
Eiisuile il falli coqi'ilonuer les mots syoouymes, et prendre pour ciò 
colui d’cnlr’eux doni l’idéc se rencontre le plui fréquemment dans 
tous Ics mots aoaloguex II faut euGu établir des signci i pari pour. 
Igs termioaisons qui modiGent Ics sena du mot. Car eoGn pour di-, 
stinguer abattoir, abaUit, abattement, le meillcur moycii, ce mo, 
scmhle, c’esl de les designer par le gesto iTabatlre, eii y ajoutant, 
le signe de la désinence, en ois, en it, en age. Vous voycz bien, 
Monsieur, que les désinences doni pous parloos, soni de toiit poiut 
sciublables aiu formes grammaticales, les quelles ne soni que des ler> 
niinaisoos ansai, modiGant le sena du mot radicai. Jo ne puis ms 
(cprocfaer de ne pas vous en avoir asscz dit sur ce poiut. , 

II faut se répcler toujoiirs, que les exceptioni sont noiiibreusea^ 
et que, puisqiie la langue parléc s’en accommode, se montrer dilG- 
cile là dessus, ce serali voiiloir beaucoup trop innover. Celle 
considéiation doli vous faire accepter aree réservo lo cooscil de. 
M. Pinbeiro toucbaiit le uoinbre des signes à doiincr au «léine 
mot, sclon Ics diverses accc|>lions. Si vous le suiviei trop Gdèlc-: 
sneot, TOUS devriez doUiier au niéiuc mot deux et trois, et parluis 
niente dix à vingt signes. Prcnez la particole rr, doni P idée ordinaire, 
est celle de direction ; et c'est pourquoi le Iroiùéme cas des Latina s’ 
appello, datif ; et en efiet i’acte de iloiiuer nV-st qifune ro.inière de 
dir^er un objet vers uu aulre. Si vous vouliez rendre par des signes 
dilTérettU joutes Ics autres acceptions do celle particole,, vous n’eii- 
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Ifiiiriez pat ile situi : et après Ioni, ce o’est pas du franiMU, que 
vous fericz là. QuaiiI à nioi, dans Ics loculiom, à midi, à Vaiguilht 
a la francaise, à Paris, et autrrs, je ne m'amtiserais pas i desi- 
gner l’à par aiilant de gesta divers; ma main dirail loujours et 
lout boiincmeot à. Si toiis vous ccartez de tette mdlbode, que vous 
arrivera-t-il ? que volre à sera tanlót camme, laulòt avec, tautót 
dans-, c'at' à dire qu’ à force d’avoìr plusieurs saus, elle n’eu aura 
plus aucuu. 

VII. 

fenise, ce 36 Jtiìn iS^o. 

... La quation da périphasa at très grave, et louebe immédiatc- 
meul à lous vos travaux. Saus dente il faiidrait Taire en sorte que 
cliaqiie mot n'edt qu’ un signe polir esprimer sa pertie, pour ainsi 
dite, essentielle, et que l’autre sigile n’exprim.àt que sa lerminatson, 
Oli sa modificalion grammaticale quelle qu’elle soit. La langue parlée 
doit, ici méme, uous servir de guide. Yoiis voyex qu’ un seul mot 
«t très soiivent composé de deiix ou de trois mota ifune valeur très 
dislincte. Ke pourrait-oo pas, sans niiiltiplier la gates, le composer de 
manière i ce que le mouvement de la main se portant à la fois snr 
plusieurs pòinis, ou hien étant acconspagné par le mouvement simol- 
taoé de la téle ou d’uiie anlre partie du cor|>s, nous donnàt un geste 
à la fois uniqiie et multiple? Ceci at de la plus grande imporlance. 
Il faudraìt, dans ce cas, donner au< particela du sigua très simpla, 
et en quelqiia sorte élémeotaires, tels qu’ils sont dans la langue 
parlée; aGn que l’ou pùl an besoin les «nebàsser dans un autre 
sigue sans Irop de gène. ' 

Ce que je marquais touebant I’ barmonie dii langage, n’ ut pas 
sans portée. Il y a dans le nombre une partie vraiment numériqiie ; 
et notte prosodie, qui n’ut plus rbytmique, et ne compie que par 
ayllaba, ne le sait que trop. Celle partie, pour ainsi dire, matérielle 
du nombre ut accessible méme aux sourds-miiels: et ce seraìt une 
èlude curieuse que de voir à qnels résullats les amenerait cetle babi- 
tude 'dans l’art d’écrire. Pour ce qui at de l’harmonie imitative, 
ridée de M. Rosmini me parait très feconde, et applicable è maints 
aulrcs objels. Par la varieté des coulenrs on pourrail marqiKr Doa 
seuicmciil la varieté da sons (ce qui serait méme un pea difticile}. 
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mais 1.1 sarictc des stjjets; on pourrait donoer, poni- «ìusi dire, le 
loa duiniiiant du discours. L'ageDcemeOt des cuuieurs peindrait en 
ipwl({>ie laeoa Ics idées^ vii l'crail sauler aux yenx reotrilacemenl, 
Ics cufilrastei: ce serait une musii|uc noa paa de lons ma» de peo- 
iéci el de lenliineiils. 

, Ce que M. Rosmini dii du caraclérc lant toit pou iadéteruiioó 
que dcrrait garder un lang.ige |hii viuciil visuci, a sa vérité : mais 
Ics sccours que prélciaicnl Ics aulrvs sens, ceux qui svraicni fournis 
par l’associalion des idves, el pai rappliculion plus ioleuse des élè- 
Tcs, diminucraient de lieaueoup les inconvénienls de ce vague, qui 
au reste, a ses aranlages, el |>eul aiiler, si non au développemcut, 
du moins à l’élude de l'espril buinaiu. [,e soiird-mncl, est, daiis l’é- 
dicllc des intelligeiiccs, aio dcgié qu'il ile l'aut pas saiiler légére- 
ment: ce qu'il (letil biire, c) ce qu’il oc peut pas, doit èire égale- 
ueul fécood cn cnseignemeiils. > 

Avalli que de poser eii principe riinpossiliililé d» comprendre 
dans un signo uni<|ue loiitcs Ics acceplioiis du ineme mol, il laul es- 
sayer. Sana doulc le souid-inucl no les saisira loules à la foia, non pas 
plus que l'cufanl, non plus que l'homine fall: il s’agil seulemcut da 
savoir, si dans l’occasion, ce vigne, éclairé par les aulres qui l’en- 
lourenl, ne lui donuera pas au jiisle ndée qu’il nous faiil. Il y a 
dans chaqiie langue une panie de divioalion, pour laquelle il faiil 
s’en rcincllre i la nalure cl à Dicu, qui en savenl plus long que 
Ics grammairieos: il y a en oulre une parile lillcraire qui n’esl acces- 
iiblc qu’à un polii uoinbre d’esprils) cl il ne serali pas jiislc do 
prtleiidrc que le langage visuel la rendit populairc, el d’iinc éviden- 
ce iniuilivc : il y a enfili une parile de convenlion, qii’on peni dans 
la langue des signes ainincir, mais qu’on ne saurail climiuer de loul 
poinl. Or, convenlion pour convenlion, sulani vani, ce me semble, 
esprimer par un signe uniqiie ce groupe d’idées, que par qiiaire. 

Vous croyei,.Monsieur, qu’il esl lemps de mellre la main à l’oeu- 
rrc ? Permellei-inoi de vous dire qu’il y a là un peu de celle pré- 
cipilalioD que les Framais porleni en Inule ebose. Cela ne vous (à- 
ebera pas, je l’espèrc ; puisque volre bui est si noble, el qu» vous 
ne vous ptesser pas pour volre propre iniérèl. Mais avanl loul, il 
faudrail dépouiller le dictionnaire loul entier; classer loiis les mola 
par ordre de malicre; el Iravailler sur ebaque classe, pour donoer 
au loul de l’ensemble. Sana cela vous ne marebez qu’au bazard; el 
Ics iodicalions uiémcs que jc pourraì vous donner, oe l'eruul que 
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vous embrouiller. N^ayant pas loas les yeux cc qac jVi fait cl co 
qui reste à feire, je tomberais ciana cles rediles et des contradiclioos 
iuévilables. Quoiqn’il en soit, je tous donne mes idées pour de aim- 
ples malérianx: faitcs-eu l'iuage qui votis semblera le meilleur. 

Bouche. La maio à la boucbe : je no rois pas pourquoi od cberche- 
rait un aulre signe ponr eiprimer la boucbe d'uu canon, celle d’un 
tuyau, ou bien d’un puits. Sì tous prcnez dans ce cas le mot ou- 
verture, ou aulre pareil, vous gAtez tonles les pbrascs où celle raéla- 
pbore de la boucbe eUlre pour quelque chose dans le discours, et 
modifie le toiir de l’idée. 

Boiiche'e: le signe de boucbe, et celui de la lerminaison en e'e. 

Jìoucher, rerbe; la cnain ooTerle applìquée à la boucbe, cornine 
pour la fcrmer. Si dans ce cas vous employez le signe de fermtr,' 
TOUS aTez d’abord un langage pale et panare; puii vous rìsqnez de 
giler la proposìlion loul cnlière. 

Bouchelurex le signe du aerbe boucher, et de la termiuaìsion 
en ure. 

Aboucherx porter le doigt ì la boucbe, et le dirìger comme aera 
la boucbe d’un aulre. Cecì seraìrait mcme ponr le mot anatomique 
à’aboucher. 

Etnhoitcher. Le doigt il la boucbe, mais replié de baul en bas, 
pour rendre l’em, qui est l’in des lalius. 

Fmhouchure- Le signe d'emboucher, et celui de le desìnence. 
Quand il l’agìrail méine d’un fleuae, ce ne serali point élrange: ce 
serali pliildt piltoresque. Esl-cc élrange dans la langue parlce? L’ 
idée pourlant y est. — Ainsi de suite. 


vm. 


... Il est bon de Gxcr l’idée principale du mot pour conslater la fi- 
llation dea sena figurés. Je dis l’idée principale, et non pas l’idée 
mère, car il ne lerait pas loujours possible de remonler cbronologi- 
quement au sens erigìnaire: ma» ce qn’il nous faul, c’est laaoir 
la signiGcation aniour de laquelle aiennent se grouper Ics anlres de 
l.i manière la plus évidente. Ne craignez pas que le tigne unìque 
deaienne ridicule pare# qu’il est uuìque: ce ridicule en tout cas tom- 
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Ijoraìt sur la Lingue parlée elle mime, doot Tautre De doU éire 
mais que le calqne. , 

Jc n*ai poiul la pensee de nier que Poo Jalvc, aranl de tonger à 
la languc iiniversclle, iravaillcr sur une langtie ilonnéo aussi: toul ce 
que vous ilites à ce siijet est fori bien en soi-meme. M»is pour le 
rooment oo peut le mctlrc de cóle sans scrupule. Je ne vous ai parlò 
de la Ungile univers<'Ile que pour élcndre dUrancc vos regards sur 
ce dcrnier horìzon. Non pas que je crusse qiic nous dùssions com- 
rocncer par>lù. Je oe tìens pas à mon projet, toiichant Pusage pour 
airisi dire grammatica! de la main gauche. Cependant jc veiis avoue 
que vos ohjections ne me paraissent pas concluantes. Vous desVmez 
voiis-méme la gauche à Pcxpression des genres: et cependanl, ce 
est pas des formes gr.immalìcales la plus importante. 

Je tieni benucoup (ilites vous) à n^avoir qiPune action ou deut 
aclions simtilt.inées; mais cVsl justement à qiioi je songcnis. £st-ce 
que dans rotre systóma, pour indiqner la personne, le modo, le tempi 
du verbe, il ne faut pai un nombre facheux de pclits mouvcmenls? 
Je veux bien qu’aii commencemcnl on s^en passe ; cVsl tout aussi pos- 
sible dans mon syslème que dans le vóire: mais enfin il faul en venir 
là: il faul toujours distinguer le présent du passe, et moi do voits. 
L^ùbjeclion la plus forte, c’csl que le sourJ-muel nc voudrait p.i; 
se soumetlre à ces procèdei. Sans doute si vous comm mcicz par Lì’ 
il en ser.iìt dégoiìlè; mais cela n^est poìnt nécessairt. Vous a)oulct 
qirii ne serali pas aisc de distinguer les mouvements des doigls; mai * 
si vous ndmellez que le jeii de la physionomìc enlre nussi pour quel- 
que chose dans la langue des lourd-muets (et en efiòl on ne saurail 
se priver d'un si poissant anxìliaire), vous avonerez qui il y aura lou* 
joiirs une partic de ce Lingage qui dans Péloignemeot sornit pres<|UG 
perdile. Mais, jc le rèpète, je ne tieni pas à ce que vous suiviez 
mon idèe. Je licns à ce qiie vous élabliisiez pour les dillèrcnccs 
gr.iinmaticales une sèrie de signes tout«à*fait dìstincls de ceux qui ex- 
primen! le seni principal du mot. Qiit ce soìl le bras Ou le piecf 
(|ui les expriine, cela mVst ègal ; mais insiste sur ce point qui me 

parali de la plus haute imporlance. '' 

• •• . 1 ^ 

f ' 

Cc que vous diics des noms propres, èst sans doute une diflicullc 
grave : cl jc n'y vois d'aiitre solution, que d’avoir rccours aux signe* 
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olpbabéliqucs ; doni en toni cai l'on ne laarait se pa»cr, ne fùt-ee 
qae pour donner une idée des diflerenli alpbabets dans une inslruc* 
th)n étindac. A ce sujet je rous conieillerais d' eludi cr les deroiers 
résullals de tous (c^ Iravaux slénograpliiqncs, lesquels pourraient éire 
pcrreclionnés, et amener de grands avanlages. Dans l’inccriilude où 
Dous soDimcs, et au milieu de diflicidiés anssi noinbreuses, jc ne sais 
li la slénogi apbie ne pourrait èhe ime eipèce de Iransìlion ii un sy- 
slcme plus compiei et plus raisounc. 

Ce que vous remarquez, Monsieiir, loucbant lei sons ai liculcs par 
les sotu'ds-mucls, est très vrai. Il faiil toiijoiirs Iciir en expliquer le 
seni: mais il n’csl pas moins cerlain que dans le langage des gestet, 
tei qii’on l’apprcaait jiisqu'ici, les cqiiivoqucs roisonncnl. Noni ne 
prcnons pas toujoiirs la peinc de les conlrùler; mais le peu de luc- 
ccs de DOS elTorts, et les avenx des inslilulèiirs les plus célòbrei ne 
Dons le lémoignent que trop. Les sons articulés peiivent cn ceb mè- 
me élrc nliles, qu'ils exeiccnl Ics organes de la voix, doni Pinac- 
tion est une vcrilable maladie. En oulrc il y a lieu à espérer que 
l’émission des sons de la poiirinc rende à qnclqu'un do ces malhcurcux 
le seni de Pou'ie, qui pourrait ciré plulól cngoiirdi qii'éleint. En- 
fio c’est un moyen de plus de Taire pénéirer' la lumière ù trareri 
l’cpaisse muraille de ces corpi imparfails. Nous ne devons y renon- 
cer qu'après toulc espèce d’cTlorls inuliles. Cela ne nuil point h ros 
projets antéricurs ; c'est seuicment une elude de plus: or Ics éludcs 
tt les peines s’enirc-sotilageni et s’entr’aidenl. 

X. 

Fenise, ce a 6 mars 1843. 

Si Tons ne commeucez pas, Monsieur, par donner des bases bien 
irrélées i ros Iravaux, vous lùtoiinerez toujonrs. Il ne Taut pas se 
bornar è des è-peu-près. Vous rassemblez les mois synonymes : mais 
quand vous Ics auriez tous sons la, maio, commeiit rous y prcndrez- 
Tous ,pour donner à cbacun un signe qui lui convienne, el pour re- 
tenir Tous-méme les Icgcres nnances de tous ces signes ? Il Taut é- 
lablir dès l’abord votre alpbabct sisiblc; il ne but pas commcnccs 
par la psycbologie ; mais plulót par la nomcnclalurc des eboses 
qui lombent sous les sens. Et comme Ics mols txprimant des ob- 
jets spiriluels ne soni pour la plupart qne des mélapbores se 
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rapportant H l.i nature vUible', Toni n'nrcz, pour lei nommcr , 
qu’S snirre lei tracci ’qiie voiii dontie la Ungile écrilc elle-mé- 
me. Il fant Irien se pénélrer de ce principe: qii’ il nes’agit pas .ic! 
de créer uno langue nonvetle, mais simplemeiil ile traduire dans 
un langnge imparfait et le molns arbitraire possible rette neiivre 
yraiment in^pirée des idièmes, qui sont le lien des iiitelligcnces et h 
TÌe de Pcspii!. Il faat s’cn lenir à ce guide. Voiis me répondrex 
qne ptiUqtpil faul calquer chnque gesle tur l’innge nf<‘mc expri- 
mée par Ics mols ; il fant par consóqiient que le langagc des gesle» 
se modifie Sf’lon les Iropcs de chaque langue, et que cela nous è- 
Joigne de bcaucoup de celle langue anìrersellc que nous rcrions. 
(Test vral: mais lei difficullés sont si grandes qn’il fatit renoncer ^ 
Ics vaincrc toutes h la fois. Je vous diiais que, seton moi, il seraìt 
boD de cemmencer par les choses visibles, premiéremenl par Ics 
partici dii corpi humam, et de leur rnpporler grafliiellenaenl loiilos 
Ics nccepllons métaphorìqoes, qoc Ics rioms de ces pnrtìes onì dans 
la langue. Voilà la clcf de rolre alphabel. Téte^ cneufy pieds ... et 
ainsi de suite: cn ToUà les premiers inots. \ roid dii sìgne rotis pU> 
ccz le mot qui l’Indiqne : vlennont après Ics sens mélaphorìques dii 
meme mot, qui sont exprimes ou par cc nn‘me signe, ou par ime Ic- 
gerc nuance qui le moilifie autnnt que cola peni dovenir nécessaire. 

Et voilA, si jc ne me trompe, le moyon de rediger un dlction- 
natre dei sìgnes. Co commence par le corpi humain; on dossine 
chacune de sei parlics lelon leur ordre nalurol, et à coté de la fi- 
gure on place le mot. D'abord le mot proprc, piiìi les acceplions 
métaphori(|ucs, cn comm'*ncanl lonjouri par Ics moini éloignées. 
LVxplicafion des seni m''laplioriqnes exigerait saiis dotile bcaucoup 
de renvois : or cei renvois ne sauraìent, lelon mot, se fairc aulre- 
jnent que par des chìfires. 

Après afoìr épiiis^ toul ce qui a tr.iil aii corpi bumaiii, il faii- 
drait cn venir aux objcli qui soni le plus près de rbomme, et qui 
cn général soni aussi Ics plus facilci à ótre re[>réscntés par des fi- 
gurcs. Si ccttc clasiificalion óUÌt hìon falle, elle dcvicndrail fori utile 
pour bien d’aulres travaux. Mais il faul qiiVlIe soil phìlosopliìquc sani 
trop le par.ìUrc; il nc fniit par commencer par ime nomenclatore arbi- 
traile. C’esl bon pour d'aulrcs éUidcs, mais vniis ne fcrez que voiis y 
cgari*r. TI nc fant pas non plus dòs Pabord longer aux groupcs dirs mols 
synouymos, comme à un premier clémepl de travaìl. De moine que 
Pon nc poiirrall pjs rnseìgner unc langue par de pctiles nuancei de 
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signiGution dans lesquelies te perdent quelqnefois les etpriti let pluf 
snblili el les éciivaiiis Ics plus consomoiés, de mcme vous oc Mu- 
rtez par ce cbcmin pousscV bieu loiu l’intelligcnce , tl boroée, 
d'un sourd-moet. Il est ben saos doule d'avoir présente à l'espril 
toute la serie dea mois se ratlacbant à une idée communc ^ mais pour 
trourer à cbacun un signe approprié, il faul^ autant qua cela est pos- 
siblc, partir de sa valeur iulrinscque, el la puiser dans Tclymologie 
elle-mcme, en lant que l’élyraologie ne serait pas dircctcmcnl con- 
Iraire à l'iisage. Il faut pour cela de forles études : rouloir impro- 
siser le trarail c’csl vouloir le refaire. 

Rappelez-vous bien ccci, que si rous roulez donnei' à cbaqiie si- 
gniQcalion du mème mot un signe dilTércnl, vetre lemps est perdu. 
Vous Toulez, par exemplc, que sponUmé ail deux sens de toni poinl 
contraircs: mais il n'en est rien. Quaud on employc ce mot dans le 
sens d'im’olonlairc, {nslìnctìf, c’esl une manière de dire tout à fait 
iinpropre, et que vous ne dovei point accepter. Mais on l’acceplerait, 
qii’il ne faudrait pas pour cela l’exprimer par un signe à elle. Spon- 
tané dans le sens d'mslincllf veut dire, que l’acte doni il s'agil est 
aiissi naliirel el aussi frane qu'il le serali s’il élalt le fruii d'un poti- 
Toir lool-à-fait libre. Àinsi vous voyez le mot spante dans les au- 
leurs lalins employc ponr indiquer ce qui o’a pas besoin des eflùrls 
de l’homme. 

Namque aliae, niillis homtnnm cogenlibus, ipsae 
Spante sua veniant f'irg- Georg. II. 

Selon Yolre manière de voir, Monsieur, il faudrait un troisième 
signe pour exprimer la végélation spontanee; car assurément les ron- 
ccs ne soni pas douces du libre arbitro. Je saisis Pexcmple méme 
que vous me fournissez, pour vous monlrer tout ce que votre mé- 
Ibode anrail d'arbitraire. 

Sans doule il est des cas où l'eroploi d’un scul signe pour les dif- 
férenles acceplions du mot peut paraltre fanx et élrange; mais le 
nombre en est moindre qu’on ne le [lense. Tout dépend du eboix 
de ce signe. Je profite d’un aulre cxemple que vous m'alléguez en 
forme d’objeclion; el vous fais remarquer que l’inconvcnienl que vous 
y voyez tieni à ce que pour exprimer l’idée de grandeiir, vous 
vous serve! d’un signe qui doit èiro réservé à l’Idce de haufeur. 
Le mot grand ombrasse Ics trois diinensions de l’espace; aussi pour 
le traduire, faul-il porler la main un peu en baul, puis l’étendrc dc- 
vanl soi, et la ramener .à l’cxircmilc opposce. au roèine iiivean, auquel 
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OH a cominrncc a róluvcr . Ce tigne compreiul et rexIciHÌen il'ua 
cbaiup, et la bautcur U'uae intelligence, et la prafonileur d'un abyme, 
et celle d’une sottile, si pourtant il y a dea sottiics profondes. Seu- 
lemcnl dais le cas od l'iinc ilet troia dimeniions prcraodroit sur I’ 
autre, il seroit libre i celiti qai parie de levcr un peu plus la inaili 
d’un cAlé, ou de l’abaisser do l’aotre an lieu de l’ctendre. Voilà en- 
core un des arantages de notrc laiigiic dea cignes. C’eil qiic lout en 
respectant ce qn'ellc a de 6xe, on peni, dant l’nsage, la ploycr à soii 
gré; on peut, par des nuances délicates des mcmcs signcs, rendro les 
nuances les plus Gnes de son sentiment. 

La négation t’expriine dans iios langues de plusieurs manièi'et; 
par l’«, par l’m, par le non, par le de : acéphale, insomnie, non- 
ehalance, dégénéré. Je reviens tonjours d mon principe: à cbacnne 
de CCS espècct il fant donner le tigne général de la particulc ; taroir 
le tigne de Va, da de, et antres ; si vous sortez de li, ce n’est pins 
la langue francoite que tOus enteignei : et votre élite dcvant tra- 
duire par écrit le geste dont il est questioo, ne sera iamais tur de 
la particule qu'il faut cmployer, et il n’aura nulle raison ponr ne 
pat écrire, non-céphale, a-somnie, et ainsi de suite. 

Mais en Toilà a<sez pour le coop. Vont dites, Montieur, qne ce 
n’est poìnt cbose désagrcable pour vous que de lire mon francais: 
je vous en rcincrcic; mais c’cst qu’il est tris incommodc pour moi 
de l’écrire. Si pourtant ma peine pcuCen quelq'ie facon aidcr à vot 
‘ravaux, j’en aerai bcnreux et Ger. 


Digitized by Google 



lìilonio aW EilucaXiione de’ Mutoli 

Domamic. 

S’è egli mai ouerTato sa la Datura segua alcuna legge nel di- 
spensare il diretto della sordità; se più sicuo i mutoli di genitori 
sordi 0 rii sani ; se alcuna causa originaria, occasionale almano, pos- 
sasi assegnare di ciò. I medisi hanu’ eglino mai studiato ne’ viventi 
e sui cadaveri il male? De’ mutoli son eglino più masdii che rem- 
mine? Il diletto loro che relazione sembra, egli avere col teropera- 
incnto a con le (jualilà dell’Ingegno? llauii’eglino tulli il vedere a- 
cuto? La natura ha ella compensala l’uu senso coll’altra? Non si 
|ioticbl>’egli esercitare il senso del tallo in modo più bue, accioccliù 
se per disgrazia acciecassero, abbiano da questa parlo un compenso ? 
£ poiché per via del tallo e’sanlono il siioiia, non si poIrebb'egU 
acuire l’alteazion loro per modo che giiiiigaiio a |h>co a poco dalla 
varietà del tremilo impresso neiraria a discerneie la natura del suo- 
no ? Chi sa che uu sordo non potesse almeno imparare la danza ? 
Chi sa che il suono di certi strurnenli più tacili uou si |K)tcsse tur 
loio apprendere a forza di tallo ? 

Il medica Bennati fece in Parigi sugli organi della voce umana 
alcune esperienze importanti, che, ampliate, condurrebbero forse a 
ixrfezionare gli organi di ([uesti infelici. E quand’anco tulli non 
potessero suoni articolali, gioverebbe abiluarli a metter fuori la voce, 
pur come un esercizio del petto, dalla naiura richiesto. 

Ne’sordi non ancora educati quali tracce di sentimento morale? 
Che diSerenza tra i Ggliuoli del povera e del ricco, del villico c 
del cittadino ? Quale il divario dell’cl.à ? Son eglin lutti d’animo vio- 
lento? S’amano più strettamente fra loro ; o non c’è differenza dagli 
altri fanciulli? La bellezza corporea ha ella in loro di mollo pote- 
re? Senton essi il pudore, quanto chi ne riceve avviso dagli altri 
nomini, o meno? Coll’andare del tempo si spoglian eglino d’ogni 
sospetto ? Sono in più numero quelli d’umore torbido o di sereno ? 
Amen eglino il conti'affare «d i lazzi ? E egli Ira loro più varietà 
d’indole che tra gli altri, o no? Come muoiono? Come soffrono 
■I dolore ? Hanii’ eglino nelle inalallie quell’ istinto che aiumiriaiiio 
ne’ bruti ? 

Nel generarsi o nell’apprendersi delle idee loro ; ne’cenni che 
creano da sè; nell’associazione delle idee che da (;uesti cenni è in- 
dicala, iunumcrabili sono le osservazioni da fare. Le prime metafore 
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couiale (Il loro por espriincrts gli oggoUi astraili, ci Jirel>l>eio una 
chiare per ioJuvioare il linguaggio (le’po|>oli più leinplici, c lUcm- 
perare a loro il nostro iusegiiamenlo; arriccbirebircro di nuovo ana- 
lugiu e nuovi modi la lingua scrina. Variando la maniere d’inse- 
gnamento e le prore, può l’ istitutore far tesoro d'osservaiioui nuore^ 
e GlosoGcbe e grammaticali c |>octichc, c speciaimcule morali. La 
grammatica, che, dopo lunghe esperieiuc, si facesse |>e’mutoti, es- 
sendo di tutte la più semplice, verrebbe ad essere grandemeiile piae- 
Gcua a'|iarlanti altresì. E chi ci aflreruia che Patteuta osservaiiouc de’ 
buoni scrittori non possa fare la mente loro avveduta alle licliczrc del 
dire, « Gito agli artiGzi del niiinei o ? (site, siccome il vocaltolo dice, 
nel ritmo è arimnietica. Chi sa che, dall’ una parte soggetti a meno 
distrazioni di noi, giungano a notare nelle cose certe relazioni ri- 
poste, alle quali la mente dc’pnrl.mlì non bada ? 

Avanzati che sicno nel tipere, gioverà poi interrogai lì del modo 
come vennero aprendo l'intelligenza alla Ilice del vero, |ier (pianto 
eglino stessi possano rdiiiinentarc. tilie dalle loro risposte è da trarre 
norma a sempre aGinare riuscgnamciilo. 



EDUCiZ10:^E de' pazzi (l). 

Un nuovo ospedale di p.ntcrclli, satebbe airarcbilcUura moderna 
disegno da far moslra di novità sajMcnte. Il luogo destinato a co> 
desti infelici non dev'essere una casa o un palazio comune : 
ma la distrdmzlone delle stanze; P ao)|nezza, o P angustia lo> 
ro; la luce, le vedute, la forma delle Oneslre, degli arnesi, de' leni 
richiederebbero Ona qualche novità o variazione almeno. La prin- 
cipalc novità dee consistere nel modo di curare i lor mali : clic non 
e quasi mai unica la cagione di tanta miseria. L'ospizio di Paler- 
mo può essere esempio a parecchi d' Europa. 

Un mìglio dalla città sull' entrare delt' amena valle, la Conca d'oro. 
A destra abitan gli uomini, a manca Io femmine. Acquo ed] alberi» 
non mancano: le varie specie di pizzi stanno a diporto in dilTei'ciiti 
cortili: e c'è un giardino grande dov’ e' coltivano fiori, e i legumi 
che roangiansi neiruspizio. 

Bella In disposiziouc inleraa degli apprlamenti : ma ciò ebe più 
mcriU lode, son le cure prestale a quegl'infelici, seguntamento dal 
barone Pisani, che, lasciati gli apparentemente splendidi ulfizi per con- 
sacrarsi ai dinìcilc ministero, costrusse la reai Casa de'maUi. Pri- 
ma c'curavnnsì con segrete e catene: e così curansi tuttavia in mol- 
te parli d'Etii'opa. Alla violenza successero, per di lui merito, sol- 
Iccitudlui .iirclliiose. Egli passa tra loro quasi tutto il suo tempo, 
osservando l'indole di ciascuno, cercando di guadagnarseli, varian- 
do le esperienze, lenendo conto d'ogni esito; e ispirando i propri 
scnd nel suo degno allievo, il dottor Paladino. Il governo di sì stra- 
na malaltin non è soggetto a norme rìgide, ma diretto dall' osserva- 
zione per più anni cootiàuata con amore intenso del vero e dei 
bene. 

La facciala dell'ediGiio guarda la via pubblica, ma tutte le finestre 
rbpoodono sopia cortili o giardini interni: e s' ha gran cura che i 
pazzi non parlino con que'dì fuori. Non entrano se non coloro che 


(i) 5on paja strano, parlando di passi, l’uso di questa parola. Ogni 
educare è emaocipasiooe; ogni emancipasioDe è di nstuia sua educatrice. B 
studiando nella ragione umana malata le cause ebe P ammalarono, apprcn- 
desi ad allontanarle, « aueiinurle ne’saai, massima nella giurane età, da' cui 
più leggeri «sercisiì dipendono ì destini di tutta la rita. L’uomo sovente Ua- 
Hura cou rnioosa speoiìerauxM i primi germi e del bene del nule. 
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<WJ«D 0 per le nece«i(à .Wb rn*.n. n per fml .rumanilii. S’ ù no(n- 
I» che h, ,isla de’ conoscmli di primo, b loro del malo : onde ai 
paronli e agli amici c chiuso I’ accesso, se non quando il male af- 
fano mcurahile, o la gnaiigione assai prossima. Ma allora il collo- 
c|nm è concesso con caulel.,, presente il direttore c altri, i quali han- 
no indettato già il risitante: e appena il maialo comincia a v.icélla- 
re, il colloquio si tronca. 

Ogni nuor’ospiie ch’entra, è accollo con affetto; gli mutano i 
Tesili, lo mettono in bagno; poi lo pongono dorè poter osservare in 
qual classe convenga meglio collocarlo: chà i maniaci son separati 
da malinconici, dagl-imlmeilli, e dagli stupidì. I maniaci son lutti in 
libertà, ma sorvegliali di giorno e di notte. Solo ne’ momenti di fu- 
rore, linchiudonsi io cellette; e se tentano o nuocere a sé medesimi 
O danneggiare le cose eh’ hanno d’ intorno, mellesi loro un corpetto 
che tenga avvinte le braccia, e posami a giacere in un Ietto pcnsi- 
», che II none atlondali e come avvi!upi>ati, e li culla fin che pren- 
dano sonno. Tali che nella furia davano del capo in terra fino a 
spezzarselo, urlando in modo orribile, in questo letto si videro, ad- 
dormentali in breve, svegliarsi tranquilli. _ 

I malinconici da se. Si radunano in ona sala al secondo piano, di- 
pìnta a fiori c a paesaggi. Da due grandi finestre che guardano 
la campagna si diffonde allegra la luce. Ogni accorgimento è messo 
in opera per tenerli di buon umore: la musica, lunghe passeggiale, 
'1 lavoro nel giardino, costruzioni di legno, di roalloni, di pietra. Il 
dottor Paladino osservò eh’ ogni cosa uniforme, il suono del tambu- 
ro, un canto posalo e grave, possono mollo sulla tristezza: onde 
un giorno a una di queste disgraziate, dell’ingegno un po’ colta, e’ si 
pensò di leggere alcune ottave del MonlL Sebbene disperatamente 
agitata, ai primi versi pose subito mente, si qiietò, si calmò. 

II Pisani fece agli stessi dementi fare un teatro di mattoni e di 
legno; io fondo al gardina Una o due tolte la settimana due o 
tre sonatori vengono: c si dà festa di ballo, presieduta dal direttore 
e dal suo compagno. Uomini e donne, bisogna vederli, i salti, le 
capriole, il dimenio di que’povcretli. Ve n’è die ballano quattro 
cinqu’ore senza restare punto. 

Gli stupidi e gl’imbecilli stanno aneli’ essi da se. P barone Pisani 
crede utilissimo separare, quant’è possibile, queste tre specie d’in- 
fermi; piò necessario ancora distinguere i convalescenti. Appena dan 
saggio di ragione, sono condotti al secondo piano, lontan da’ mania- 
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ci c ilii'malincnnici : c perchè in tale stalo giora lenerli Mmpre oc- 
cupali, però le Irlinre piaceyoli s' alternano al gioco, al laroro, al pas- 
seggio. Dopo Ire mesi che son badali di continoTO, escono. 

Alla guarigione, secondo l’esperienza del Pisani, giova la polizia. 
Gli stanzoni e le sale lavansi ogni giorno, due volle al giorno, se 
occorre. Le lavano i pazzi stessi; e così la pulizia diventa doppio 
espediente di guarigione, perchè l'occupazione è, a della del valenl’ 
uomo, l'ollimo Ir.a’riinedii. .\ppena suonala 1’ ora del lavoro, se ne 
vanno pe’falli suoi, chi al refellorio, chi ne’ cortili; l'un porla l’acqua, 
l'altro lava panni, o lavora in giarilino, o in qualche mesliere od ar- 
te, 0 va fuori a fare la spesa. Segue spesso che i viaggiatori pren- 
dono per cuslosii de’ pazzi i pazzi stessi: tanto fanno le cose con pa- 
ce, con garbo. 

Quando la stagione è acconcia, nò il calore soverchio; e’ sono 
condotti in campagna; c lì giocano, ballano, fanno esercizi! militari. 
Specialmente in primavera e in autunno gli si fa fare passeggiale lun- 
ghissime a siion di tamburo,' nè mai, attesta il Pisani, segui male 
alcuno. Andarono talvolta a qualche festa campestre, c stettero spel- 
latoti tranquilli (i). E in queste gite, c sempre, la dieta si regola se- 
condo i temperamenti; cibi sani, erbaggi, frullo, carni di digestione 
leggera. Il vino, annacquato mezzo, è dato a tutti, se non quando 
sono ili furore; bevande spiritose, si può ben credere, mai. 

Il premio di tante cime è sovente la guarigione insperata. E l’ c- 
gregìo barone trova nella riconoscenza di que’ disgraziati ricompen- 
sa degna dell’alto suo cuore. Una volta eh’ egli era malato grave, 
l’insolita sua mancanza li aveva rattristati lutti; • da ultime il di- 
spiacere divenne si vivo che, per calmarli, non si trovò altro spe- 
diente, che mandarli tulli, un pochi alla volta, condotti da un solo 
custode, a visitare il loro desideralo amico Entravano, le gnardavan 
fiso, gli stringevano la mano, ascoltavano le sue parole, e se ne par- 
tivano consolali. Un altro fatto vi provi qnanl’essi l’amino c quanto 
l’onorino. Era stalo portalo un carico dì legna, e ammontato davan- 
ti l’ospizio : il Pisani li chiama che lo ‘portino dentro. Il primo a 

fi) Net Belgio è un villaggio i cui sbiisnii tengono ì pani a dofiiaa in 
libertà; e se ne trov.mo bene e qorsii e quelli. Può codeato giovare a tar- 
li vivere meno inquieti; a risanarli, non creilo. Vuoisi una cura ìotelligeailt, 
esercitata stiirintelligctita proprio e sul cuore. Ms t’uiu cosa poutbbsai oob- 
eiliare eoo t'altra, e aiutarsi. 
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Tpiìnf per caso fu un preir, dir, non «legnau'lo, gli volla le spai- ' 
le, c va via. Tulli facevano il rnedotìmo, qnando il barena: sla l>c- 
ne! Fan» «la mr. — E fi cbinava per pigliare le legno. — Tulli 
•allora gellarsì sulla calasla; e in un momento fu sgombralo ogni 
cosa. 

Altro ospiiìo die promrtle gran bene fllPiimanllà è quel cKAn- 
cona, il quale ha per meiliro il signor r«*nedrllo Monli; me<lico che 
non nega lo spirito, ma i filosonei ragionamenlì abbraccia con menle 
capace e con forir afTòllo. La nira «lei luogo c affidala ai Pa«lrì di s. 
Giovanni «li Dìo, the fanno la srimza minisira alla carila, senta la 
quale ogni esperienza di bene riesce sballala, spietata, incnicace siigli 
animi timani. LVdifizio, rreiio per le persrvcranlì cure «lei generale 
deirordine, nrne«lello Vernò, signoreggia Inllo il caseggiato dinloi no. 

Sale, carnei e, gallerie, passeggi, giardini, lavorìi per gli nomini c 
per le donne, sono in tal forma disposti, che nè qnellì sì possano 
Tuai vedere con fpicsle, nè occhio oslranio penetrare. II^ tranquillo 
esenitio «Id hìglìardo c la soave aitnonla del pianoforte, messi in 
opera al debito Irmpo, lì arqiielnno. E perchè ciascuno degli a«ì- 
ilelli alla casa conosca Pufilzio suo, e ron solo i presenti ma gli av- 
venire s'attengano a norme certe, il Vernò messe a stampa le re- 
gole : «Ielle quali le pili notabili, credo ulil cosa rammentare, accioc- 
ché quc’lanti altri islilnli ch’hanno di miglioramento l»isogno grando 
nc possano trarre profitto. 

Il me«li« o direttore osserva gli efTclli dello pratiche slabinie, pro- 
]>oue ì perfrtionamcnli oppnrlnni; e ogni mese fa relatione al gene- 
rale «IcIPordine. Ila il medico piena aiiloritii su gP infelici malati. So 
luì non rispellnno come distributore supremo de’Ior piaceri e dolore^ 
e’ non ha piò potere nessuno. Porrliè sullo spirilo princip-vlmen» 
te deve qui la me«IIcina operare : e «Ielle forze e delle malattie 
dello spìrito, non meno che «Ielle apparenze morlvose nelle quali esse 
sì manifeslano , dee essere il me«lico «Je’paizi espello. Egli esamina 
i presentali, se sieno veramente privi dclPuso «Iella ragionerò scri- 
ve in Un libro i lor nomi, e le osservazioni che viene mano mano 
facendo: in un altro libro noia t guariti c gli nscili, c in breve la 
cura tenuta per essi. Ogni giorno li visita; c innanzi la visita sente 
dal priore c dal soprantcndentc le novelle dolPorc passate, i porta- 
menti e dc’malatì c de Viventi: c provvede. I serventi gli rendono 
conio ancIPcssi delle cose fatte c osservate, e scrìvono gli ordini. Ua 
deYt cfctti ba un libretto per- cmtano de’pazzi, ove giorno per gior- 
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no noln In curo, lo stalo drlln mnloUia. il tempo clic fn. gli effdli 
<11 fjiiHlo. Con questi lihroUi Ìl mc<llco nccompognnto <Jnl soprsDien- 
ilonle, dal prcfolto e da due cmtorli , vien facendo li vìsita. Nella 
giornata osserva ciascun malato da se, c sperimenta, c con la parola 
li studia indeme e |Ì cura: c s’ acquista la loro confìdenz.i c Paf- 
felto. Prescrive il quanto di luce, d'aria, di calore da dare alle stan- 
ze; il villo, i pi*emii, i gaslìghi, i lapni, i lavori, le conversazioni, la 
musica, i giochi, le passoggìntc pe*giardinì o in campagna; il modo 
come qucMflIa rasa .abbiano a Irallarli: dalle quali cose dipende il 
serenarsi o il rnbbujarsi <lrl loro ìnlellello. Ogni due anni il medi- 
co stampa la relazione delle coro oltennte! ogni sei mesi ne indirizza 
al Generale <IHP Ordine nn sunto- Queste cose giovano c a tener 
ilcsta la sollccìtmline di lui e ad indurre [KTfezionamenti nell’ ai le 
novella. 

Il sòprantendentc bada che tutte sieno pulite le stanze, che puliti 
e sani gli allim'nti, e visita quelle tulli i dì. eil è presente (talvolta 
insieme co! me<lico) al desinare c olla cena; e guarda die ì custodì 
trattino quegl’ inf<dìci con pietà c riverenza (perche lo scherno po- 
Ircbb'cssere più grave offesa e più noccvolc <lelle busse); guarda che 
con essi non s’cniii in discorsi che irritino la lor niolaltia; guarda 
che gli ordini del medico sieno adempiuti, che la rnobilin e quant’è 
della casa, senza prò non si sciupi. Al soprinlemlenle ubbidiscono primi 
i prcretlì ; sotto i prefetti sono i custodì c i serventi. 

L’ordine nella vita riconduce sovente l’ordine nell’Ideo. Però nel- 
l’ospizio lì'Ancona c stabilito che le abitudini sieno svariate e tran- 
quille, cd insieme nnifoimi; e ogni cosa facciasi a suon di campana: 
e chi disubbidisce con cosciente volontà, abbia gnslìgo. Al primo suo- 
no si levano i serventi: col sole aprono le finestre de’pazzi, rifanno i 
letti, cambiano la biancherìa, cd i vestiti ove occorra. I prefetti visi- 
tano ad una ad una le stanze, e rifctiscono se c’è novità. Alle olio 
e mezzo net verno, un'ora prima la state, i pazzi fan colazione in 
istanza : poi condotti secondo 1] volere del medico nell’orto, alle gal- 
lerie da passeggio, a’Iavori, a’bagni, alla doccia, alle scosse elettriche: 
un’ora prima del mezzodì suona la campana ; e vanno nel refettorio, tran- 
ne qiielii che non son abili a convivenza. Dopo breve colioquiosi mettono 
a desinare. Poi riposano incamera, il verno mi’ora, la stale due. Poi 
al lavoro o alle cure dì prima ; poi preghiera d’on quarto d’ora, io 
cappella: poi in refettorio; e prima dello cena colloquìì amichevoli, 
ne’quali il medico • il sopraotcDdeutc lì osservano e guadagnano la 
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loro fiducia. PcTcbc M.'bbcnc .illerata la mcotc, il cuore sente, e as- 
sai volte con forza delicata. E chi non ispira fiducia fa opera vana. 
Cenano il verno a un'ora di notte, la state un'ora innanzi clic ab- 
bui. Tornati alle stanze, il soprantendentc li visita, vede se di cosa 
abbisognino, e li prega la notte che slicn cheti. Uormono rinchiusi, 
pur c'è chi li veglia. Di festa, sentita la messa, giochi ginnastici sino al 
desinare, c altri poi. E perche sull'umore o le disposizioni della 
mente ■ cibi possono assai (verità da'modurni miseramente negletta), 
il medico alla scelta de' cibi pon cura. Per colazione, zuppa di bro- 
do, o bevanda calda a modo di calTè, sia d'orzo o di radici di ci- 
coria con zucchero, e qnatlr'once di pane : il verno aggiungevi latte 
di vacca. A pranzo, zuppa, lesso, altro piatta di carne o pesce, frut- 
te 0 fresche o secche, dicci once di pane, otto di vino. A cena, 
zuppa, insalala colta, o uova, frutte, dicc'oncc di pane, di sino 
quallro. Questo a’ più poveri. Ma a tulli, e poveri c ricchi, il ve- 
stire uniforme: c anco i custodi c serventi hanno l’abito lorO' La pu- 
lizia è sana cosa, e rallegra lo spirilo; e non ultimo rimedio alla mi- 
sera malattia. De'priini segni di questa è il non badare a decenza. Pale 
diin<|uc che ci badino, purché non furiosi del lutto. Non si stracci- 
no gli abili: ogni mattina si lavino le mani e il viso: ogni settimana 
la persona tutta : due volle si faccian la barba ; si taglino l'iigna : ogni 
giorno si pettinino. 

L'ozio, che fomenta i dolori, sia scosso. Facile il lavoro, ma 
cbiegga attenzione ed esercizio retto della mente ; che li distolga da’ 
lor sogni del dì, che coneilii sonno tranquillo. Tranne pochi furiosi in 
pochi luomenlì, i più saranno .Tgevoitneulc coudulli al lavoro dall'esem- 
pio, daircmulazìoue, dalla speranza d' un piccol guadagno, dal tor- 
mento stesso della noja, ch'è grave a quelle anime fin troppo deste. 
Sia legge duiii|ue primaria il lavoro. L'amino; e vi siano al bisogno 
costretti secondo le forze e le abitudini. Massime la coltura della ter- 
ra giova, perchè facile in se, e aira|vcrto, e riscuote. In Saragozza i 
inaili coltivano un gran podere, e si partono ordinatamente i lavori, 
c tornano tranquilli, e dormono sonno pieno. Occupare le donne è 
nion facile : ma si deve. E lavoro anco il gioco, massime quelli che 
chieggono attenzione e destrezza : ma ci sia sempre presente persona 
autorevole. A chi ama le lettere, diasi da scrivere, e libri scelti. 

I premi sono cilicaci ; e piccoli servono : no poca più di liiiertà, 
regalucci d alfetto, una lode. Il ben essere dc'più docili, comparato 
eolia severità da usarsi a’più duri, è già un premio. Le pene sono 3 
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ri|M ciiJcHi; iulcrJii i; il («sscggiuj il giuoco ; un» camera sniolriliaU, 
Ja LUiusura ; nieii cioa o bevauda; bagno freddo o doccia, la camera 
biija : scoomli) nou il ùiUo io sò, ma PiiKeuiiouc del fallo, clic so- 
la è colpevole. Si gaiìligbà quaudV^gli sia iu ìstalo di sapere il per* 
cbè c di pensarci. IloQ si sprechi la pena \ che se ci fa il callo, 
guai. A^furiosi iofeltd, pesa nessuna. Nou catene nè busse, che ac* 
ceiidon le forie, e speogono ogni aOcllo delPautiuo. 

Qoe'clie potrebbero nuocere ad altri o a se, conlengou^ con mo* 
di invaginali dalParle pietosa. Li prescrive il medico: il soprantcn* 
dente o il prefetto è presente. Ma pochi istanti bastano; che sola la 
caincTa buja è capace a sedare in breve i più bollenti furori. Sia 
nolano H Irallamealo, ma ferino. E tolgasi a que' disgraziati tanto so* 
)o di liliertà di quanta essi abuserebbero. 

Gli uomini e lo donne malate noti »i veggono mal, neinmcno alla 
chiesa. Hanno le donne una casto le da cui di|>cudoiio le altre serventi: 
hanno una maestra, e lavori vaiit, anco del coltivare il giardino. 

Estranei non mettono piede nelPos|MZÌo, se non con permissione 
dei medico, e accompagnati da persoii .1 del luogo ; la qual badi che 
I nibcri pazzi non sietio da parole importune indisposti. I/acccsso 
de'coiiosceuli, parenti cd amici, può (Kirture più pericolo ancora', ri* 
svegliando le iiuaginl dolorose. In certe occorrenze però giova Ìl 
darlo. E ad ogni richiesta dc'pareuli, il diretloi'e attesta per iscritto 
in cb« stato si trovi il inalalo. M i tenerli lontani dagli uomini o da^ 
luoghi noli c sovente condizione primaria di guarigione; perchè nel- 
le case o è lropi>o cieca per alTelto o troppo sbadata l;i cura: c le 
insi^ite 0 precauzioni o durezze che le t>ei*sone caro son coslreiie 
usare vers>> il povero delirante, lo irritano più che se usale da 
estranei. 

1 convalescenti hanno ospizio da sèi. che il conversare cu^pazzì 
uou turbi di nuovo lu mente loro. Segni del riaversi sono il cono- 
scere la condizione propria, il rossore della passata follia, la lenta 
del ricadérvi, il desiderio de'suoi. Con grande delicatezza vanno 
IralUili in quel ddlìcile stato, dal quale ugni forte commozione può 
sbalzarli agli errori di prima. 11 rcpeulino c immaturo passaggio 
datrospizio alla libertà, può uncliVsso tornare funesto. L'occupaziune 
deVonvalescenti sia conforme agli ubili c al genere di foUia. Tutti 
i giorni il medico conversi con essi. Esercitare quelle facoltà dolio 
spirilo che sono tliretlanieule coutraiie della debolezza morltosa, è 
soveote giovalo. Uivoslono gli abiti proprii: escuu fuori al passcg* 
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(•io con persona fidala. Adempiano i religioni doveri, ma con le nor- 
me elle il medico savio prescrive. Tulvolla li chiama a pranzo, gli 
uomini il priore, le donne il medico: i congiunti talvolta lì veggo- 
no: ma se il collo<iuìo li turba, e troncato sull'atto. Vietato a que’ 
di fuori portare cibo o bevanda. Do|io Ire mesi di buona convale- 
scenza, escono. 

I ricchi hanno appartamenti eleganti, e grande podi re con ameni 
prospetti, dov’andare in carrozza : hanno un servente cìiiscuno. Pe’ 
poveri il comune che gl’ invia, paga sei scudi, pe'non poveri la fami- 
glia selle e mezzo. E nel mandarli debbono narrare le cause e ì 
processi del male. 

Possano queste pratiche non men savie che pio venire per tutta 
a terra diflùsc, ampliale. Il Gero rigore c il non men crudele di- 
prezzo che pesano sul dolore di tanti infelici, gridano compassione 
agli uomini, giustizia a Dio. Il pazzo è sacro, perche l'iinagine di- 
vina io lui geme compressa dalla materia ; sacro perchè tniserissimo 
di miseria terrìbile ; sacro perchè coll’esempio delle sue umiliazioni 
quasi con voce del cielo, c’insegna a che debole filo sìa sospesa 
questa ragione c questa dignità clic ci fa lauto feroci. 
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